Google 


This  is  a  digitai  copy  of  a  book  that  was  prcscrvod  for  gcncrations  on  library  shclvcs  bcforc  it  was  carcfully  scannod  by  Google  as  pari  of  a  project 

to  make  the  world's  books  discoverablc  online. 

It  has  survived  long  enough  for  the  copyright  to  expire  and  the  book  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  book  is  one  that  was  never  subjcct 

to  copyright  or  whose  legai  copyright  terni  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  to  country.  Public  domain  books 

are  our  gateways  to  the  past,  representing  a  wealth  of  history,  culture  and  knowledge  that's  often  difficult  to  discover. 

Marks,  notations  and  other  maiginalia  present  in  the  originai  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  journcy  from  the 

publisher  to  a  library  and  finally  to  you. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  with  librarìes  to  digitize  public  domain  materials  and  make  them  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  we  are  merely  their  custodians.  Nevertheless,  this  work  is  expensive,  so  in  order  to  keep  providing  this  resource,  we  have  taken  steps  to 
prcvcnt  abuse  by  commercial  parties,  including  placing  lechnical  restrictions  on  automated  querying. 
We  also  ask  that  you: 

+  Make  non-C ommercial  use  ofthefiles  We  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuals,  and  we  request  that  you  use  these  files  for 
personal,  non-commerci  al  purposes. 

+  Refrain  fivm  automated  querying  Do  noi  send  aulomated  queries  of  any  sort  to  Google's  system:  If  you  are  conducting  research  on  machine 
translation,  optical  character  recognition  or  other  areas  where  access  to  a  laige  amount  of  text  is  helpful,  please  contact  us.  We  encouragc  the 
use  of  public  domain  materials  for  these  purposes  and  may  be  able  to  help. 

+  Maintain  attributionTht  GoogX'S  "watermark"  you  see  on  each  file  is essential  for  informingpcoplcabout  this  project  and  helping  them  lind 
additional  materials  through  Google  Book  Search.  Please  do  not  remove  it. 

+  Keep  it  legai  Whatever  your  use,  remember  that  you  are  lesponsible  for  ensuring  that  what  you  are  doing  is  legai.  Do  not  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  the  United  States,  that  the  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 
countiies.  Whether  a  book  is  stili  in  copyright  varies  from  country  to  country,  and  we  cani  offer  guidance  on  whether  any  specific  use  of 
any  specific  book  is  allowed.  Please  do  not  assume  that  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
anywhere  in  the  world.  Copyright  infringement  liabili^  can  be  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 

Google's  mission  is  to  organize  the  world's  information  and  to  make  it  universally  accessible  and  useful.   Google  Book  Search  helps  rcaders 
discover  the  world's  books  while  helping  authors  and  publishers  reach  new  audiences.  You  can  search  through  the  full  icxi  of  this  book  on  the  web 

at|http: //books.  google  .com/l 


U;.t.z=.Jbv  Google 


bvGoo'^lc 


U;.t.z=.Jbv  Google       . 


U;.t.z=.Jbv  Google 


U;.t.z=.Jbv  Google 


y 


bvGoo'^lc 


U;.t.z=.Jbv  Google 


U;.t.z=.Jbv  Google 


lUKlO  PltmiV-POLim-IILITAM 

dell  '  Anuniraglio 

e.  DI  PERSANO 

MILA  CAMPAGNA  NAVALE 

degU  anni  ISSO  e  ISCl. 


3k 


U5.l.?^.lbyC,00'^lc 


U5.t.Z5.JbvG00'^IC 


DIARIO  PRIYATO-POIITICO-MILITARE 

dell'Ammiraglio 
C.  DI  PERSANO 

NELLA  CAMPAGNA  NAVALE 

defili  assi  1860  e  1861. 

PHIHA  PAHTE 


Tersa  Edizione  con  aggiunta 

RIVEDUTA     E    CORRETTI 


TORINO 

^TIPOGRAFIA   ARNALDI 
1870 

L);.i....jbv  Google 


y'      j^  Hftrrdrd  Orllspn  Libva.7 
T  Apr.  27,  1008. 


■^'olc  tt    iur,d 


PROPRIETÀ  LETTERARIA. 


Le  copie  dod  portaoti  la  qai  sotto  firma  dell'autore 
tenute  quali  contraffatte. 


U;.t.z=.Jbv  Google 


HEGESSABU  FREFiXIOHE 


Offro  al  pubblico  la  prima  parte  del  mio  diario 
privato-poUtico-militare  risguardante  la  campa- 
gDa  delia  divisione  navale  confidala  al  mio  co- 
mando negli  anni  1860  e  61,  trovandosi  alta 
presidenza  del  Consiglio  della  Corona  e  ministro 
della  marina  S.  E.  il  conte  Camillo  di  Cavodr; 
e  senza  dilungarmi  in  preamboli  dirò  alla  prima 
percliè  lo  faccia. 

Lo  faccio  percTiè  mi  par  tempo  omai  di  aiu- 
tare l'Italia  coi  fedeli  servigi  alla  sua  storia^ 
sostituendo  la  nuda,  ma  irresistibile  eloquenza 
dei  fatti,  alla  vuota  e  sottile  rettorica  delle  fazioni. 

Il  silenzio  può  riputarsi  un  dovere  di  dignità 
personale  e  di  carità  patria,  sino  a  cbc  l'espo- 
sizione del  vero  può  essere  apposta  a  servo  en- 
comio di  un  uomo  o  di  un  partito,  e  riufuocare 
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vie  più  le  ambizioni  e  le  ire  pericolone:  diviene 
però  uDa  colpa,  quando  può  farsi  complice  di 
quegli  errori  e  di  quelle  improvide  passioni, 
che  attraversano  ad  una  giovine  nazione  il  com- 
pimeuto  de' suoi  destini,  nell'epoca  preziosa  in 
cui  la  Provvidenza  le  apre  il  campo  a  conse- 
guirlo. 

Dalla  cronaca,  che  esporrò  al  pubblico  in 
tutta  la  semplicità  del  diario,  cui  venne  conse- 
gnata, apparirà  limpidamente  che  quel  grande 
ingegno  di  Stato  del  conte  di  GjVvoor,  proce- 
dendo animoso  nella  solida  via  aperta  dalla  sag- 
gia ed  oculata  politica  di  quell'altro  sommo  ed 
onestissimo  statista,  che  fu  Massino  d'Azeglio, 
formata  che  ebbe  in  gran  parte  l'ilalia  coll'al- 
leanza  nella  spedizione  in  Crimea,  colla  guerra 
del  59  e  colle  annessioni,  seppe  proseguire 
nella  magnanima  impresa;  non  solamente  non 
impedendo  la  spedizione  dell'ardimentoso  capi- 
tano in  prò  del  moto  nazionale  sorto  in  Sicilia, 
ma  aiutandola  e  sostenendola  con  quell'acume 
stesso,  che  senza  quel  moto  e  quella  spedizione 
Io  avrebbe  spinto  per  altre  vie  alla  gloriosa 
meta. 

Resosi  padrone  di  quel  nazionale  rivolgimento 
per  quanto  ad  uomo  di  Stato  era  possibile,  im- 
prese a  proBtlarne  per  l' uniOcazione  d'Italia 


sotto  Io  scettro  costilazionale  di  Vittorio  Eha- 
nuELE,  in  guisa  che  l'Europa  monarchica  non 
se  ne  adontasse.  E  coH'inestimabile  benefizio  del 
non  intervento,  statuito  e  garentito  dalla  Francia, 
costrinse  l'Austria  a  starsene  spettatrice  com- 
mossa e  sdegnosa  de'quqtidiani  incrementi  italici, 
senza  darle  mai  occasione  o  pretesto  di  cogliere 
il  momento  opportuno,  che  a  quando  a  quando 
le  parve  di  aver  afferrato,  di  piombarci  addosso 
con  tutto  il  peso  delle  sue  forze,  e  annichilarci. 
Vero  miracolo  di  scienza  governativa.  Non 
è  più! 


e.  DI  PBRSUIO. 
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Marzo  1860. 

Genova  ià.  —  Mi  è  dato  il  comando  della  divi- 
sione navale  composta:  delle  pirofregale  ad  elice  — 
la  Maria  Adelaide,  comandante  cavaliere  Provana  — 
il  Vittorio  Emanuele,  comandante  conte  Albini  —  il 
Carlo  Alberto,  comandante  cavaliere  Mantica  —  della 
pirocorvetta  a  ruote,  il  Governolo,  comandante  mar- 
chese d'AsTE  —  e  degli  avvisi  a  ruote,  il  Malfatano, 
comandante  cavaliere  Monale  —  VAutbion,  coman- 
dante cavaliere  Piola. 

Ottengo  per  capo  di  stato  maggiore  il  capitano  di 
fregata  cavaliere  Clavesana. 

Inalbero  la  bandiera  di  comando  sul  Vittorio  Ema- 
nuele; la  Maria  Adelaide,  scelta  a  nave  ammiraglia, 
dovendo  uscire  per  le  prove  definitive  delle  macchine. 

Scrivo  a  S.  E.  il  conte  di  Cavour  ministro  della 
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Sento  l'obbligo  di  manifestarle  la  mìa  ricoaoscenza  per  la 
fiducia  che  si  è  degnata  dimostrarmi  col  comaDdo  che  mi  ha 
affidato;  e  d'assicurarla  ad  ud  tempo  che  io  nulla  trascurerò 
per  dimostrarmene  degno,  non  solo  per  l'animo,  che  non  mi 
fallirà,  spero,  in  qualsiasi  circosuaza,  ma  bensì  per  l'accor- 
gimento e  la  prudenza  che  sono  doti  non  meno  desiderabili^ 
ed  ntili  del  coraggio  e  dell'ardimeDlo. 

Se  Iddìo  mi  aiuterà  negli  eventi  che  si  preparano  alla  patria, 
io  nutro  fidanza  dì  rìpreseotarmi  all'È.  T.  con  la  coscienza  di 
arere  scrupolosamente  adempiuto  al  dover  mio. 

Mi  do  intanto  l'onore  dì  proferirmi  con  profonda  reverenza 
di  V.  E. 

G.  DI  Persino. 


18.  — In  conformila  d'ordine  ricevuto,  mando  il 
€rovernolo  a  Livorno  a  disposizione  di  S.  E.  ii  barone 

RlCASOLl. 

19.  —  Prendo  stanza  snlla  Maria  Adelaide  e  vi 
inalbero  la  mia  bandiera  di  comando. 

2S.  —  Arriva  il  Governalo  con  a  bordo  S.  E.  il 
barone  Ricasoli.  —  Gli  faccio  rendere  dalla  divisione 
gli  onori  che  gli  sono  dovuti,  net  tempo  stesso  che 
mi  reco  a  complimentarlo. 

36.  —  Parto  colla  divisione  alla  volta  di  Livorno, 
per  trasportarvi  delle  R.  truppe  comandate  dal  luo- 
gotenente generate  Giovanni  Durìmio. 
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Arrivo  ed  ancoro  nella  rada  di  Livorno. 

Il  vento  alla  traversia  non  permette  lo  sbarco  delle 
truppe  ;  mi  risolvo  di  entrare  in  porlo,  ed  entro  senza 
pilota. 

Trovasi  ancorala  in  porto  la  pirofregala  ad  elice 
inglese  il  Racoon,  sotto  il  comando  del  capitano  di 
vascello  Patwteb.  —  Saluta  la  mia  bandiera  di  con- 
trammiraglio. — •  Gli  si  risponde.  —  Ci  ricambiamo 
le  visite  d'uso  fra  legni  di  guerra  dì  nazione  diversa. 
— il  Paynter  si  dimostra  amante  del  nostro  progresso 
nazionale. 

—  Ha  luogo  lo  sbarco  della  soldatesca. 

27.  —  Salpo  colla  divisione  per  Genova.  —  Vi 
arrivo  nella  notte. 

28.  •=-  S.  A.  R.  11  Principe  di  Carichamo  s'im- 
barca sulla  Maria  Adelaide.  Giusta  i  suoi  ordini, 
muovo  colla  divisione  per  Livorno. 

29.  ~-  Affondo  l'ancora  nel  porto  di  Livorno. 
La  pìrofregata  inglese  Racoon,  che  trovasi  tuttavia 

in  questo  porto,  saluta  l'arrivo  di  S.  A.  R.;  ed  il 
suo  comandante  viene  a  bordo  a  far  atto  d'ossequio 
alla  prefata  A.  S. . 

Sbarca  S.  A.  R.  il  principe  di  Carigmano  nella  sua 
qualità  di  Luogotenente  del  Re.  —  M'invita  a  fargli 
seguito  sino  a  Firenze.  —  Ubbidisco. 

31.  —  In  adempimento  di  ordini  superiori,  s'im- 
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barcano  sui  legni  della  divisione  Iruppe  toscane  per 
essere  trasporiate  a  Genova. 

S.  A.  R.  il  priocipe  Luogotenente  mi  lascia  lìbero; 
faccio  quindi  rilorno  al  mio  bordo. 

Accordo  passaggio  sulla  Maria  Adelaide  a  vari 
senatori  e  deputati  delle  provincìe  italiane  riunite. 

Parto  alla  volta  di  Genova  assieme  colla  divisione. 


4.  —  Getto  l'ancora  nel  porto  di  Genova. 
Sbarcano  le  truppe  toscane. 

12.  —  Sbarca  il  comandante  della  Maria  Adelaide, 
cavaliere  Provana.  ■ —  È  surrogato  dal  cavaliere  Ri- 
cardi,  ufficiale  di  pari  grado. 

15.  —  S.  M.  s'imbarca  sulla  Jlfano  Adelaide. — • 
Avuti  i  suoi  ordini,  volgo  per  Livorno  seguito  dalla 
divisione  che  comando. 

5.  E.  il  Presidente  del  Consiglio  e  ministro  della 
marina  accompagna  il  Re. 

Il  Racoon  saluta  l'arrivo  del  Re,  e  lo  fa  nel  modo 
il  più  segnalato;  quindi  il  suo  comandante  si  con- 
duce a  tributargli  oroaggio.  —  S.  M.  lo  riceve  con 
segni  di  particolare  riguardo. 

16.  —  incoro  nel  porto  di  Livorno.  — S.  M.  sbarca 
e  mi  conduce  con  sé  a  Firenze. 
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18.  —  Distacco  dalla  divisione  il  Gavernolo  e 
VAulhion.  —  Parlono  per  Palermo  eoa  istruzioni 
segrete  di  S.  E.  il  Presidente  del  Consiglio  al  mar- 
chese d'AsTE  comandante. 

M'incontro  col  capitano  PATHTER.deJla  pirofregata 
inglese  il  liacoon,  venuto  a  Firenze  per  restarvi  al- 
cuni di.  —  Si  passa  una  buonavnezza  giornata  as- 
sieme, ed  imparo  ad  apprezzare  maggiormente  in 
lui  le  eminenti  qualità  di  uomo  di  mare;  e  di  più, 
a  conoscere  il  cortesissimo  cavaliere  ch'egli  è.  — 
Ricorderò  ognora  con  piacere  la  sua  conoscenza,  della' 
quale  altamente  mi  pregio. 

19.  —  S.  E.  il  ministro  della  marina  s'imbarca    . 
sulla  Maria  Adelaide  per  essere  trasportato  alla  Spezia. 
—  I  pratici  dichiarano  la  traversia  troppo  forte  per 
poter  uscire  dal  porlo.  Dico  a  S.  E;  il  ministro  che, 
ove  voglia,  escirò  ben  io.  -^  Acconsente.  —  Sbarco 

ì  pratici,  assumo  il  comando  della  manovra  e  n'esco 
con  pieno  buon  successo.  ^ 

Arrivo  alla  Spezia.  —  Accompagno  S.  E.  il  mi- 
nistro a  terra. —  Decide  per  lo  stabilimento  dell'ar- 
senale marittimo  a  San-Vìlo. 

21.  — Lascio  la  Spezia  per  Genova  sotto  gli  or-< 
dini  di  S.  E.  il  ministro  della  marina. 

92.  —  Affondo  l' àncora  nel  porto  di  Genova.  — 
S.  E.  il  ministro  della  marina  sbarca  e  mi  dà  segni 
di  sua  soddisfazione  per  quanto  mi  risguarda  nel  co- 
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maodo  affidatomi  ~  Mi  commetle  di  ritoroire  a 
Livorno  agli  ordini  del  Re.  —  Parto  a  quella  volta. 

23.  — ■  Arrivo  net  porto  di  Livorno.  —  Hi  reco 
senz'altro  a  Firense  agli  ordini  dei  Sovrano. 

Maggio  1860. 
3.  —  Ricevo  istruzioni  di  partire  quanto  prima, 

SENZA   PERÒ   FAR  USO  DELLE   HACCHIME,    6   COndurmì  ad 

incrociale  coi  legni  della  divisione,  ridotti  allajVarttt 
Adelaide,  al  Vittorio  Emaunele  e  al  Carlo  Alberto, 
fra  il  Capo  Carbonara  e  quello  dello  Sperone  del- 
l'isola Sant'Antioco  della  Sardegna.  ~-  Salpo  quindi 
a  quella  volta. 

7.  —  Entro  colla  divisione  nel  golfo^  di  Cagliari, 
e  mi  avanzo  abbastanza  per  farmi  conoscere  da  quelle 
autorità  locali;  dipoi  volgo  al  largo. 

Nella  notte  sono  raggiunto  dal  R.  avviso  I'/cAbuso, 
comandante  cavaliere  SAmT-Bo»,  che  mi  reca  un  or- 
dine mioisterìaFe,  in  data  di  ieri,  — '  d'aderire  alle 
richieste  che  potrebbero  essermi  fatte  dal  governa- 
tore di  Cagliari  —  ;  e  la  susseguente  domanda  di 
questo  d'ancorare  colla  divisione  nella  rada  della  città. 

8.  —  Giusta  il  precitato  invito,  ancoro  colla  di- 
visione nella  piccola  rada  del  golfo. 

9.  —  In  seguito  a  richiesta  di  questo  signor  go- 
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veroatore,  volgo  per  la  Maddalena  unitameate  al  Carlo 
Aìherto,  e  lasc^p  il  ViUorio  Emanuele  a  sua  dispo- 
sizione. —  Devo  arrestare  i  volontari ,  partili  da 
Genova  per  la  Sicilia  su  due  piroscafi  della  società 
BuBATTiNO  sotto  il  comando  i]el  generale  GaaibaldÌ, 
ove  tocchino  in  qualche  porto  della  Sardegna,  e  più 
particolarmente  a  quelli  della  Maddalena  e  del  golfo 
di  Cagliari;  ma  devo  lasciaru  procedere  nel  loro 

CAMMINO   mC0HTIU.HD0LI   PER   MARE. 

Nella  via  percorsa,  mi  fermo  a  Tortoli  tanto  qaanto 
basta  ad  impostarvi  una  lettera-  riservata  a  S.  E.  il 
conte  di  Cavour,  dettatami  dall'ambiguità  dell'ordine 
avuto.  Gli  dico:  che  la  spedizione,  che  ho  mandato 
di  arrestare,  non  avendo  potuto  effettuarsi  ad  insa- 
puta del  governo,  ne  argomentava  che  non  avesse  a 
toccare  né  alla  Maddalena,  ne  a  Cagliari,  dove  mi  si 
ingiungeva  di  fermarla;  ma  siccome  potrebbe  pure 
esservi  sforzata  da  eventualità  di  mare,  io  chiedeva 
di  telegrafarmi  Cagliari,  quando  realmente  si  volesse, 
l'arresto,  e  Malta,  nel  caso  contrario  ;  proferendomi, 
in  qualsiasi  evento,  di  salvare  sempre  colla  mia  per- 
sona il  governo  del  Re,  col  lasciargli  facoltà  dì  ap- 
pormi  ogni  operato  della  divisione  che  comando, 
sebbene  ordinatomi,  ed  anco  dì  castigarmi,  ove  oc- 
corrano maggiori  prove. 

10.  —  Ancoro  unitamente  al  Carlo  Alberto  nel 
sorgitore  del  Parrau  della  Maddalena,  e,  conforman- 
domi alle  istruzioni  avute,  mi  metto  in  comunica- 
zione col  governatore  di  Sassari. 
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11.  ~~  S.  E.  il  tonte  di  Cavour  mi  telegrafa:  Il 
Ministero  ha  deciso  per  Cagliari.  -«Questo  specifi- 
carmi che  la  decisione  era  stala  presa  dal  ministero, 
mi  fa  comprendere  che  Egli,  Cavour,  opinava  diver- 
samente; quindi,  per  tranquillarlo,  mi  faccio  pre- 
mura di  replicargli:  —  Ho  capito  — ;  e  risolvo  di 
lasciar  procedere  l'ardito  condottiero  al  suo  destino, 
ove  mai  approdasse  nei  porti  in  cui  erami  ingiunto 
di  arrestarlo,  facendo  ogni  mostra  atta  a  far  credere 
sul  serio  essere  io  slato  nell'intendimento  di  tratte- 
nerlo. 

12.  — Sono  richiamato  a  Cagliari.  —  Muovo  quindi 
a  quella  volta,  lasciando  il  Carlo  Alberto  a  disposi- 
zione del  governatore  di  Sassari. 

13.  —  Getto  l'ancora  nella  piccola  rada  di  Ca- 
gliari. 

14.  —  Mi  giunge  un  telegramma  di  S.  E.  it  mi- 
nistro della  marina,  che  mi  commette  di  concentrare 
i  legni  della  divisione  nel  golfo  di  Cagliari,  meno  il 
Governolo  che  deve  continuare  a  rimanere  in  Sicilia. 
—  Dispongo  coerentemente. 

16.  —  Ricevo  lettera  autografa  di  S.  E.  il  conle 
di  Cavour,  in  data  del  li  corrente,  a  spiegazione 
del  telegramma  mandatomi  di  riunire  nel  golfo  di 
Cagliari  l'intiera  divisione  affidala  al  mio  comando. 
M'ingiunge  inoltre  di  essere  pronto  ad  ogni  evento  ; 
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e  m'invila  a  trasmettergli,  in  via  privata  e  confiden- 
ziale, il  mio  parere  sul  da  farsi  in  caso  di  una  di- 
chiarazione di  guerra  da  parte  del  Re  di  Napoli.  — 
Rispondo:  che,  a  parer  mio,  l'ammiraglio  coman- 
dante le  nostre  forze  navali  doveva,  anzi  lutto,  sapere 
far  sacrificio  di  ogni  gloria  personate  al  bene  d'Italia; 
corrergli  quindi  obbligo  severo  di  non  esporre  i  suoi 
legni  intempestivamente  per  soverchio  desiderio  di 
segnalarsi ,  ma  sì  bene  di  conservarli  ad  assicurare 
le  mosse  dell'esercito  lungo  il  lido,  e  a  sbarrargli, 
occorrendo,  le  rive  delle  foci  dei  fiumi. 

In  quanto  alla  condotta  della  guerra  marinaresca, 
soggiungo:  doversi  questa  piiì  particolarmente  re- 
stringere a  far  vedere  la  bandiera  italiana  nei  punti 
di  maggiore  importanza  del  litorale  siculo  e  napo- 
litano, sia  per  tenere  in  continuo  allarme  le  truppe 
avversarie,  sia  per  animare  le  popolazioni  ad  accla- 
marla. Non  doversi  andar  in  cerca  di  combattimenti 
contro  forze  superiori,  visto  la  nessuna  nostra  riserva; 
limitandosi  a  quelli  in  cui  la  forza  nostra  si  trovasse 
maggiore,  eguale  o  di  poco  inferiore  alla  nemica; 
potendo,  in  quest'ultimo  caso,  far  conto  sullo  spirilo 
eccellente  degl^  equipaggi,  e  sul  vantaggio  dei  legni 
ad  elice,  di  cui,  fortunatamente,  trovasi  sprovveduto 
il  naviglio  napoletano. 

Scrivo  al  generale  Garibaldi  per  manifestargli  la 
mia  ammirazione  per  le  sue  gesta. 

17.  —  lì  Carlo  Alberto  raggiunge  la  divisione,  in 
adempimento  di  quanto  gli  era  stato  ingiunto. 
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■  21.  —  Giusta  invilo  di  questo  signor  governatore, 
ordino  al  comandante  dell'/cAnusa  di  ricevere  al  suo 
bordo,  per  essere  trasportato  a  Palermo,  certo  signor 
barone  Pisani  e  suo  figlio,  siciliani. 

28.  —  Il  govefnatorc,  per  parte  del  ministro  degli 
interni,  m'invita  a  porgere  al  piroscafo  commerciale 
nazionale  l'Utile,  che  ha  leste  approdato  in  questo 
golfo,  tutte  quelle  informazioni  degiiavveni  menti  di 
Sicilia  che  per  avventura  potrebbero  essermi  chieste 
dal  suo  capitauo. 

29.  —  Scrìvo  3  S.  E.  il  ministro  della  marina: 


In  coaformità  di  invito  di  questo  «gnor  governatore,  fattomi 
per  parte  del  ministro  degli  interni,  ho  dati  al  capitano  del 
piroscafo  commerciale  l'Utile  quei  Euggerimenti  che  ho  cre- 
duti più  opportuni  all'oggetto  di  continuare  il  suo  viaggio. 

Ho  poi,  in  via  privata,  segnata  all'^uthion  la  prora  che  do- 
veva tenere  perchè,  nel  suo  ritorno  dalla  Sicilia,  potesse  in- 
contrare quel  legno,  e  metterlo  a  parte  degli  avvenimenti  dei 
giorno. 

Son  lieto  di  poter  accertare  ¥.  E.  che  l'istruzione  degli 
equipaggi  avanza  con  buon  successo. 

Con  profondo  rispetto. 

C.  DI  Pebs*fo. 


31.  —  Ricevo  lettera  autografa  del  generale  Ga- 
ribaldi in  risposta  alla  mia  ;  nella  quale,  con  esul- 
tanza di  cuore,  gli  esprimeva  quanto  fossi  compreso 


di  ammirazione  per  cì^  rj'e  aveva  fatto,  e  pel  bene 
che  sperava  ne  fosse  deri^teto  alla  comune  patria.  Egli, 
modesto  sempre,  così  mi  dice: 

Le  nostra  spedizione  fu  invero  coronata  da  felice  successo, 
ed  un  plauso  suo  me  la  fa  assai  più  bella. 

Il  governatore  mi  comunica  un  telegramma  di 
S.  E.  il  Presidente  del  Consiglio,  nel  quale  è  detto 
di  significarmi:  che  manda  istruzioni  segrete  e  con- 
fidenziali al  comandante  del  Governolo,  di  cui  mi. 
scriverà;  e  che  avvenendoli  caso  previsto  nelle  me- 
desime, dovessi  allora  conformarmi  alle  stesse,  subito 
che  da  quel  comandante  mi  venissero  partecipate.  — 
Le  istruzioni  in  discorso  essendo  mandate  al  signor 
governatore  perchè  le  faccia  quanto  prima  pervenire 
al  loro  indirizzo,  le  spedisco  col  Viltorio  Emanuele, 
□OD  avendo  a  mìa  disposizione  legno  di  minor  portata. 

Giugno  1800. 

2.  —  Massimo  d'Azeglio,  a 'cui  io  devo  tutto, 
l'uomo  italiano  senza  eccezione,  sommo  d'ingegno  e 
d'animo  sublime,  modesto  quanto  più  grande,  aven- 
dogli significala  la  mia  speranza  di  sparare  il  cannone, 
mi  risponde  da  Milano,  addi  28  maggio  p.  s.. 

Ciro  Pe asino, 

Grazie  della  tua'Iettera,  delle  buone  nuove  che  mi  dai  di 
te  e  della  si^uadra.  Non  dubito  punto  che  i  tuoi  marinari, 
dacché  li  comandi,  non  facciano  nna  vita  elastica,  ottima  per 
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la  salate;  e  son  persuaso  che^V  bisogao  potresti  far  mordere 
ì  tuoi  cannoni.  Contro  Napoli  ^oa,lo  credo  desiderabile.  Se 
potessi  combatterlo  Lui,  il  Re  e  tutta  la  sua  brigata,  riuniti 
su  di  un  vascello,  oh!  allora  andiamo  avanti;  ma  siccome  Lui 
e  i  sooi  starebbero  a  terra  a  grattarsi  il  corpo,  e  mandereb- 
])ero  aranti  tanta  brava  gente,  che  per  onore  militare  e  disci- 
plina sono  costretti  ad  agire,  ma  cbe  son  pur  uomini  della 
nostra  famiglia,  sarebbe  guerra  civile  fra  Italiaoi  ;  e  da  questa 
Dìo  ce  ne  scampi  per  sempre. 

Mi  rallegro  che  tu  non  vada  in  collera.  Avrai  maggior  forza 
mwale  sui  tuoi;  perchè  lasciarci  vincere  dall'impazienza  6 
segno  di  debolezza,  e  il  non  lasciarci  vincere  è  segno  di  forza, 
come  capisce  ognuno. 

Le  cose  di  Sicilia  sono  una  gran  lezione  ai  governi.  Pen- 
sare che  quello  di  Napoli  è  arrivato  ad  indebolirsi  al  punto 
che  un  uomo  solo,  con  poche  centinaia,  sembra  ormai  sia  ba- 
stato a  rovesciarlo.  —  Quel  che  non  capirò  mai  (salyo  ajuto 
inglese,  o  tradimento  dei  comandanti  napoletani)  è  come  il 
He ,  con  24  fregate  a  vapore,  non  abbia  potuto  guardare  tre 
o  quattrocento  miglia  dì  costa.  Una  fregata  ogni  29  miglia, 
faceva  dalle  IS  alle  Ifi  fregate,  e  mai  più  bella  occasione  di 
servir  bene.  —  Basta:  meglio  cosit 

Io  son  qui  alla  mia  vita  solita.  —La  città  è  quieta.  —  Gran- 
dissimo entusiasmo  per  Giribildi,  e  se  lo  merita  ;  ma  temo 
abbia  la  fatalità  di  servir  di  coperta  al  partito  mazziniaDO. 
Basta:  pazienza,  perchè  nei  rimescolamenti  la  feccia  vien  sem- 
pre a  galla;  e  fermezza  inesorabile,  perchè  si  tratta  di  salvare 
il  paese. 

Salutami  ì  tuoi  uRìciali  che  conosco,  e  anche  quelli  che  non 
conosco;  e  cerchiamo  tutti  di  tener  alta  e  ferma  la  bandiera 
italiana.  —  Beati  i  giovani  e  i  forti  orai  Io  invece  sono  tutto 
il  contrario,  ma  a  questo  non  c'è  rimedio  I  e  purché  vi  sia  chi 
fa,  il  resto  importa  poco. 

Firmato  9Iassiho  n'AiESLio. 


3.  —  È  venuto   a  bordo  il  signor  Giuseppe  La 
Farina,  membro  del  Parlamento,  per  consegnarmi 
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lettera  autografa  dì  S.  E.  il  conte  di  Cavour,  che  gli 
è  d'introduzione. 

S.  E,  mi  dice  che  il  signor  La.  Farina  gode  della 
sua  intiera  fiducia,  che  conosce  le  sue  intenzioni,  e 
che  quindi  posso  prestar  fede  alle  sue  parole.  Deve 
conservare  l'incognito  e  partire  per  Palermo  co!  primo 
R.  piroscafo  che  salperà  a  quella  volta. 

Gli  do  stanza  a  bordo  della  Maria  Adelaide. 

Ha  con  sé  la  consorte  e  certo  signor  Salvatore 
Urso,  di  sua  conoscenza. 

Il  Conte  mi  significa  non  essergli  possibile  trac- 
ciarmi istruzioni  précise ,  a  motivo  del  precipitare 
degli  avvenimenti,  mutabili,  incerti;  che  quindi  mi 
indica  lo  scopo  da  raggiungere  e  lascia  a  me  la  scelta 
dei  mezzi  più  atti  a  conseguirlo. 

Spero  di  poter  corrispondere  degnamente  a  tanta 
fiducia.  Certo  è  che  nessun  personale  sacrificio  varrà 
a  farmi  ostacolo.  Iddio  guidi  il  resto. 

4.  —  Il  Vittorio  Emanuele,  or  ora  di  ritorno  da 
Palermo,  mi  reca  una  lettera  autografa  del  generale 
Garibaldi  che  mi  dice  : 

Ammiraglio,  a  mezzo  giorno  cessa  l'armistizio,  e  se  il  ne- 
mico vorrà  combattere,  noi  lo  faremo  al  solito.  — Trattandosi 
perù  del  destino  d'Italia  io  siffatta  pugna,  lascio  a  voi  ciò  che 
per  noi  potete  fare. 

Con  affetto,  vostro  sempre 

Firmato  G.  Gimbìldi. 

L'importanza  di  queste  parole  mi  mette  in  gran 
pensiero.  Sono  agitato  fuori  misura  :  se  non  che  la 
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latitudine  d'azione  lascialami  dal  conte  di  Cavouk 
mi  tranquilla  alquanto.  Risolvo  di  muovere  tosto  per 
Palermo,  arrivi  che  può. 

5.  —  Ricevo  lettera  autografa  di  S.  E.  il  conte 
di  Cavour,  in  data  del  1*  corrente.  Mi  comunica: 
che  alcuni  ufficiali  della  marina  napoletana  avendo 
manirestati  sentimenti  italiani  al  comandante  del 
Gov&rnolo,  marchese  d'AsTE,  gli  aveva  data  facoltà 
di  assicurare  gradi  e  condizioni  vantaggiose  a  coloro 
che  promovessero  un  pronunciamento  della  squadra 
borbonica  in  favore  della  causa  italiana. 

Mi  manda  copia  di  quanto  gli  aveva  scritto  in  pro- 
posilo, e  mi  autorizza  a  muovere  coi  legni  al  mio 
comando,  ove  io  Io  creda  utile  allo  scopo  in  discorso; 
ed  anche  a' spendervi  qualche  somma,  occorrendo. 

Finisce  col  raccomandarmi  la  massima  prudenza, 
e  m'ingiunge  —  di  tenere  la  divisione  pronta  alle 
più  ardite  imprese  — . 

Contemporaneamente  all'arrivo  della  lettera  del 
conte  di  Cavour,  sono  informato  dal  comandante  del 
Governalo  di  essersi  prolungato  l'armistizio  fra  le 
forze  nemiche  in  Palermo  :  nessuna  nuova  poteva  giun- 
germi pili  accetta,  siccome  quella  che  mi  accerta  che 
sono  in  tempo  di  arrivare  nelle  acque  di  Palermo 
prima  che  incomincino  le  ostilità,  e  recare  così  un 
qualche  peso  nella  bilancia  a  favore  del  prode  ge- 
nerale, in  quel  modo  che  mi  sarà  dato;  cioè,  sino 
al  limite  estremo  consentito  dal  dovere  penoso  di  non 
compromettere,  fuori  luogo,  il  governo  del  Re. 
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Non  essendo  ormai  più  tempo  di  titubanze,  parto 
senz'altro  per  Palermo  facendomi  seguitare  dal  Carlo 
Alberto,  ed  inrormandone  il  Presidente  del  Consiglio 
colla  lettera  che  riporto  per  intiero. 

Dopo  quanto  V.  E.  mi  ha  scritti}  col  sdo  foglio  io  data  del  S 
correote,  e  dopo  le  notizie  pervenutemi  del  prolungameDto  del- 
l'armistizio prima  concliiuso  col  generale  Garibaldi,  non  esilo 
un  momento  a  portarmi  colla  Maria  Adelaide  e  col  Carlo 
Alberto  a  Palermo,  sia  per  dar  appoggio,  non  fosse  che  morale, 
alle  forze  dell'audace  generale,  sia  perchè  il  pronunciamento 
favorevole  alla  causa  italiaDa  per  parte  della  squadra  borbo- 
nica, di  cui  V.  E.  mi  ha  tenuto  parola,  assumerà  assai  più 
probabilità  dì  riuscita  colla  mia  presenza  in  quelle  acque,  e 
sia,  finalmente  perchè  un  momento  di  ritardo  in  materia  di 
sì  alta  importanza  potrebbe  rovinare  le  cose  anco  le  meglio 
avviate,  la  distanza  che  mi  separa  dal  marchese  d'AsTs,  essendo 
troppa  per  ppterlo  prontamente  secondare  airoccorrenza  (I). 

Non  avendo  qui  piroscafo  avviso  disponibile,  vi  lascio  il 
Fittorio  Emanuele  per  quegli  ordini  che  potrebbero  venirmi 
da  V.  E.,  affinchè  me  li  rechi  senza  ritardo.  Deve  raggiun- 
germi appena  potrà  essere  surrogato  dall' Julhfon,  che  s'aspetta 
da  un  momento  all'altro. 

Parte  con  me  il  signor  Gidsefpe  La  Fariha,  che  meco  con- 
viene pienamente  sull'utilità  della  mia  partenza  per  Palermo. 

La  divisióne  è  pronta  a  tutto,  V.  E.  vì  faccia  conto  senza, 
riserbo.  Ne  rispondo. 
Con  devoto  rispetto 

di  V.  E.  C.  DI  Pbbsabo. 


(1)  Nell'£|it«tolart'o  del  La  Farina,  testé  uscito  in  luce,  in 
una  lettera  ch'egli  scrive  da  Cagliari,  ai  B  giugno  1860,  dice; 
^  com'io  fossi  pochissimo  contento  del  comandante  del  Gover- 
Itolo,  marchese  d' Aste,  e  come  lo  trovassi  timido  ed  irresoluto—. 
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A  mezzo  della  vìa  per  Palermo  incontro  VAuikion: 
impaziente  delle  notizie  di  Sicilia,  mi  reco  io  stesso 
al  suo  bordo.  —  Vienmi  confermato  il  prolunga- 
mento dell'armistìzio  che  era  stato  conchiuso  fra  il 
generale  GARiBàLoi  ed  il  comandante  delle  forze  hor- 
boniche,  le  quali  ascendono  a  più  migliaia  ed  hanno 
il  forte  in  mano;  circostanza  questa  che  mi  mette 
in  grave  apprensione.  —  Vorrei  volare  a  Palermo, 
convinto  come  sono  della  necessità  della  mia  pre- 
senza in  quelle  acque  pel  bene  della  causa  italiana; 
e  mentre  a  basso,  nella  camera  del  comandante, 
presto  attentissimo  l'orecchio  per  raccogliere  dal  di- 
scorso di  lui  i  più  minuti  particolari,  ch6  mi  diano 
una  giusta  idea  delle  vere  condizioni  del  valoroso 
generale,  ecco  che  il  primo  tenente  àeW Authton,  il 
quale  sopra  comandava  la  manovra,  investisce  la 
poppa  della  Maria  Adelaide  che  era  ferma.  In  un  at- 
timo siamo  tutti  e  due,  il  comandante  ed  io,  sulla 
tolda,  io  compreso  da  indicibile  ansietà  per  tema  di 


Il  Dome  del  Li  FARisiè  troppo  serio  per  dubitare  che  scri- 
vesse diversaineDle  da  quello  che  egli  credette  di  aver  inteso. 
Non  ricordo  quello  che  io  dicessi  :  ma  è  sempre  bene  chiarire 
che  le  mie  parole  dod  potevano  altrimeuti  riferirsi  che  alla 
condizione  politica,  come  sì  capisce,  ponendo  mente  all'epoca 
in  cui  sì  era  e  all'importantissimo  incarico  del  contedi  Cavoor 
dato  a  guell'ufflciale;  che  delia  fermezza  militare  non  poteva 
correr  dubbio,  né  esser  questione.  Comunque  sia  però  adempio 
con  lieto  animo  al  dovereche  m'incombe  dì  dichiarare  :  che  i 
fatti  hanno  dimostrate  come  il  d'AsTE  non  fosse  né  timido,  né 
irresoluto;  e  questa  È  la  più  ampia  e  degna  testimonianza  per 
togliere  ogni  amarezza,  cui  potesse  aver  dato  luogo  la  mala 
ÌDtelligenza  di  quelle  mie  parole  al  Li  Fikini. 
Torino,  aprile  1869. 
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qualche  avaria  che  rilardi  il  mio  arrivo,  ed  il  co- 
mandante per  assumere  la  direzione  del  suo  hasti- 
mento.  —  Fortunatamente  trovo  il  danno  circoscritto 
al  tagtiamare  dei  legno  che  investi,  riparabile  ancora 
coi  mezzi  di  bordo;  ed  illeso  l'investito.  —  Lascio 
VAuthion  libero  nella  sua  via  per  Cagliari,  e  pro- 
cedo alla  mia  volta. 

6.  —  Ancoro  unitamente  al  Carlo  Alberto  nella 
gran  rada  di  Palermo.  — Mi  rimprovero  di  non  es- 
sermi avvicinato  di  più  al  paese  :  le  vie  di  mezzo  son 
quasi  sempre,  in  tai  casi,  riprensibili. 

Sono  in  questo  sorgitore  legni  di  guerra  napole- 
tani, inglesi,  francesi,  americani,  spagnuoli  ed  au- 
striaci; salutano  la  bandiera  di  comando  che  inal- 
bero. —  Vi  si  risponde. 

La  squadra  inglese,  comandata  dal  conlr' ammi- 
raglio MuNDEV,  è  ancorata  vicinissimo  al  lido  e  copre 
]a  città, — Egual  posizione  avrei  dovuto  prender  io, 
—  Mi  prometto  bene  per  l'avvenire,  affine  di  recare 
un'efficace  cooperazione  alla  causa  italiana,  di  sempre 
awicinarnii  a  terra  più  di  ogni  altro  legno  ;  ove  abbia, 
nelle  presenti  vertenze,  a  trovarmi  in  condizioni  e 
luoghi  che  riguardino  le  medesime. 

Il  signor  Là  Farina,  avvisa  il  generale  Gabibaldi, 
con  un  biglietto  che  rimette  ad  un  barcaiuolo  qua- 
lunque, tanto  egli  è  sicuro  di  ognuno,  del  suo  tro- 
varsi a  bordo  della  Maria  Adelaide. 

Più  tardi  gli  manda  ragguaglio  circostanziato  del 
suo  arrivo  per  mezzo  del  signor  Salvatore  Uhso  suo 
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compagno  di  viaggio.  Questi  ritorna  dopo  la  mezza 
notte;  avendo  rimesso  il  foglio  in  proprie  mani  del 
Generale  Dittatore;  cosa  che  non  gli  fu  punto  facile 
conseguire,  mentre  gli  toccò  passare  piii  barricate,  ad 
ognuna  delle  quali  incontrava  difficoltà  non  lievi,  anche 
dopo  di  aver  ricevuto  scorta  da  chi  era  a  guardia  della 
prima. 

Sbarca  il  signor  La  Farina:  il  poco  tempo  che  è 
rimasto  a  bordo  della  Maria  Adelaide  bastò  perchè 
imparassi  a  stimarlo  ed  amarlo. 

7.  —  Mi  reco  dal  Generale  Dittatore.  Mi  riceve 
con  affetto.  —  C'intendiamo  a  meraviglia.  Una  buona 
stretta  di  mano  suggella  la  nostra  unione.  —  La- 
sciatolo alle  sue  faccende,  mi  conduco  a  visitare 
le  parti  della  città  state  messe  a  sacco  e  a  fuoco 
dalla  soldatesca  borbonica,  e  vi  trovo  (ali  vestigie 
di  barbara  inumanità  da  rabbrividire  e  inorridire. 
■ —  Ritorno  al  mio  bordo  col  cuore  serrato.  —  Faccio 
salpare,  e  vado  a  mettermi  colla  divisione  più  vicina 
a  terra. 

8.  —  Arriva  il  Vittorio  Emanuele.  Gli  segnalo  di 
ancorare  in  linea  col  legno  ammiraglio,  prolunganda 
il  lido.  —  Eseguisce. 

Giusta  informazione  avuta  da  terra,  scrivo  imme- 
diatamente ai  governatore  di  Cagliari,  richiedendolo 
di  telegrafare  in  cifre  a  S.  E.  il  Presidente  del  Con- 
siglio ciò  che  segue: 


U;.t.z=.Jbv  Google 


—  87  —         *  (Glggoo  18(0) 

Generale  Letizu  ritornato  da  Napoli.  Ha  firmato,  la  sera 
de!  6  andante,  capitolazione  col  generale  Girne *l di  che  sta- 
tuisce. —  Le  truppe  borboniche' lascieraono  la  Sicilia  cogli 
onori  di  guerra,  e,  sino  all'arrivo  dei  legni  necessari)  al  loro 
trasporlo,  accamperanno  al  Monte  Pellegrino,  sgombrando  la 
città.  —  Ciò  per  positivo.  Corre  poi  voce  che  il  forte  di  Castel- 
lamare  debba  essere  consegnato  all'ammiragiio  inglese  per  ga- 
ranzia reciproca  delle  due  parti  contraenti. 

Spero  che  non  sarà.  —  Farò  ogni  mio  possibile  per  impedirlo. 

Colla  Etessa  occasione  mando  a  S.  E.  il  conte  di 
Cavour  la  lettera,  di  cui  do  qui  copia  : 

EcCELl-EKIi, 

CoWAuthion,  che  reca  a  Cagliari  questa  lettera,  le  ho  man- 
dalo per  telegramma  il  tenore  della  capitolazione  del  Generale 
Dittatore  col  generale  Letizia. 

L'occupazione  del  forte  Caslellamare  per  parte  degli  Inglesi, 
Oli  mette  molto  sopra  pensiero,  e  mi  accora  grandemente. 
Spero  bene  non  sìa  altro  che  una  diceria.  Vedrò  in  proposito 
il  generale  Gihtbildi,  che  ho  già  visitato,  e  col  quale  mi  trovo . 
net  migliori  termini. 

La  divisione  è  pronta  ad  ogni  evento. 

Viva  sicuro  che  nel  cooperare  al  buon  andamento  della  causa 
italiana,  come  l'È.  T.  m'ingiunge,  mi  troverà  cauto  ed  av- 
feduto. 

Il  marchese  d'Asre  ha  avviate  bene  le  cose,  è  ufficiale  molto 
accorto;  ma  il  venire  al  punto  definitivo  d'un  pronunciamento 
della  squadra  napoletana  rn  favore  dell'unità  italiana,  è  cosa 
assai  piCi  dillìcile  che  non  si  pensi. 

Questa  sera  devo  avere  un  abboccamento  col  comandante 
y icc&àeiV Ettore  Fieramoica^Yi  sì  troverà  anche  il  La  Piri», 
e  saprò  meglio  dime  a  V.  E.. 
Con  profondo  rispetto 

C.    DI    PaltSANO. 
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Ho  restituite  le  visite  fattemi  dai  vari  comandai^i 
dei  legni  di  guerra  qui.  ancorati. 

L'ammiraglio  inglese  ed  il  comandante  americano, 
signor  Palmer,  son  quelli  che  mi  hanno  esternata 
maggiore  simpatia  alla  causa  italiana. 

Il  comandante  Vacca  é  venuto  all'appuntamento. 
Egli  si  dimostrò  caldo  per  la  causa  dell'  unità  ita- 
liana, e  s'impegnerebbe  d'inalberare  sul  suo  legno 
la  nostra  bandiera,  e  noi  dovremmo  avvalorare  l'ade- 
sione col  prenderne  possesso  ;  ma  non  è  ciò  che  si 
vuole;  che  se  il  pronunciamento  non  è  generale  nella 
squadra  napoletana,  od  almeno  nella  maggior  parte 
dei  legni  che  la  compongono,  l'oggetto  politico,  a 
cui  s'intende,  sarebbe  perduto.  Uno  o  due  alti  par- 
ziali d'adesione  non  rappresentano  quel  sentimento 
politico  militare  che  tanto  gioverebbe  alla  causa  ita- 
liana! 

Ben  ponderate  le  cose,  prevedo  che  nulla  si  farà 
"da  questo  lato.  Per  ora  converrà  limitarci  a  proleg- 
gere efficacemente  i  rinforzi  che  vengono  al  Generale 
Dittatore,  e. farli  giungere  a  buon  fine  ;  ajularlo  con 
tutti  i  mezzi  possibili,  colla  nostra  divisa  di  appa- 
rente neutralità;  convincerlo  coi  fatti  che  il  governo 
del  Re  vuole,  come  lui,  l'indipendenza  italiana;  e  i 
fatti  non  permetteranno  che  si  possa,  con  falsi  sup- 
posti ,  distorlo  dal  suo  intendimento  di  costituire 
riEalia  una,  sotto  lo  scettro  costituzionale  di  Vittorio 
Emanuele;  pel  quale  ha  vera  devozione,  come  a  Re 
soldato,  che  conservò  le  libertà  largite  dall'Augusto 
Padre,  e  che  mai  sempre  ha  tenuto  alto  ed  inco- 
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lume  il  vessillo  italiano.  Ma  per  cotesto  ci  vuole  una 
grande  accortezza;  dappoiché  il  partito  d'azione,  il 
quale  ha  tendenze  repiU)blicaae,  e  che  è  quello  che 
più  lo  ha  seguitato  nell'ardita  impresa,  è  scaltro  a 
dismisura,  primeggia  nelle  sottigliezze  settarie,  e  pos- 
siede in  buon  dato  l'arte  di  travisare  lutto  ciò  che 
gli  torna  a  conto  di  far  vedere  differente  dal  vero. 
—  Sul  serio  che  non  mi  sento  di  stare,  in  questa 
parte,  a  peno  di  quei  signori.  Opererò,  ed  i  fatti 
non  mi  si  potranno  negare;  ecco  tutto.  Il  rimanente 
è  nelle  mani  di  Dio. 

Domando  a  S.  K.  il  ministro  della  marina  di  poter 
distaccare  il  Governalo  a  Messina,  con  istruzioni  di 
segretamente  proteggere  il  movimento  italiano.  Gli 
chiedo  anche  l'autorizzazione  di  ritirare  il  vocabo- 
lario a  cifre  che  ha  il  marchese  d'AsxE;  e  ciò  per 
uso  della  mia  corrispondenza  privata  con  esso  Ini , 
che,  prima  del  mio  arrivo  in  queste  acque,  era  affi- 
data a  quel  distinto  ufficiale. 

10.  — Informo  il  ministro  della  marina  non  esser 
vera  l'occupazione  del  forte  di  Castellamare  per  parte 
degli  Inglesi. 

Il  barone  Pisani,  che  fa  parte  del  ministero  sta- 
bilito dal  Generale  Dittatore,  avendomi  tenuto  parola 
del  desiderio  che  si  avrebbe  di  affidare  la  direzione 
della  marina  al  cavaliere  Piola  comandante  dell'Au- 
tkion,  quando  ciò  gli  venisse  accordato  dal  nostro 
governo,  lo  comunico  a  S.  E.  il  conte  di  Cavour; 
e  nel  significarglielo  aggiungo  come  lo  crederei  adatto 


al  geloso  uEEcio,  e  in  pari  tempo  gli  domando,  av- 
veneado  il  caso,  se  potessi  disporne. 

H.  —  Per  telegramma  comunicatomi  dal  gover- 
nalore  di  Cagliari  coll'Autkion,  S.  E.  i.1  Presidente 
del  Consiglio  mi  autorizza  a  distaccare  il  Governalo 
a  Messina  pel  fme,  di  cui  gli  ho  scritto,  e  a  ritirare 
dal  marchese  d'AsTE  il  vocabolario  a  cifre.  Nel  tempo 
stesso  mi  commette  d'avvertire,  colla  massima  solle- 
citudine il  generale  Garibaldi  :  che  certo  Valentin!, 
caporale  nella  fanteria  di  marina  napoletana,  essen- 
dosi spontaneamente  offerto  al  suo  governo  di  recarsi 
a  Palermo  ad  assassinarlo,  era  già  partilo  a  quella 
volta.  Deve  presentarsi  qual  disertore  dal  suo  corpo,  ■ 
per  prender  servizio  sotto  la  bandiera  italiana. 

Due  lettere  del  nostro  ministro  a  Napoli,  marchese 
di  ViLLAHARiNA,  che  Oggi  ricevo,  confermano  la  par- 
tenza del  Valentini  ed  iK  nefando  intendimento. — 
Una  è  del  6  corrente  e  i' altra  deli' 8.  —  Nella  se- 
conda me  ne  dà  i  connotati  ;  ed  aggiunge  essersi 
pure  mosso  da  Napoli,  allo  stesso  intento,  su  di  un 
bastimento  mercantile  noleggiato  per  Messina,  un  tale 
GiosAFATTE  Tellamco,  già  Celeberrimo  bandito  Cala- 
brese, accompagnato  da  10  o  12  individui  della  stessa 
stampa. 

Non  perdo  un  momento  e  corro  io  stesso  ad  in- 
formarne il  generale.  Ma  se  egli  si  dimostra  ricono- 
scente dell'avviso  e  a  chi  glielo  manda,  altrettanto 
è  noncurante  del  pericolo  che  Io  minaccia.  L'ho  sem- 
pre conosciuto  cosi  sin  da  Montevideo  nel  1845,  ove 
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mi  trovava  al  comando  del  R.  brigantino  YEridano. 
Fu  solo  per  compiacermi,  giusta  le  mie  reiterale 
istanze,  che,  sorridendo,  ne  fece  parola  ad  un  suo 
aiutante  di  campo;  ma  si  leggermente,  che  mi  son 
creduto  in  dovere  di  parlargliene  io  poi;  e  conche 
calore  si  pensi. 

13.  —  Mi  arriva  in  questo  punto,  mandatomi  dal 
governatore  di  Cagliari  colla  Gulnara ,  comandante 
barone  Sivow,  un  telegramma  di  S.  E.  il  Presidente 
del  Consiglio,  della  piii  alta  importanza.  Dice:  as- 
sicurarsi che  Mazzini,  Mario  e  miss  Wbite  si  trovino 
sul  Wasinghton,  legno  con  bandiera  americana  che 
trasporta  volontari  per  Palermo;  quindi  invili  il  si- 
-gnor  La  Farima  a  chiedere,  in  nome  dei  Re,  al  Gene- 
rale Dittatore,  di  far  arrestare  il  primo  e  consegnar- 
melo, ove  si  verilìchi  che  si  trovi  su  quella  nave  o 
su  altre  delle  spedizioni  dirette  in  Sicilia;  mentre  te 
sua  presenza  qui  obbligherebbe  il  governo  del  Re  a 
richiamare  la  squadra  da  queste  acque,  e  rovinerebbe 
la  causa  italiana  in  Europa.  —  Consegnato  che  mi 
sia,  emmi  ingiunto  di  mandarlo  a  Genova  col  Carlo 
Alberto,  e  di  reprimere  energicamente  qualunque 
moto  potesse  sollevarsi  contro  il  suo  arresto. 

Quando  il  Generale  Dittatore  si  riiìutasse  di  acce- 
dere a  tale  domanda,  devo  fare  i  preparativi  di  par- 
tenza da  questo  porto,  e  mandare  immediatamente 
ì'Authion  a  Cagliari  per  informare  e  ricevere  le  re- 
lative istruzioni. 

Il  signor  governatore,  nel  mandarmi  il  telegramma 


che  ho  accennalo,  mi  partecipa  che  il  Washington 
ha  ancoralo  la  matlinadel  12  andante  io  quel  golfo, 
e  che  aspetta  altri  te^i. 

Scendo  subilo  a  terra  per  conferire  in  proposito 
col  La  Fariiva;  ma,  credendo  egli  che  le  mie  parole 
giovino  più,  che  non  le  sue,  presso  il  generale,  noD 
indugio  a  condurmi  da  lui.  Egli  mi  promette  bene 
di  far  arrestare  il  Mazzim,  ove  s'immischi  di  poli- 
tica contraria  a  Vittorio  Emanuele;  ma  evita  di 
dirmi  che  lo  farà  egualmente  se  si  trova  a  bordo  del 
Washington. 

Risolvo  quindi,  pel  bene  d'Italia,  d'impossessar- 
mene io  senz'altro. 

Distacco  il  Governolo  a  Messina. 

L'Authion  essendo  di  partenza  per  Genova,  mando 
il  suo  comandante,  cavaliere  Piola,  dal  Generale 
Dittatore  a  vedere  se  nulla  gli  occorre  per  quelle 
parti. 

Di  ritorno  mi  reca  la  lettera  che  qui  sotto  trascrivo, 
autografa  del  generale: 


Se  fosse  possibile  di  far  passare  il  comandante  P101.A  per 
Cagliari,  sarebbe*  vera  fortuna  per  Medici  che  riceverebbe  la 
mia  lettera. 

Lascio  alla  vostra  sagacia  il  da  farsi ,  e  sarò  sempre  con 
affetto 

Firmalo  G  GimB.«.Di. 
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A  spiegazione  di  quanto  mi  scrive,  vi  unisce  la 
lettera  che  ha  teslè  ricevuta  dal  Medici,  di  cui  ecco 
la  copia: 


Son  giunto  questa  mattina  io  questa  rada  di  Cagliav  con 
due  battelli  a  vapore  carichi  di  volontari. 

Aspetto  per  questa  uotle  altro  vapore,  egualmente  carico, 
da  Livorno  con  Mìi.ekchibi,  ed  un  clipper  americano  al  suo 
rimorchio,  per  modo  che  spero  saremo  tutti  riuaiti  in  fami- 
glia domani  sera  al  più  tardi:  ma  in  quanto  a  direzione  non 
so  per  dove,  né  come. 

Attendo  quindi  notizie  ed  istruzioni  a  norma  di  quanto  ti 
scrissi  precedentemente. 

Vedi  di  mandarmele  col  mezzo  di  qualcuno  dei  nostri  regi 

A  rivederci  presto.  Ti  segno  intanto  il  totale  della  spedizione. 
Eccolo;  3H00  uomini  —  8000  fucili  -  400000  cartuccie.    * 

Firmato,  Tuo  affeiionatìtiimo 
Medici. 


Mi  faccio  premura  di  rispondere  al  generale:  che 
sta  bene  quanto  mi  scrive  ;  che  quindi  ì'Authion  toc- 
cherà a  Cagliari  nella  sua  via  per  Genova ,  e  che , 
prima  di  volgere  per  colà,  il  comandante  sarebbe  pas- 
salo da  lui  per  mettersi  a  sua  disposizione,  in  quanto 
si  riferiva  al  contenuto  dell'ultima  sua. 

14.  _  Telegrafo  a  S.  E.  il  Presidente  del  Consiglio, 
per  la  via  di  Cagliari  quanto  segue  : 


,1 IV  Google. 


(Ciojiii.  1860)  —  34  — 

Li  Fi-nisi  lasciò  a  me  «fi  parlare  al  generale  Gabibildi  sai 
conto  di  MizziKi,  credendo  che  le  mie  parole  potessero  avere 
pili  effetto  che  non  le  sue. — Il  Generale  Dittatore  promette, 
sull'onor  suo,  di  far  arrestare  Mazzini  ,  e  consegnarmelo  ove  gì 
mischi  di  politica  contraria  a  Vittorio  Ehiudele  Re  d'Italia: 
ma  ha  sempre  evitato  di  dire  che  ordinerebbe  pure  l'arresto 
di  lui  quando  semplicemente  si  trovasse  su  qualche  legno  delle 
spedizioni  di  volontari.  Peusa  poi  che  il  miglior  mezzo  di  ab- 
bassarlo sia  quello  di  far  vedere  che  nessuno  si  cura  di  luì: 
ed  il  L*  Farina  non  è  punto  allarmato  della  venuta  qui  del 
Mazzini,  persuaso  come  k  che  non  alli^cni  in  Sicilia  :  ma  il  par- 
tito pili  sicuro  essendo  quello  di  toglierlo  dall'azione,  vado 
tosto  ad  ordinare  al  Carlo  Alberto  di  muovere  incoatro  al 
ÌFashinglon,  perchè  s'impossessi  del  Mazzisi,  se  trovasi  su 
qualcuno  di  quei  legni,  senza  perù  trasandare  di  assicurare 
l'arrivo  dell'intiera  spedizione  a  buon  porto. 

Coir  occasione  dell' invio  del  lelegramma  che  ho 
riferito,  scrivo  particolarmente  al  conte  di  Cavour, 
8^  gli  spiego  la  risoluzione  in  cui  son  venuto  di  man- 
dare il  Carlo  Alberto  ad  arrestare  Mazzini,  senza  tante 
atnbagi.  Soggiungo  che  vi  sarei  andato  io  stesso  se 
non  fosse  stato  della  necessità  della  mia  presenza  qui  ; 
ed  anche  perchè  le  operazioni  di  un  comandarne  sot- 
l'ordine  compromettono  meno,  che  non  quelle  di  un 
ammiraglio  capo:  che  in  qualsiasi  evento  però,  ora 
e  sempre,  mi  addossasse  pure  francamente  ogni  ope- 
rato, come  di  mio  assoluto  arbitrio,  sicuro  della  mia 
illimitata  devozione. 

Mi  fo  lecito,  per  le  occorrenze  avvenire,  di  osser- 
vargli :  che  un  rigo  del  Re  ni  generale  Garibaldi  avrà 
sempre  il  massimo  effetto  in  tulio  e  per  tulio. 
.    Lo  prevengo:  che  farò  quanto  prima  partire  l'^u- 
thion  per  Genova  pel  bisogno  di  alcune  riparazioni 


alle  macchine;  che  nella  sua  via  toccherà  Cagliari, 
per  informare  il  Medici  della  direzione  che  dovrà  se- 
guire per  incontrare  ÌI  Carlo  Alberto,  e  per  recargli 
le  istruzioni  del  Dittatore. 

Dopo  alcune  dìfGcollà,  non  alTatlo  spoglie  di  giuste 
ragioni,  espostemi  dal  comandante  del  Carlo  Alberto; 
sull'esecuzione  dell'arresto  del  Mazzini,  aggiungo  una 
poscritta  alla  lettera  accennata ,  per  significarle  al 
€onte,  e  dirgli:  che,  in  causa  delle  medesime,  man- 
dava anche  la  Gulnara  a  quella  bisogna,  sul  cui  co- 
mandante, barone  SivoRi,  si  poteva  pure  far  conto, 
perchè  uomo  di  molto  proposilo. 

15.  — Vlchnusa  mi  reca  da  Cagliari  una  lettera 
^el  Medici,  in  data  di  ieri,  colla  quale  mi  dice: 


Illustrissuio  SisnoRE, 

Siamo  con  una  seconda  spedizione  in  aiuto  della  Sicilia:  in 
aiuto,  diciamolo  pure,  d'Italia. 

Si  va  a  rinforzare  Ga.bibii.di,  che  combatte  per  l'onore  e  la 
.  salute  de!  paese;  e  quando  ai  conducono  volontari  come  quelli 
ctie  corrono  a  prender  parte  alle  battaglie  dell'eroica  Sicilia, 
è  grande  responsabilità,  e  per  ciò  che  concerne  il  buon  anda- 
mento della  spedizione,  e  per  ciò  che  riguarda  la  spedizione 
di  tanto  entusiasmo,  dì  tanta  virtù  e  di  tanto  sacrifizio. 

Quiadi  egli  è  a  questo  punto  del  mio  viaggio,  già  si  presso 
alla  sua  meta,  che  penso,  più  che  mai,  di  raccomandare  la 
flottiglia,  che  trasporta  un  numero  considerevole  dj  eletta  gio- 
ventù, al  patriottismo  e  all'alto  sentire  della  S.V.. 

Io  mi  faccio  un  dovere,  signor  ammiraglio,  di  comunicarle 
il  progetto  di  viaggio  della  spedizione  dì  qui  in  Sicilia,  inol- 
trandole la  preghiera  di  volerlo  prtndere  a  cuore. 


,.Mj,CiOO'^lc_ 


(doli»  1B60)  _  36  — 

Mi  affido  che  Ella  potrà  favorire  la  causa  della  spedizione, 
che  è  ta  causa  della  patria  comune,  dandoci,  col  mezzo  di  na 
regio  piroscafo,  le  notizie  che  più  crederà  della  circostanza. 

Se  Ella  potrà,  lo  vorrà  certamente;  ed  io  devo  ringraiiar- 
nela  a  nome  del  paese. 

Mi  permetta,  ammiraglio,  che  in  momenti  solenni  come  sono 
questi,  nei  quali  la  sincerila  abituale  sgorga  con  maggior  pre- 
potenza dell'animo,  io  le  manifesti  i  sensi  del  più  leale  attac- 
camento  e  della  più  verace  stima. 
Della  S.  V.  IH.« 

Firmato  Mbdici. 


Ecco  ora  il  progetto  di  viaggio  come  sta  scritto: 

La  flottiglia,  composta  dei  piroscafi  Wtuhington,  Franklin, 
Oregon,  Utile  e  di  un  clipper  a  vele,  con  a  bordo  3900  uo- 
mini,  8000  fucili  e  400,000  cartuccie,  muoverà  il  giorno  Iff 
corrente,  alle  ore  il  antimeridiane,  da  Cagliari  per  Marsala, 
ove  prima  non  abbia  avvertimento  di  poter  procedere  diret- 
tamente per  Palermo.  —  Dirigerà  per  levante  15?  a  mezzo- 
giorno, rimorchiandosi  l'un  l'altro;  colla  speranza  d'incontrare 
qualche  regio  legno  della  divisione  dell'ammiraglio  Peesiho  a 
tramontana  del  marittimo,  che  l'istruisca  sul  da  farsi. —Altri* 
menti  continuerà  per  Marsala. 


La  partenza  del  Medici  da  Cagliari  entr'oggi  stesso, 
mi  determina  a  segnalare  senz'altro  al  Carlo  Alberto 
ed  alla  Gulnara  di  tenersi  pronti  a  muovere  da  queste 
acque  al  primo  segnale,  ed  ai  comandanti  loro  di  ve- 
nire a  bo(;do  a  prendere  le  istruzioni  concernenti  la 
missione  che  devono  adempiere. 

Significo  intanto  al  generale  Garibaldi  questa  mia 
risoluzione,  e  rordine  che  sarà  dato  ai  regi  legni  di 
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scortare  la  spedizione  Medici  a  salvamento,  venendo 
anche  a  parLiti  estremi,  occorrendo. 

Il  generale  mi  risponde  la  seguente   lettera,  au- 
tografa : 

Amuiuaglio, 

Mi  avete  proprio  data  una  cara  notizia ,  e  ve  ne  attesto  la  mia 
TÌva  gratitudine.  Sotto  l'egida  vostra  potente  vìvo  tranquillo. 

Credo  aneti' io,  come  voi,  che  sarà  meglio  che  la  flottiglia 
venga  direttamente  qui.  Significo  quindi  al  Medici  di  entrare 
a  dirittura  nel  piccolo  porto,  ove  l'aspetterò. 
Con  affetto 

Firmalo  G.  GiribiIldc. 


È  la  mezza  notte  :  mi  recano  da  terra  altra  let- 
tera autografa  del  Generale  Dittatore,  per  dirmi 
che  Medici  partirà  piii  probabilmente  da  Cagliari  do- 
mani, che  non  oggi,  e  mi  manda,  a  maggiore  in- 
formazione, tutto  quanto  questi  gli  ha  scritto  in  pro- 
posito. —  Rispondo  che  sta  bene,  e  che  mi  faccio 
mallevadore  dell'arrivo  della  spedizione  a  salvamento. 

Ben  ponderata  ogni  cosa,  riconosco  che  lo  sbarco 
di  cospicui  rinforzi  al  generale  Garibaldi,  proprio 
sotto  il  tiro  dei  legni  di  guerra  napolitani,  che  qui 
SODO  per  ricevere  a  bordo  il  presidio  borbonico,  ad 
oggetto  di  trasportarlo  fuori  di  queste  acque ,  in 
adempimento  della  capitolazione  fatta,  sia  metterli 
in  un  brutto  impaccio;  e  possa  anche,  in  certo  qual 
modo,  cagionare  imbarazzi  alle  diverse  nazioni  che 
hanno  legni  di  guerra  in  questo  sorgitore. 
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Comunico  al  Dìttalore  siflalle  mie  riflessioni  ;  e  gli 
dico  come  in  forza  delle  stesse  crederei  cosa  più  op- 
portuna far  approdare  la  spedizione  nel  golfo  dì 
Caslellamare,  che  è  poco  distante  da  Palermo;  e  che, 
nulla  ostando  da  parte  sua ,  avrei  segnato  un  tal 
punto  al  Cario  Alberto  ed  alla  Gulnara,  comandati 
a  scortarla. 

11  Dittatore  mi  risponde  che  trova  giusto  quanto 
gli  ho  scritto,  e  che  disporrà  perchè  Medici  venga 
aspettato  in  quel  golfo. 

Non  perdo  più  un  istante,  e  segnalo  al  Carlo  Al- 
berto ed  alla  Gulnara  ài  salpare  e  muovere  confor- 
memente alle  loro  istruzioni.  ~  Eseguiscono. 

È  un  momento  che  il  colonnello  Bixio  ha  lasciala 
la  Maria  Adelaide.  —  È  venuto  per  rimettermi  una 
lettera  autografa  del  generale  Garibaldi,  colla  quale 
mi  raccomanda  di  voler  far  conoscere  al  colonnello 
latore  il  punto  stabilito  per  1'  approdo  della  spedi- 
'  zione  Medici,  perchè  possa  trovarsi  sul  luogo  quando 
arriverà.  Mi  faccio  quindi  premura  d'  indicarglielo 
sulla  carta;  e,  dopo  un  poco  di  chiacchierata  sulla 
politica  del  giorno,  entriamo  a  discorrere  di  marina, 
di  cui  il  Bixio  è  intelligentissimo.  Avendo  assieme 
visitata  la  Maria  Adelaide,  dettogli  delle  sue  buone 
qualità  come  legno  navigante,  gli  ho  fatto  osservare 
i  difetti  che  ha  come  legno  niihtare,  e  sono  :  le  can- 
noniere di  caccia  disposte  per  modo  che  i  cannoni 
che  si  collocano  nelle  stesse  non  possono  (correndo 
nella  scia  del  legno  caccialo)  ridursi  in  mira,  se  non 
dopo  di  aver  devialo  la  rotta  di  20  gradi  almeno , 


e  inoltre  si  trovano  siffallamente  impacciali  nel  rin- 
culo, che  1'  operazione  del  caricare  riesce  lunghis- 
sima ;  gli  alberi  maggiori  piantati  in  tal  maniera  da 
corrispondere  perfettamente  all'apertura  delle  can- 
noniere laterali  della  batteria;  ì  bagli  dei  ponti,  che 
reggono  i  cannoni ,  disposti  a  casaccio  e  non  cor- 
,  rispondenti,  come  si  dovrebbe,  alle  ruote  degli  af- 
fusti soprastanti;  non  barra  dì  rispetto  pel  timone; 
e  fmalmente  gran  diUìcollà  di  stabilire  paranchi  alla 
ribolla,  in  caso  di  rottura  del  frenello.  —  A  tutto 
questo  dimostrò  prendere  il  massimo  interessamento, 
e  non  nascose  punto  la  sua  sorpresa  per  siffatte  im- 
perfezioni.— Era  la  prima  volta  che  ci  parlavamo;  e  se 
io  sono  rimasto  contento  della  sua  conoscenza,  mi  lu- 
singo ch'egli  non  "sia  rimasto  mal  soddisfatto  della  mia. 
Scrivo  al  governatore  di  Cagliari  per  pregarlo  a 
mandarmi  ì  regolamenti  riguardanti  il  nostro  eser- 
cito e  la  nostra  marina,  chiestimi  dal  Generale  Dit- 
tatore ;  massime  quelli  relativi  alle  paghe  e  com- 
petenze dei  diflèrenti  corpi  militari. 

19.  —  Sono  ritornati  il  Carlo  Alberto  e  la  Gul- 
nara,  dopo  di  aver  scortalo  a  buon  porto  la  spedi- 
zione Medici,  in  eseguimento  delle  loro  istruzioni: 
l'evento  del  Medici  sbarcato  salvo  coi  suoi  mi  tranquil- 
lizza molto;  è  un  buon  rinforzo  alla  causa  italiana. 

11  comandante  della  Gufnara,  che  più  specialmente 
aveva  l'incarico  dell'arresto  del  Mazzini,  mi  accerta 
che  non  trovavasi  a  bordo  di  nessuno  dei  legni  della 
spedizione  testé  scortata  a  Castellamare. 
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Riferisco  Ogni  cosa  a  S.  E.  il  ministro  della  marina. 

Il  governatore  di  Cagliari  mi  scrive  di  dire  al  si- 
gnor La.  Farina,  per  parie  del  ministro  degli  inlerni, 
commendatore  Farini,  che  il  signor  Mohtecchi  si 
trova  a  Londra,  e  che,  ove  il  governo  della  Sicilia 
volesse  profittarne,  sarebbe  al  caso  di  potergli  prov- 
vedere dei  legni  di  guerra  con  cannoni  perfezionati; 
chiede  risposta  per  telegrafo. 

Invio  subito  un  mio  ufficiale  al  La  Farina  a  dargli 
tale  comunicazione,  e'  a  soggiugnergli,  per  parte 
mia,  che  legni  di  guerra  vendibili  non  se  ne  tro- 
vano; bensi  grosse  navi,  alle  quali  si  mettono  can- 
noni alla  ventura;  e  queste  son  sempre  pessima 
mercanzia,  checché  se  ne  dica:  fruttano  al  venditore 
ed  al  mediatore,  ecco  tutto. 

11  comandante  Vacca  ha  or  ora  lasciata  la  Karta 
Adelaide;  vi  si  condusse  per  dirmi:  che,  essendo  a 
bordo  del  suo  capo  divisione,  brigadiere  Chrétien, 
fregata  Parlenope,  mentre  discorreva  con  esso  lui  ven- 
nero ad  annunziare  che  un  individuo,  giunto  a  nuoto 
da  terra  in  quell'istante,  chiedeva  parlare  al  capo  divi> 
sione.  Ammesso,  si  manifestò  per  Valeniini,  caporale 
nella  fanteria  di  marina,  condottosi  da  Napoli  in  Sicilia 
su  di  un  vaporetto  da  guerra  napoletano  con  mandalo 
superiore  di  uccidere  Garibaldi  ;  ma  che,  appunto 
quando  meglio  si  teneva  sicuro  di  riuscire  nell'in- 
tento, si  accorse  che  sì  correva  sulle  sue  peste,  e 
che  non  gU  rimaneva  altro  scampo  fuor  quello  di 
gettarsi  in  mare  e  di  ricoverarsi  su  di  una  nave 
napoletana. 
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Ricevo   lettera  di  S.  E.  il  barone  Bettino  ftcA- 
soLi  in  data  del  17  correnle,  che  produco  pei  sen- 
timenti italiani'  di   cui  è  informata ,  non   nuovi  in 
cotal  valentuomo. 
Eccola  : 

Firenze,  li  12  giugno  1860. 

Mio  caro  amico. 

Io  aspetto  a  braccia  aperte  di  sentirti  a  Napoli  padrone 
della  flotta  di  uà  Re  che  ha  fatto  i)  euo  tempo,  quest'indu- 
gio mi  pare  soverchio.  Oramai  di  fare  l'Italia  è  una  necessità 
per  tutti.  Neiritalia  una  sta  la  prima  condizione  del  riposo 
di  Europa,  sia  che  si  consideri  politicamente,  sia  che  si  con- 
sideri civilmente.  Nessuno  può  resistere  ai  decreti  della  Prov- 
videnza; e  gl'italiani  oggi  compiono  a  questi  decreti,  Io  non 
so  perchè  tanto  s'indugi.  L'Italia  quale  fu  non  può  più  essere; 
fu  un'anomalia,  un  artifizio,  fu  proprietà  di  un  Papa  e  di  al- 
cuni principi.  Nessuno  di  questi  seppe  essere  né  giusto,  né  sa- 
piente. I  popoli  soffersero  per  secoli  ;  oggi  si  stancarono  della 
tunga  pazienza;  anzi  si  vergognano  d'essere  stati  troppo  lun- 
gamente pazienti,  e  pronunciarono  un  terribile  —  Basta  — ! 
£  Papa,  come  re,  e  principi  debbono  finire  con  guadagno 
immenso  della  pace  del  mondo.  La  religione,  la  morale  e  la 
civiltà  sono  destinate  a  crescere  in  splendore  col  risorgere 
d'Italia,  con  la  sua  unità,  con  la  sua  indipendenza  sotto  un 
bravo  Re  :  cosi  si  compiranno  i  decreti  dì  Dio. 

Tu  sarai,  amico  mio,  tra  i  primi  ammiragli  della  nuova 
nazione,  e  bene  ne  porterai  le  parti  al  primo  incontro,  e  con 
questo  vaticinio  lietissimo  ioti  stringo  al  mio  cuore  d'amico. 

Firmato  B.  Ric*soi,i. 


20.  —  Il  Generale  Dittatore  è  venuto  a  bordo  della 
Maria  Adelaide. 
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Non  ho  esitato  un  istaote  a  riceverlo  eoo  gli  onori 
dell'alta  sua  carica,  riconoscendolo  cosi  di  fatto  nella 
stessa,  mentre  rendeva  in  pari  tempo  omaggio  al  suo 
grado  e  al  suo  valore. 

Gli  ho  detto  come  il  governo  del  Re  fosse  pronto 
alle  più  ardile  imprese  pel  compimento  dell'indi- 
pendenza italiana,  cosi  valorosamente  da  lui  sostenuta 
in  Sicilia  ;  ma  che  doveva  egli  ben  comprendere  come 
non  potesse  altrimenli  agire  se  non  colla  massima  cir- 
cospezione, affine  di  non  compromettersi  anzi  tempo. 

Il  generale  conviene  pienamente  nella  necessità  di 
tale  riserva. 

Ho  messo  a  sua  disposizione  la  prima  lancia  della 
Maria  Adelaide  comandata  da  un  ufficiale,  ed  at  suo 
sbarco  l'ho  salutato  con  19  tiri. 

Dalla  Maria  Adelaide  il  Dittatore  si  condusse  a  vi- 
sitare l'ammiraglio  inglese,  prima,  poi  l'ammiraglio 
francese,  e,  per  ultimo,  il  comandante  americano. 

Nessuno  di  essi  lo  ha  salutato  con  spari  di  cannone. 

Avevo  un  momento  sperato  che  avrebbero  seguito 
il  mio  esempio;  ma  non  fu  così:  eppure  non  vi 
sarebbe  stata  inconseguenza  nel  farlo,  dopo  che  l'In- 
glese aveva  ammesso  al  suo  bordo  il  generale  Gari- 
baldi qual  capo  contraente  l'armistizio  ;  ed  il  Fran- 
cese e  l'Americano  erano  stati  presenti  alle  condi- 
zioni che  a  quello  si  riferivano,  e  che  il  generale 
accettava,  o  rifiutava,  con  poteri  dittatoriali. 

Telegrafo  a  S.  E.  il  Presidente  del  Consiglio  come 
il  partito  mazziniano  sia  riuscito  a  mettere  il  La. 
Farina  sì  fallamenle   in   sinistro  concello  presso  it- 


Generale  Diltatore ,  da  togliere  ogui  speranza  che 
questi  possa  mai  dare  ascolto  ad  un  qualunque  di 
lui  parere  politico.  — ■  Tanto  gli  confermo  con  let- 
tera in  data  d'oggi,  nella  quale  gli  dico  anche:  ehs 
il  marchese  Torrearsa.  assumerà  domani  la  Presi- 
denza del  Ministero;  ma  che  la  sua  indole  integer- 
rima, fino  ad  eccedere  negli  scrupoli,  rendendolo 
alieno  da  ogni  azione  sottile  e  forte,  per  quanto  in- 
tesa a  combattere  la  parte  che  egli  francamente  av- 
versa, siccome  quella  che  a  nuU'altro  tende  se  non 
a  pescar  nel  torbido,  e  nulla  trascura  per  giungere 
al  suo  line,  non  Io  rendeta,  a  mio  avviso,  il  più 
adatto  per  essere  ^la  medesima  contrapposto.  — 
Termino  domandandogli  l'autorizzazione  di  sbarcare 
due  cannoni  di  grosso  calibro  pel  generale  G.«iBALnr, 
che  me  li  ha  chiesti. 

SI. — Evenuto  Medici  a  vedermi.  Ci  siamo  stretta 
la  mano  con  reciproco  affetto.  £ra  con  lui  certo 
Simonetta,  ricco  possidente  dei  Lago  Maggiore,  che 
viene  ad  esporre  sostanze  e  vita  per  la  patria.  È  zio 
di  un  caro  giovine  ufficiale  del  mio  bordo,  il  sot- 
totenente di  vascello  Cobiancmi.  Gli  dissi  com'io 
lo  ammirava.  Ci  separammo  compresi  da  reciproca 
simpatia.  ^-  Riflettendo  a  tanti  nobili  sacrìOzi  da 
ogni  parte,  confesso  che  mi  sento  sicuro  del  trionfo 
della  nostra  causa. 

Il  Dittatore  ha  voluto  passare  a  bordo  della  Maria 
Adelaide  per  ringraziarmi  della  scorta  data  al  Me- 
dici. Non  vi  è  prova  di   distinzione   che  egli  non 


,,Cooi^lc 


cerchi  darmi  sempre.  ^  Non  ho  trascurata  l'occa- 
sioDe  di  fargli  leggere  l'ordine  avuto  da  S.  E.  il  conte 
di  Cavour,  di  scortare  a  buon  iìae  tutte  le  spedi- 
zioni che  dovevano  raggiuugerlo.  Se  ne  chiamò  lielo 
e  lasciò  il  bordo  soddisfatto  di  tutto.  Il  secondare 
questi  due  uomini  potentissimi ,  è  uno  dei  più  grandi 
servizi  che  si  possano  rendere  all'Italia!:  l'operare 
altrimenti  è  sacrilegio;  e  chi  il  fa  merita  la  nostra 
esecrazione.  Se  il  prode  condottiero  non  venisse  tra- 
viato, saremmo  già  a  buon  porto,  e  l'annessione 
della  Sicilia  all'alta  Italiaverrebbe  proclamata  domani. 

22.  —  La  Farina  mi  scriveiche  ha  desiderio  ar- 
dentissimo  di  avere  un  abboccamento  col  generale 
Garibaldi  per  aprirgli  francamente  l'animo  suo.  Sog- 
giunge, che  nessuno  piìi  di  lui  lo  stima  ed  ama,  che 
il  generale  dovrebbe  saperlo,  e  che  appunto  per  questo 
la  diffidenza  di  lui  lo  amareggia.  Che  ha  sempre  detto 
come  pensava,  anche  quando  manifestare  il  proprio 
avviso  poteva  essere  delitto  di  alto  tradimento,  e  che 
perciò  immagini  io  come  gli  parlerà  franco;  e  tru 
chiede  di  combinar  con  esso  lui  il  modo  di  poterlo 
vedere,  mentre  egli  si  terrà  pronto  a' suoi  ordini.  — 
Peccato  invero  che  un  cosi  capace,  onesto,  e  leale 
uomo  non  possa  andare  a  versi  del  Generale  Ditta- 
tore! Devono  essere  pur  cattivi  quelli  che  ne  sono 
la  causa;  ma  per  loro:  «  Viva  Mazzini  c  la  setta,  e 
bruci  il  mondo  x.Tera  peste  d'Italia  son  essi!  Ma 
sapremo  vincerli;  lo  spero  fermamente. 

M'affretto  di  scrivere  ai  Generale,  pregandolo  di 
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Toler  ricevere  ìt  La  Farina,  che  chiederebbe  parlargli 
in  privato.  —  Subito  mi  risponde:  che  vada  pure 
quando  meglio  crede,  che  lo  troverà  pronto  sempre  ~ 
ad  ascoltarlo.  — A  minor  perdita  di  tempo  mando  al 
La  Farina  la  risposta  stessa  fattami  dal  Generale  a 
suo  riguardo. 

24.  —  li  Generale  Dittatore  mi  scrive  domandan- 
dojni  di  far  scortare  il  capitano  marillimo  GrusEPPE 
FAGGiom  da  Cagliari  a  Palermo,  che  a  giorni  doveva 
di  colà  partire  con  volontari.  —  Gli  rispondo  che 
lo  farò  senz'altro. 

25.  —  È  arrivata  VIcknusa.  Mi  reca  una  lettera 
autografa  del  conte  di  Cavour  del  22  corrente,  ed 
una  del  governatore  dì  Cagliari,  della  stessa  data. 

Il  Conte  approva  le  disposizioni  che  ho  date  rela- 
tivamente al  Mazzini.  Teme  però  non  sia  più  rimasto 
sul  Washington,  quando  mai  vi  fosse  slato,  del  che 
pur  dubita.  Osserva  che  se  ha  potuto  sfuggirla  questa 
volta,  spera  che  non  sarà  ciò  per  riuscirgli  un'altra, 
mentre  considera  l'arresto  del  Mazzini  una  delle  mag- 
giori venture  per  l'Italia. 

Mi  rammenta  di  non  perder  d'occhio  l'affare  della 
squadra  napoletana,  ed  aggiunge  che,  ove  alcuni  legni 
riconoscessero  il  governo  del  Garibaldi,  poteva  assi- 
curare i  loro  ufficiali  che,  ad  ogni  evento,  provve- 
derà  lo  Stato  alla  loro  sorte.  C'intendiamo  ora;  per- 
chè quel  tale  pronunciamento  d'adesione  al  Piemonte, 
col  nostro  ministro  presso  la  corte  di  Napoli,  non  mi 
entrava  punto. 
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M' ingiunge  di  agire  sempre  di  concerto  col  La 
Farina;  cosa  che  non  mancherò  di  fare  per  debito 
*  d'obhedienza,  e  per  la  stima  che  nutro  per  questo 
degnissimo  personaggio. 

Non  può  acconsentire  che  un  ufficiale  della  regia 
marina  accetti  di  far  parte  del  ministero  della  Sicilia, 
formato  com'è:  d'altronde  poi  non  reputa  il  Piola 
adatto  a  tal  carica;  lo  stima  uomo  d'azione,  anziché 
d'organizzazione;  dal  che  si  vede  che  non  lo  conosce 
pienamente,  o  che  glielo  hanno  mal  dipinto. 

Mi  dice  che  ho  fatto  male  di  non  averlo  informato, 
con  una  relazione  circostanziata,  dell'avaria  incontrata 
daWAuthion.  —  !n  tal  rimprovero,  fattomi  in  mo- 
menti si  gravi,  in  cui  la  mente  è  per  certo  rivolta  a 
cose  di  assai  maggiore  importanza,  ravviso  le  solite 
mene  :  ma  mi  è  facile  giustificarmi,  avendo,  sin  dagli  8 
corrente,  inviala  relazione  di  quell'avarìa,  coi  parti- 
colari che  la  risguardavano,  all'ammiraglio  coman- 
dante in  capo.  — Per  ultimo  m'invita  a  fargli  cono> 
scere  la  mia  opinione  sull'andamanlo  delle  cose  in 
Sicilia. 

La  lettera  del  governatore  di  Cagliari  è  per  comu- 
nicarmi un  telegramma  di  S.  E.  il  presidente  del 
Consiglio,  con  cui  mi  dice:  che,  avendo  parlato  col 
Piola,  aveva  acconsentito  alla  domanda  del  Generale 
Dittatore  sul  conto  di  quell'ufficiale.  —  Sta  bene.  — 
Lo  farò  sapere  al  generale  quanto  prima. 

Essendo  avvenute  alcune  diserzioni  nei  legni  della 
divisione  per  incorporarsi  nelle  file  del  generale  Gari- 
baldi, scrivo  a  questo  : 
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Gbneh&le, 

Da  qualche  giorno,  per  iocìtameato  dei  vostri,  hanno  luogo 
delle  diserzioui  fra  gli  equipaggi  dei  legni  che  comando.  Co- 
testo procedere  dei  vosiri  dipendenti  è  assolutamente  contrario 
al  bene  della  causa  comune;  e  mi  accora  non  poco  il  vedere 
che,  mentre  io  mi  adopero  senza  riserva  per  voi,  si  venga,  in 
nome  vostro,  a  sedurre  la  mia  geate  e  ad  attentare  alla  di-  . 
sciplina. 

Sicuro  come  sono,  generale,  che  siete  del  tutto  estraneo  a  tal 
fatto,  ricorro  francamente  alla  vostra  lealtà,  facendovi  istanza 
perchè  mi  siano  ritornati  i  mancanti  dalla  divisione,  che  io  so 
per  positivo  arruolati  nelle  vostre  file. 
Con  affetto 

C.  DI  FensitKO. 

Accuso' a  S.  E.  il  ministro  della  marina  ricevuta 
della  sua  lettera  del  19  corrente.  —  Gli  significo  come 
sia  dall' 8  di  questo  mese,  con  mio  foglio  segnato 
n"  58,  avessi  riferito  all'ammiraglio  comandante  ge- 
nerale l'avarìa  incontrata  daìV Authìon;  e  che,  ad  ogni 
modo,  era  dolente  di  essere  incorso  nella  sua  disap- 
provazione per  non  averlo  fatto  anche  verso  di  lui. 
—  L'informo  della  raia  lettera  al  Generale  Dittatore 
sul  conto  delle  diserzioni  avvenute  nella  divisione, 
la  sola  Maria  Adelaide  essendone  andata  esente.  — 
Gli  dico  che  lo  spirito  generale  in  Sicilia  è  per  l'an- 
nessione immediata  al  Piemonte,  e  quindi  il  desiderio 
comune  é  di  venire  alla  votazione  di  quell'alto;  che 
il  generale  Garibaldi  non  ne  sarebbe  alieno  per  se 
stesso,  e  che  le  sue  renitenze  da  altro  non  proven- 
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gono  se  non  dal  partito  mazziniano,  che  cerca  dis- 
suaderlo a  tutta  possa,  scorgendo  io  quel  voto,  che 
sa  essere  pel  si,  il  suo  tracollo. 

Sul  conto  della  squadra  napoletana  gli  faccio  con- 
siderare che  nessuno  ancora  si  è  fatto  a  seguire  la 
bandiera  del  Dittatore:  proferte  di  devozione  alla  causa 
nazionale  non  ne  mancano;  alti,  nessuno  sia  ora.  —~ 
Avverto  come  si  richieda,  in  uomini  onesti  e  leali, 
una  convinzione  ben  profonda  della  necessità  di  tanto 
sacrifizio  alla  patria,  perchè  si  risolvano  a  venir  meno 
al  dovere  militare,  sacro  pur  sempre  in  altissimo 
grado. 

Arriva  il  regio  brigantino  1'  Azzardose  con  viveri 
per  la  divisione. 

26.  —  La  Commissione  prescritta  dal  regolamento 
per  la  ricezione  dei  viveri  trasportati  dM' Azzardoso, 
ne  rifiuta  alcuni,  perchè  cattivi. 

Giunge  r  Ichnusa.  Mi  reca  lettera  autografa  dì 
S.  E.  il  conte  di  Cavour,  in  data  del  23  corrente, 
con  cui  si  fa  a  confermare  quanto  mi  aveva  comuai- 
cato  per  telegramma  sul  conto  del  Piola.  Mi  dice 
inoltre  di  raccomandare  al  La  Farina  la  pazienza, 
dovendosi  ad  ogni  costo  evitare  urti  col  generale 
Garibaldi;  mentre  all'ultimo  la  forza  stessa  delle  cose 
lo  costringerà  a  valersi  degli  uomini  assennati,  one- 
sti e  patrioti,  dei  quali  è  ora  in  difBdenza.  — Spera 
di  attivare  presto  un  servizio  postale  diretto  fra 
Genova  e  Palermo,  —  Aspetta  con  ansietà  nuove  della 
squadra  napoletana. 
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■  Colla  stessa  occasione  del)'  Ickmisa  ricevo  lettera 
del  governatore  di  Cagliari,  che  mi  comunica  un  te- 
legramma di  S.  E.  il  Presidente  del  Consiglio,  col 
quale  sono  autorizzalo  di  dare  al  generale  Garibaldi 
i  due  cannoni  di  grosso  calibro  e  loro  munizioni , 
di  cui  gli  avevo  scritto;  e  mi  vien  soggiunto  che, 
per  non  diminuire  l'armamento  della  Maria  Adelaide, 
erasi  ordinato  mi  venissero  quanto  prima  riforniti: 
mi  prescrive  la  massima  circospezione  in  celesta 
faccenda;  dì  che  non  v'è  a  temere,  perchè  ci  nietlo 
ogni  più  viva  sollecitudine. 
Mando  la  Gulnara  a  Cagliari. 

27.  —  Avendo  V  Azzardoso  terminatala  sua  bi- 
sogna, volge  per  Genova. 

30.  —  La  Gulnara,  or  ora  di  ritorno  da  Cagliari, 
mi  porla  una  lettera  autografa  di  S.  E.  il  conte  di 
Cavour  in  data  de!  S5  corrente,  ed  una  di  quel 
signor  governatore  in  data  del  ^9. 

S.  È.  il  ministro  della  marina  approva  pienamente 
le  istruzioni,  che  ho  date  ai  comandanti  del  Carlo 
Alberto  e  della  CuJnarnper  l'ultima  loro  spedizione, 
e  accerta  che  terrà  conto  del  comandante  delta  Gul- 
nara pel  modo  lodevole  con  cui  ha  adempiuto  al  suo 
incarico-  —  Dice  che  il  Piola  conduce  con  sé  alcuni 
ufficiali  della  R.  marina,  e  mi  commette  di  porli 
bene  in  avvertenza  che  salvo  il  caso  di  segnalati 
servigi,  punto  non  intendeva  ricompensare  un  viag- 
gio di  piacere  da  Genova  a  Palermo  a  spese  dei  loro 
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compagni.  —  Mi  raccomanda  di  continuare  a  te- 
nermi in  buone  relazioni  col  Generale  Dittatore,  e' 
di  non  tralasciare  di  assicurarlo  :  che  il  Re  e  il  suo 
governo  hanno  piena  Oducia  in  lui.  —  Hi  avvisa  che 
ha  messo  il  Momamitano  sotto  il  mio  comando  di- 
retto, avendolo  assegnalo  a  far  parte  della  mia  di- 
visione. —  Mi  manderà  anche  VAuihion,  appena 
sarà  riparato.  —  Termina  col  significarmi:  che  ove 
la  presenza  a  Messina  di  alcuni  legni  della  divisione 
fosse  per  agevolare  le  pratiche,  di  cui  dovevo  essere 
stalo  informalo  dal  marchese  di  Villahuiina,  nostro 
ministro  a  Napoli,  dovessi  mandarveli  senz'altro,  ed 
anche  andarvi  io  stesso,  quando  lo  giudicassi  op- 
portuno. Sta  bene:  ma  il  marchése  di  Villahabina 
nulla  mi  ha,  sin  ora,  comunicato.  Aspetterò  quindi; 
e  deciderò  sul  da  farsi,  a  seconda  di  quanto  egli 
sarà  per  dirmi. 

La  lettera  del  signor  governatore  ha  per  iscopo 
d'invitarmi,  da  parte  di  S.  E.  il  presidente  del  Con- 
siglio,  di  far  scortare  salvo  al  suo  destino  il  generale 
CosENZ,  che  sta  per  partire  da  Genova  con  volontari 
per  la  Sicilia,  ai  2  o  ai  3  del  vegnente  luglio. 

Scrivo  tosto  al  Generale  Dittatore  informandolo  di 
ciò  che  riguarda  questa  nuova  spedizione,  e  gli  dico 
come  avrei  spedito  il  Vittorio  Emanuele  ad  incon- 
trarla, subito  che  mi  fosse  segnata  la  via  che  sa- 
rebbe per  seguire.  Aggiungo  poi  che  ho  in  pronto 
i  due  cannoni  e  le  munizioni  da  lui  chiestemi,  e  che 
più  non  mancava  se  non  sapere  il  luogo  dove  do- 
vevansi  sbarcare,  perchè  si  compisse. 
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Soltaato  gli  facevo  osservare ,  come  avrei  creduto 
più  convenevole  che  il  fatto  seguisse  di  notte,  per 
noQ  dar  troppo  sospetto.  Colgo  la  congiuntura  favo- 
revole per  dirgli,  come  so  meglio,  quanto  profitte- 
rebbe la  causa  italiana  dal  pronto  pronunciamenio 
d'annessione  della  Sicilia  all'Alta  Italia  per  via  di 
plebiscito;  siccome  fatto  che  darebbe  diritto  alle  po- 
lenee,  che  non  contrariano  i)  nostro  progresso  d'in- 
dipendenza, di  continuare  ad  esigere  il  non  inter- 
vento dalla-  parte  di  quelle  che  lo  osteggiano. 

È  testé  venuto  a  bordo  della  Maria  Adelaide  il 
celebre  letterato  Michele  Amari,  giunto  oggi  col  no- 
stro postale,  il  primo  che  arriva,  a  questo  servizio, 
della  società  francese ,  a  ciò  obbligatasi  col  nostro 
governo.  —  Mi  ha  rimesso  una  lettera  autografa  di 
S.  E.  il  conte  di  Cavour,  che  così  parla  a  suo  ri- 
guardo: 


Questa  mia  le  sarà  consegnata  da  Micbele  Ahiri,  l'esimio 
scritiore  dei  Fapri  Siciliani,  uomo  di  allo  ingegno  e  di  spec- 
chiata lealtà. 


Poi  si  fa  ad  osservare  come  egli  potrebbe  di  molto 
giovare  alla  causa  italiana,  ove  il  generale  Gariraldi 
volesse  ascoltarlo.  —  Dal  canto  mio  devo  dire  che  la 
figura  aperta  dell'ÀNARi,  la  vivacità  del  suo  sguardo, 
il  suo  bel  porgere  e  l'insieme  della  sua  persona, 
hanno  accresciuta  in  me  quell'ammirazione  che  la 
lettura  di  qualcuno  dei  suoi  scritti  mi  aveva  ispirata. 

In  questa  lettera  il  conte  di  Cavour  si  dimostra 
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altamenLe  risentito  del  procedere  del  generale  Gari- 
baldi verso  il  governo  del  Re  ;  giacché,  dopo  di  aver 
egli'  stesso  accreditato  presso  di  esso  il  conte  Amari 
qua)  suo  unico  rappresentante,  dava  poi  pieni  poteri 
al  signor  Bertam,  e  lasciava  I'Ahari  senza  istruzioni  ; 
e  a  tal  proposito  così  si  esprime: 

11  governo  del  Re  non  fa  chiusi,  ma  non  intende  con  gì& 
di  lasciarsi  giuocaro  in  tal  guisa  ^  quindi,  dopo  la  spedizione 
di  Goseuz,  già  in  corso,  disporrà  che  nulla  più,  per  parte  sua, 
Vada  in  Sicilia,  sino  a  che  non  sia  affatto  tolta  al  Bektahi  ogni 
ingerenza  negli  invìi. . 

Senza  farne  argomento  di  formale  comunicazione 
al  Generale  Dittatore,  mi  commette  di  significarglielo 
però  in  via  officiosa. 

Per  quanto  si  riferisce  alle  cose  interne  (mi  si 
soggiugne)  devo  astenermi  da  qualunque  ingerenza; 
che  se  il  generale  Garibaldi  non  vuole  l'annessione 
immediata,  sia  lasciato  libero  di  agire  a  suo  talento. 
M'ingiunge  di  vegliare  che  la  partenza  dei  piroscafi 
postali,  testé  noleggiati  dal  governo,  non  venga,  sotto 
pretesto  alcuno,  distolta  dal  servizio  stabilito.  Per 
ultimo  m'incarica  di  trasmettere  al  maggiore  Bariola, 
per  parte  del  ministro  della  guerra,  l'invito  di  costi- 
tuirsi a  Torino  per  la  vìa  di  Genova. 

Comunico  al  maggiore  Bariola  il  suo  richiamo  a 
Torino.  —  Quindi  mi  conduco  dal  Generale  Ditta- 
tore per  ciò  che  il  concerne  :  ed  alle  officiose  rimo- 
stranze che,  per  parte  del  governo,  gli  faccio  sul 
conto  del  Bertani,  egli,  da  principio,  sì  mantiene 
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sulle  generali;  ma  poi,  al  mio  scongiurarlo  di  non 
voler  incagliare  l'andamento  della  causa,  alla  quale 
tanto  generosamente  sì  era  dedicato,  finisce  per  pro- 
mettermi, sul  serio,  che  avrebbe  cercato  modo  di 
compiacermi. 

Questa  commissione  conceruenle  il  Behtani  la  ho 
eseguita  provandone  dispiacere,  perchè  stretto  da  an- 
tica conoscenza  con  esso  lui  ;  e  la  differenza  d'opi- 
nione politica,  per  quanto  grande,  non  toglie  l'ami- 
cizia: ma  mi  veniva  imposta,  ed  il  dovere  innanzi 
tutto  ;  tanto  maggiormente  che  non  potevo  non  con- 
venire nel  giusto  reclamo  del,  governo. 

Il  marchese  Torrearsa  ed  il  barone  Pisam,  tro- 
vandosi in  opposizione  colla  polìtica  del  Crkpi,  pel 
quale  il  Dittatore  dimostra  particolare  condiscendenza, 
diedero  le  loro  dimissioni,  che  furono  accettate:  ma 
una  dimostrazione  di  piazza  obbligò  l'antagonista  a 
dimettersi,  ed  il  Dittatore  a  formare  un  nuovo  ga- 
binetti, in  cui  entrano  Natoli  e  Santoreale,  che 
tengono  posto  distìnto  fra  gli  uomini  eminenti,  dì 
cui,  per  fermo,  non  penuria  questo  straordinario 
paese.  Kd  ai  La.  Farina,  Pisani  e  Torrearsa  mi  è 
gfftto  aggiungere  i  Bottera  tutti,  Pirajno,  Bertolami, 
EsaANTE  ed  il  giovane  Budini,  piìi  particolarmente  da 
me  conosciuti:  al  Bertolami  mi  lega  cara  amicizia. 
Né  intendo  escludere  il  Crispi,  che  oltre  l'ingegno 
possiede  assai  elevate  qualità;  ma  tenendolo  io,  per 
positivo,  legato  ai  mazziniani  e  seguace  delia  loro 
politica  arrischiata,  che  sarebbe  la  rovina  d'Italia 
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quando  fosse  abbracciata  dalie  masse,  sarò  contro  dì 
lui  e  della  eetta,  per  quanto  possano  le  mìe  fora. 

Scrivo  a  S.  E.  il  ministro  della  marina  che  se  il 
Crispi  fu  obbligato  a  dimettersi  dal  potere ,  non  è 
diminuita  per  nulla  la  sua  influenza  presso  il  gene- 
rale Garibaldi;  e  quindi,  a  mio  avviso,  stringere  il 
bisogno  di  avere  presso  al  Dittatore  altra  persona  dw 
possa  a  quello  contrastare  per  sapsre,  per  Sergia, 
e  per  assolala  convinzione  ebe  la  sola  strada  possi' 
bile,  nelle  presenti  circostanze,  per  condurci  alla 
nostra  indipendenza,  è  la  monarchia  co^iluzionale 
sotto  lo  scettro  di  Vittowo  Emanuele;  e  che  sia  for- 
nita di  tale  accorgimento,  da  sapersi  mettere  nella 
piena  fiducia  del  Dittatore,  senza  punto  insospettire 
il  partito  repubblicano,  che  gli  sta  intorno;  sicché 
possa  venir  chiamata  di  preferenza  a  reggere  la  cosa 
pubblica  nelle  eventuali  sue  assenze,  o,  per  meglio 
dire,  a  surrogarlo  nella  dittatura. 

Non  avevo  ancora  sigillata  la  lettera  di  cuij)arlD, 
che  mi  annunciano  il  conte  Treccsi,  uno  degli  aiu- 
tanti di  campo  del  generale  Garibaldi.  Venne  per 
l'appunto,  vedi  combinazione!,  per  dirmi,  da  parte 
del  Dittatore,  come  avrebbe  l'intendimento  di  chia- 
inare  presso  di  sé,  in  qualità  di  prodittatore  di  Sicilia, 
il  marchese  Giorgio  Pallavicino.  Bel  nome  invero! 
Uomo  di  grand'aaimo  e  di  cuore  nobilissimo.  Mar- 
tire della  causa  italiana,  spontaneamente  ofTerto&i  alle 
catene  austriache  per  salvare  un  amico.  A  tant'uooio 
chino  la  fronte  :  pure,  alla  domanda  che  il  Trecchi 
mi  fa  del  mio  parere,  gli  suggerisco  di  preferenza. 


il  deputato  Depretis,  tenendolo,  a  creder  mio,  più 
atto  a  guardarsi  dalle  astuzie  del  partito  che  cota- 
vieùe  superare  pel  bene  d'Italia.  Questo  aggiungo  alla 
lettera  diretta  al  prefato  signor  ministro. 


1.  —  Bicevo  lettera  dal  Dittatore,  che  qui  sotto 
trascrivo  per  intiero: 


Vi  iOBO  veramente  grato  per  quanto  mi  esibite.  Col  vostro 
appoggio  Sento  di  poter  doppiamente  per  l'Italia. 

Tutto  quanto  mi  dite  va  a  meraviglia.  Cosbitz  merita  inveFo 
dCessere  scortato.  Vi  segnerà  quanto  prima  la  direzione  che 
sfcrà  per  tenere. 

Manderò  a  prendere  i  cannoni  domani  notte  alla  banchina 
del  molo. 

Con  affetto 

Firmato  G-  G 


2.  —  È  venuto  poco  fa  a  hordo  della  Maria  Ade- 
laide un  signore,  che  si  fece  annunciafe  qual  ca- 
pitano americano,  avente  una  lettera  del  generale 
Garib.^ldi  da  òonsegnàrmi.  Ammesso,  ed  invitalo  a 
sedersi,  nel  porgermi  la  leltera,  dj  cui  si  diceva 
latore,  assunse  tale  un  contegno  di  alterezza  che  non 
mi  piacque  punto. 


U;.t.z=.Jbv  Google 


(lulUa  1860)  —  56  — 

Letto  quanto  il  generale  mi  scriveva,  m'avvidi  tosto 
che  si  era  prollttato  delta  sua  condiscendenEa;  e  sol- 
tanto da  questa  ottenuto  che  mi  si  chiedesse  l'im- 
barco di  quel  capitano  sulla  nave  che  avrei  mandato 
incontro  a  Cosenz,  aftinché  fornisse  le  indicazioni 
necessarie  alla  via  da  tenersi  per  non  fallire  l'in- 
contro: cosa  questa,[come  ognun  vede,  del  tutto  su- 
perflua, bastando,  nel  caso  di  navigazione  a  vapore, 
sapere  la  partenza  e  la  rotta  della  spedizione  per 
essere  sicuri  d'incontrarla;  oltre  alla  poca  conve- 
nienza di  mettere  un  estraneo  a  bordo  di  un  regio 
legno,  con  incarichi  particolari.  Lo  richiamai  a  queste 
considerazioni,  aggiungendo  che  avrei  subito  scritto 
al  Generale  Dittatore  per  mettergli  solt'occbio  quelle 
ragioni  stesse,  non  dubitando  io  che  sarebbesì  sen- 
z'altro persuaso  della  giustezza  delle  medesime;  ma, 
prendendo  colui  a  ribatterle  con  tuono  d'autorità, 
disdìcevole  sempre,  e  massime  poi  in  casa  d'altri, 
mi  trovai  sforzalo  a  Ucenzìarlo,  con  quel  piglio  che 
non  ammette  replica. 

Informo  il  Generale  Dittatore  dell'avvenuto  col  ca- 
pitano americano;  ed  egli,  tosto  risponde  col  dirmi 
che  il  brigadiere  Cosenz  avrebbe  lasciato  Genova  do- 
mani, 3  corrente,  e  che,  passando  a  levante  della 
Corsica  e  della  Sardegna,  si  sarebbe  condotto  a  Ca- 
gliari per  la  via  la  più  breve. 

Segnalo  quindi  al  Vittorio  Emanuele  di  prepararsi 
a  muovere  per  destinazione  segreta,  ed  al  suo  co- 
mandante di  venire  a  ricevere  le  sue  istruzioni;  le 
quali  sono:  di  volgere  pel  Capo  Corso  allo  intento 
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d'incontrare  il  Washington,  che  doveva  salpare  t'in- 
domaDi  da  Genova  per  Cagliari,  con  volontari,  sotto 
il  comando  del  brigadiere  Cosenz.  Non  imbattendosi 
con  quel  legno,  doveva  voltare  per  Cagliari  e  colà 
aspettarlo,  ove  non  vi  fosse  ancora  arrivato.  —  Nel- 
l'uno e  neir  altro  caso  gli  era  ingiunto  di  dargli  scorta 
sicura  sino  al  suo  arrivo  e  sbarco  in  Sicilia. 

Le  preaccennate  istruzioni  sono  distese  in  modo 
da  non  lasciar  luogo  a  titubanze  negli  eventi  pre- 
sumibili, ad  ogni  cosa  essendosi  provveduto  perchè 
la  spedizione  arrivi  a  buon  fine,  senza  correre  grave 
l'ischio  di  compromettere  il  governo  del  Re. 

Heidici  lascia  Palermo  con  circa  mille  combattenti. 
Volge  per  Messina  seguitando  la  strada  lungo  il  lido. 

Parte  il  Vittorio  Emanitele  in  adempimento  degli 
ordini  avuti. 

Com'era  convenuto,  spedisco  i  cannoni  al  generale 
Garibaldi  alla  banchina  del  molo. 

3.  —  Alcuni  giorni  sono,  avendo  ricevuto  ordioe 
dal  comando  generale  della  marina  di  sbarcare  dalla 
Maria  Adelaide  il  primo  ufficiale  di  bordo,  che  sa- 
rebbe surrogato  da  altro  tenente  di  vascello,  unrta- 
mente  all'avviso  dello  sbarco  che  doveva  quanto  prima 
seguire  di  molli  della  bassa  forza  degli  equipaggi  dei 
legni  della  divisione  affidatami,  da  surrogarsi  con 
altrettanti  di  nuova  leva;  nello  scrivere  che  faccio  di 
altre  cose  a  S.  E.  il  ministro  della  marina,  non  so 
astenermi  dal  richiamarlo  a  considerare  che  siffatti 
cambiamenti  nuocono  all'istruzione  militare  già  acqui- 
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stata,  perchè  obbligano  a  mutazioni  nelle  destinazióni 
generali  di  ciascun  individuo,  e  quindi  a.  nuove  eser- 
citazioni per  formare  quell'assieme  indispensabile  ad 
otlenere  perfetta  istruzione  militare,  senza  della  quale 
non  vale  coraggio';  oltre  al  dover  tornar  da  capo  nel- 
l'istruire  le  reclute  nei  doveri  soldateschi,  di  cui  si 
mandano,  generalmente,  a  bordo  affatto  digiuni,  istru- 
zione questa  sempre  lunghissima  e  noiosa  su  di  una 
nave  armata,  per  mancanza  di  località  e  per  l'inter- 
ruzione continua  a  cui  va  soggetta  pel  servizio  dì 
bordo.  —  Il  tema  principale  però  di  questa  mia  let- 
tera a  S.  E.  il  ministro  della  marina  è  di  fai^i  sa- 
pere: che  il  Generale  Dittatore  avrebbe  oggi  stesso 
disposto  che  quanto  fosse  per  aver  luogo  nelle  Pro- 
vincie sarde,  e  che  risguardasse  il  presente  governo 
della  Sicilia,  non  potesse  altrimenti  farsi  che  per  in- 
termezzo del  conte  Michele  Amari,  unico  suo  rap- 
presentante presso  il  governo  delle  medesime  ;  e  pet 
renderlo  informato  della  partenza  del  Vittorio  Etna' 
nuele,  affine  di  scortare  la  spedizione  Gosehz. 

5.  —  Questa  mattina  sì  presentarono  al  ttào  boHk» 
due  strani  individui,  é  chi  dì  loro  du«  si  dìòfevactipo, 
chiese  a  parlarmi,  avendo  cose  della  più  alta  impor- 
tanza da  comunicarmi.  —  Fattolo  entrare,  si  Mani- 
festò ad  un  tratto  agente  delle  nostra  polizia  segreta 
ed  in  piena  relazione  col  nòstro  ministro  a  Napoli, 
marchese  di  Viuaharira,  dichiarandosi  ad  un  tempo 
allo  stipendio  del  governo  borbonico,  per  Meglio  sa- 
perne le  mene  senza  generare  sospetto.  Parinva  fràn- 
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cese  con  un  accento  còrso  cosi  pronunciato  da  non 
fasciare  un  momento  dubitare  di  qual  paese  egli  si 
fjEse.  —  Sentitomi  i^iaro  affatto  della  sua  venuta,  se 
ne  dimostrò  grandemente  sorpreso,  mentre,  assicu- 
rava, gli  era  stata  fatta  formale  promessa  che  me  ne 
avrebbero  ampiamente  informalo.  Metteva  innanzi  di 
essere  venuto  per  salvare  la  vita  al  generale  Garibaldi, 
alla  quale  si  attentava  per  mandato  dì  Fbakcesco  II 
Re;  che  erano  in  tre,  uno  essendo  rimasto  a  terra; 
aver  egli  le  prove  in  mano  del  nefando  ordine,  vo- 
lerlo maggiormente  avvalorare  colla  cattura  delt'as- 
rassino  slesso,  e  mostrare  all'Europa,  a  vantaggio 
d'Italia,  come  quel  re  s'era  fatto  indegno  di  reggere 
popoli,  —  L'assieme  di  questa  ampollosa  chiacchie- 
rata mi  fece  nascere  il  sospetto  che  fosse  pretta  fan> 
donia';  quindi  chiamato  a  me  il  tenente  di  vascello 
Maldini,  ufficiale  di  mia  confidenza,  gli  diedi  inca- 
rico di  trovarsi  a  terra  prima  che  cotesti  ceffi  di 
nuovo  conio  vi  ritornassero,  ne  spiasse  gli  andamenti, 
vedesse  dove  abitavano,  e  di  tutto  informasse  il  Ge- 
nerale Dittatore.  Il  Ualdini  lece  ogni  cosa  a  dovere, 
del  che  punto  non  dubitava;  e  le  conseguraize  fu- 
rono: l'arresto  immediato  di  chi  aveva  parlato  con 
me  e  del  compagno  rimasto  a  terra,  ed  il  rifugiarsi 
dell'altro  sulla  Maria  Adelaide.  —  Interrogatolo  ap- 
presso, vista  l'insistenza  sua  nell'afiermare  che  erano 
qui  venuti  di  concerto  col  nostro  mininro  a  Napoli, 
non  trovo  altro  spediente  di  appurare  il  fatto  che  di 
mandarlo  colà  «al  Monzamiano,  affine  di  provare  la  . 
ideatiti  della  persona,  e  di  pigliar  lingua  dal  mtni3tt«. 


—  Ordino  conseguentemente,  e  fo  latore  il  coman- 
danie  di  quet  R.  legno  di  una  mia  lettera  partico- 
lareggiata al  marchese  di  Villaharina  sull'oggetto  in 
discorso;  e,  dettogli  in  breve  di  che  si  tratta,  gl'ìn- 
giuogo  di  tener  d'occhio  l'individuo  che  imbarcava 
di  mio  ordine,  non  dovendo,  sotto  pretesto  alcuno, 
a  meno  di  richiesta  scritta  dal  ministro,  permeltei^lì 
di  lasciar  il  bordo.  E  quando  venisse  provato  un  men- 
titore, dovesse  farlo  ammanettare,  porre  ai  ferri  e 
consegnarlo,  al  suo  ritorno,  alla  Maria  Adelaide. 

Colla  stessa  occasione  del  Monzambano,  domando 
al  marchese  Villaharina  schiarimenti  sul  non  essermi 
da  lui  pervenute  informazioni  di  sorta,  risgnardanti 
ciò  che  mi  si  scriveva  da  S.  E.  il  conte  di  Cavour 
in  una  sua  lettera  avente  la  data  dal  SS  giugno  p.  s., 
cioè,  che  dovessi  io  stesso  trasferirmi  a  Messina  colla 
Maria  Adelaide,  o  mandarvi  altri  legni  della  divi- 
sione, ove  fosse  necessario,  ad  agevolare  le  pratiche 
di  cui  esso  marchese  doveva  avermi  ragguagliato. 

6.  —  NotiQco  a  S.  E.  il  ministro  della  marina  la 
partenza  del  Monzambano  per  Napoli  e  il  perchè.  Gli 
trasmetto  alcune  comunicazioni  sull'andamento  delle 
faccende  politiche  in  Messina  avute  dal  comandante 
del  Govemolo,  marchese  d'AsTE.  —  Faccio  il  debito 
elogio  di  que&l'ufQciale.  —  L'informo  chei!  cavaliere 
Piola  trovasi  già  in  carica  qual  direttore  del  mini* 
stero  della  marina,  e  che  a  commissario  generale  di 
questo  era  stato  nominalo  il  signor  Giovanni  Bat- 
tista Faucré,  ed  esaere  buona  scelta.  —  Gli  compiego 
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UDa  lettera  a  me  diretta  dal  nostro  console  a  Messina, 
perchè  contiene  notiiie  importanti;  siccome  quelle 
che  dimostrano  lo  spirito  generale  del  paese  essere 
per  l'annessione  immediata  della  Sicilia  alle  province 
che  SODO  sotto  lo  scettro  costituzionale  dì  ReTiTTORio 
Ehanuele.  Gli  scrivo  che  l'egregio  Michele  Ahari  è 
accetto  a)  Dittatore. 

Arriva  il  Washitigton  col  Vittorio  Emanuele,  man- 
datogli per  fargli  scorta. 

7.  —  È  arrivato  il  Monzambano  da  Napoli,  e  sì 
riconosce  che  i  tre  individui,  di  cui  avevo  preso  so- 
spetto, sono  veramente  allo  stipendio  della  nostra  po- 
lizia segreta.  —  Mancandomi  ogni  avvertimento  in 
proposito,  non  poteva  procedere  diversamente  da 
quello  che  ho  fatto,  e  non  me  ne  rimprovero  punto, 
benché  m' incresca  l'errore  in  cui  incorsi:  ma  non 
avrei  certo  adoperato  prudentemente  se,  cosi  alla 
cieca,  avessi  prestato  fede  a  parole  che  avevano  tutta 
l'impronta  del  falso. 

Scrivo  al  generale  Garibaldi  il  mio  sbaglio  sul 
conto  di  quei  due  che,  a  mia  instigazìone,  aveva 
fatti  arrestare ,  e  lo  prego  di  lasciarli  in  libertà  che 
gli  avrei  mandati  a  Genova.  Egli  tosto  mi  risponde 
che  se  voleva  averli  al  mio  bordo  avrebbe  ordinato 
vi  fossero  subito  condotti;  diversamente  lì  avrebbe 
fatti  partire  senz'altro,  mentre  si  davano  l'aria  di 
essere  venuti  per  proteggerlo,  e  che  egli  non  voleva 
tali  protettori.  —  Mi  compiega  una  lettera  che  aveva 
testé  avuta  di  Parigi  da  persona,  dice,  degna  di  fede. 
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lti essa  si  assicura,  niente  meno,  essersi  dal  nostra 
governo  stipulala  la  cessióne  detla  Sardegna  alla 
Francia.  Nell'invi  tarmi  a  leggerla  mi  prega  dì  resti- 
tuirgliela. —  Rimandandogliela  gli  dico  :  che,  per  ra- 
gio0e  alcuna,  non  poteva  indurmi  a  credere  vera 
quell'asserzione,  e  n'era  cosi  certo,  che  ci  avrei  messa 
la  testa  a  prova  del  contrario;  non  poter  essere  che 
una  maligna  invenzione.  Fioisoo  per  assicurarlo  che 
nella  via  della  nostra  indipendenza  poteva  far  conto 
su  me,  in  tutto  e  per  tutto,  tali  essendo  gli  ordini 
precisi  avuti  dal  conte  di  Cavour;  che  prova  mag- 
giore di  questa  della  sua  lealtà  di  procedere,  pel  bene 
d'Iulia,  non  avrei  sapulo  dargli. 

Hi  fo  sollecito  a  scrivere  a  S.  E.  il  conte  di  Cavour 
a£Doe  di  comunicargli  il  contenuto  della  lettera  in 
discorso;  e  subito  invio  a  Cagliari  la  mia  lettera, 
perchè  venga  spedita  quanto  prima  al  suo  indirizzo. 

Sono  le  6  pomeridiane.  —  Ricevo  dal  generale 
Garibaldi  le  seguenti  righe,  che  mi  mettono  in  grande 
inquietudine  : 


Ti  riDgrazio  tanto  per  le  proferte  che  mi  avete  fatte. 

Blaaderft  a  Genova  col  Wathington  i  due  arrestati:  parU- 
rauno  questa  sera. 

Ho  dovuto  mandare  riugìuniioDe  al  Li  Fartri  di  lasciare 
immediatamente  la  Sicilia,  Ve  ne  dirò  poi  il  perchè. 
Sempre  vostro 


Firmalo  G.  Gikiuldi. 
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Mentre  soa  tutto  sopra  pensiero  per  questo  sfratto 
cosi  su  due  piedi  imposto  al  La  FAmHA,  ricevo  un 
biglietto  di  lui  col  quale  rat  prega  di  raandargti  una 
lancia  per  condurlo  a  bordo,  essendogli  intimato  Io 
allonlaoanieoto  immediato  dalla  Sicilia.  Dispongo  su- 
bito  che  gli  venga  inviata  la  prima  lancia,  coman- 
dala da  una  guardiamarina,  perchè  se  ne  serva  a 
suo  piacimento,  mentre  mi  reco  a  terra  per  parlare 
al  Dittatore,  e  vedere  di  metter  acqua  sul  fuoco,  se 
fosse  possibile.  Noi  rinvengo  alla  sua  residenza,  e  sento 
che  non  sarebbe  rientrato  che  sul  tardi.  —  Ritorno 
quindi  a  bordo  per  Irovarmici  quando  vi  arriverebbe 
il  La  Farina,  che  giunge  poco  dopo  di  me.  Lo  ricevo 
alla  scala,  e  nell'entrare  mi  presenta  un  ufficiale  su- 
periore del  generale  Garibaldi' assieme  a  due  signori: 
venivano  dopo  la  moglie  di  lui  ed  una  cameriera. 
Gl'invito  tutti  a  scendere  nella  mia  camera  perchè 
mi  narrassero  l'avvenuto;  quando,  l'ufficiale  garibal- 
dino, che  io  teneva  per  un  amico  del  La  Farina,  sì 
fece  a  chiedermi  un  ricevo  (ripeto  la  sua  stessa  pa. 
rola).  Qual  ricevo?  domando  io.  —  Quello  della  con- 
segna qui  del  signor  La  Farina,  che  questi  due  signori 
della  polizia  (erano  i  due  con  lui  venuti)  hanno  in 
custodia,  A  questa  parola  non  so,  né  posso  conte- 
nermi; e  sdegnato  replico:  che  chi  poneva  piede  so- 
vra un  legno  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna,  dove  non  vì 
fosse  un  ordine  esplicito  del  suo  governo,  era  posto  su 
suolo  libero;  che  la  Maria  Adelaide  non  era  un  car- 
cere, e  molto  meno  io  un  carceriere  ;  che  si  t(^lies-. 
sero,  egli  ed  i  suoi,  dinanzi  a  me,  all'istante,  additando 
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loro  imperiosamente  l'uscita.  M'adiro  pur  anco  col 
La  Pari>a  stesso,  per  aver  dato  loro  il  passo  su  dì 
una  lancia  regia.  Insomma,  son  fuori  di  me,  non  ci 
vedo  più  dalla  collera.  E  ben  fecero  i  custodi  di  ri- 
tirarsi, che  Don  ne  poteva  ptili,  e  sarei  trascoriso  a 
qualche  eccesso.  —  Si  trattava  dì  affronto  alla  ban- 
diera, e  ciò  non  soffro,  per  Dio!  da  chicchessia. 

Itisene  quei  signori,  e  ripresa  io  un  po' di  calma, 
il  La  Farina  mi  assicurava  non  potersi  neppure  im- 
maginare la  causa  di  quella  risoluzione  a  suo  riguardo. 

Credendo  io  che  non  convenga  urtare  col  Dittatore, 
e  che  at  punto,  cui  son  giunte  le  cose,  a  nulla  più 
giovi  il  suo  continuare  a  rimanere  in  Sicilia,  lo  con- 
siglio a  ritornare  in  Torino,  mettendo  la  Gulnara  a 
sua  disposizione.  Dopo  avervi  alquanto  riflettuto,  ac- 
cetta la  mia  proposta.  Quindi  ordino  alla  Gulnara 
di  riceverlo  a  bordo  per  trasportarlo  a  Genova  usan- 
dogli ogni  riguardo.  Se  io  avessi  potuto  parlare  in 
tempo  al  Dittatore,  forse  egli  avrebbe  contramandato 
l'ordine  dì  espulsione. 

E  vera  disgrazia  pel  paese  che  questi  due  uomini, 
tutti  e  due  ardentemente  vogliosi  della  stessa  cosa, 
l'indipendenza  d'Italia,  non  abbiano  potuto  met- 
tersi d'accordo.  Riflettendo  però  che  quand'anche 
avessi  ottenuto  che  il  La  Farina  rimanesse  in  Sicilia, 
la  diffidenza  che  il  Dittatore  ha  concepito  di  lui  non 
sarebbe  punto  scemata,  credo  esser  meglio  che  se  ne 
sia  andato,  dappoiché  l'opera  sua  pel  bene  d'Italia 
troverà  assai  piii  facile  compenso  in  Piemonte,  ove 


U;.t.z=.Jbv  Google 


—  I>5  —  (LolUe  1860) 

i  parliti  politici  mettono  radici  mollo  meno  tenaci 
che  qui. 

I  legni  della  divisione  che  comando  e  quelli  di 
guerra  in  queste  acque,  furono  posti  a  lutto  in  segno 
di  condoglianza  per  la  morte  del  Napoìeonide  Prin- 
cipe Gerolamo. 

L'ammiraglio  inglese  MuNDV  lascia  questa  rada  per 
Kapoli  col  suo  vascello  YAnnibate.  Nel  vederlo  par- 
tire sento  che  si  allontana  un  amico  della  nostra 
indipendenza  ed  una  cara  conoscenza  mia.  Non  di- 
menticherò mai  i  modi  gentili  e  cordiali,  e  la  de- 
ferenza cortese  di  cui  sempre  mi  fu  largo.  —  Nelle 
mie  frequenti  relazioni  con  lui  l'ho  ognora  trovato 
calmo,  inleliigente,  e  di  sano  consiglio.  Queste  poche 
parole  di  gralitudine  a  quel  degnissimo  uomo  mi 
partono  dal  cuore. 

Mi  arriva  lettera  di  Massimo  d'Azeglio,  dei  3  cor- 
rente, data  da  Cannerò.  Risponde  ad  una  mia.  ~- 
Così  mi  scrive: 


Ricevo  la  tua  qui,  dove  sono  veDuto  per  dare  un'occhiata 
alle  cose  mie. 

Le  nuove  che  mi  dai  mi  coofortano.  ■"  La  squ  adra  va  bene, 
dici  tut  e  se  tu  sei  contento  bisogna  che  vada  bene  davvero. 
—  La  Sicilia  liberata  cosi  mirabilmente  da  Gìhi*a  i-di,  è  tolta 
per  sempre  ai  Bobbohi  e  data  all'Italia.  Se  non  è  cambiata 
affatto,  non  è  terreno  per  Maiziri.  Ma  sia  egìi  che  i  suoi,  pos- 
sono farvi  pasticci  .e  recarvi  dilScoltà,  cercando  al  solito  di 
voltare  a  proprio  profitto  le  fatiche  altrui.  Cosi  fecero  a  noi 
nel  48  e  cosi  faranno  sempre  con  chi  non  saprà  conoscerli, 
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e  guardarseae.  —  Piir  troppe  temo  che  io  Italia  ci  daranno 
ancora  da  fare.  Ferme, clie  sarei  repubblicano domaai  come 
SODO  costituzionale,  se  lo  credessi  utile  all'Italia,  è  evidente 
che  la  loro  repubblica  è  questione  di  persone  e  di  posizione. 
In  essa  sarebbero  i  primi  ed  ora  sono  gli  ultimi.  E  sanno  pure 
che  la  repubblica  ci  metterebbe  addosso  il  mondo  t  Non  im- 
porta. Vìva  noi  e  la  setta  e  bruci  il  mondo!  Cornei  gesuiti! 
—  Io  non  conosco  Garibaldi  ,  ma,  come  sai,  gli  Yoglìo  bene 
da  un  pezzo,  perchè  è  l'opposto  dì  loro,  e  non  l'ho  mai  veduto 
pensare  a  sé.  IVIa  è  una  natura  generosa,  e  queste  nature  cre- 
dono tutti  galaotuomini.  Dio  lo  salvi  dagli  amici  ;  che  dai  ue- 
mici  vedo  che  se  la  cava  assai  bene  da  sé.  Di  quelli  che  ha 
intorno  conosco  solo  MAi.eNCHim.  Te  lo  do  per  un  vero  ga- 
lantuomo; e  se  lo  vedi  salutalo  di  cuore.  Non  siamo  sempre 
d'accordo  in  politica,  ma  in  questo  ognuno  pensa  col  suo  cer- 
vello. 

Quauto  a  Napoli  e  Roma,  tfat  grot!  Del  resto  viviamo  al- 
l'epoca dei  miracoli,  ed  il  regno  del  possibile  tende  ad  ingraa- 
dirsi  come  tutti  gli  altri. 

Le  tue  signore  mi  hanno  resa  piacevole  la  vita  di  govema- 
tora  ed  è  tutto  dire. 

Salutami  Ernesto,  gli  amici  che  si  ricordano  di  me,  e  vo- 
glimi  bene. 

Firmato  Massino  D'Azeglio. 

Non  saprei  dire  davvero  se  mi  diporti  bene  in 
queste  faccende  dì  politica  italiana  che  mi  passano 
per  le  mani!  Certo  è  che  ci  metto  tutta  la  buona 
volontà  e  tutto  il  cuore  possibile.  In  ogni  azione  della 
vita  mia,  in  ogni  maggior  cimento,  segnatamente  im-  ' 
pieso  per  la  indipendenza  e  gloria  del  mio  paese, 
mi  veggo. sempre  innanzi  la  benedetta  immagine  di 
Massimo  d'Azeglio;  e  mi  cresce,  direi  cosi,  l'ardi- 
nienlo,  affinchè  Ei  non  mi  trovi  immeritevole  de!- 
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4' affetto  e  delia  costante  protezione  che  mi  donò. 
Chiunque  fuori  di  lui  si  sarebbe  stancato  :  Egli  mai. 
"Vero  miracolo  di  bontà.  Iddio  gliene  renda  merito. 

8.  —  È  dopo  la  mezzanotte.  Accompagno  il  La. 
Farina  e  la  sua  signora  consorte  a  bordo  della  Gul- 
nara,  e  solo  me  ne  separo  quando  questa  è  in  molo; 
nel  dar  loro  l'ultimo  addio,  sento  proprio  stringermisi 
il  cuore! 

Con  lettera  affidata  al  comandante  della  Gulnara 
informo  S.  E.  il  conte  di  Cavour  del  rinvio  del  La 
Farina,  della  mia  scena  con  chi  mi  chiedeva  rice- 
vuta della  consegna,  che  diceva  farmene;  della  ve- 
nuta qui  di  quei  tre  individui  al  soldo  della  nostra 
polizia;  dell'errore  in  cui  ero  incorso  sul  loro  conto 
e  di  quanto  ne  era  seguito;  della  loro  prossima  par- 
tenza per  Genova  sul  Washington,  e,  per  ultimo, 
dell'invio  del  Moniamhano  a  Napoli  a  disposizione 
-del  nostro  ministro  colà,  giusta  le  calde  istanze  che 
jne  ne  faceva. 

Parte  il  Washington  alla  volta  di  Genova  con  or- 
•dini  speciali  di  questo  governo. 

Ricevo  di  Messina  avviso  del  comandante  del  Gover- 
nalo: che  probabilmente  questa  notte,  o  nel  mattino 
di  domani,  arriverà  in  questa  rada  la  pirocorvetta 
napoletana  La  Veloce,  di  colà  partita  per  mettersi 
.sotto  la  nostra  bandiera. 

9.  —  Viene  ad  ancorarsi  vicino  alla  Maria  Adelaide 
«na  pirocorvetta  napoletana.  Argomentando  io  che  sia 
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perrappunto  ta  Veloce,  dì  cui  mi  parlava  il  comandante^ 
del  Governalo,  visto  il  suo  comandante  dirigersi  at 
mio  bordo,  mi  recai  a  riceverlo  alla  scala  d'entrala, 
immaginandomi  la  penosa  situazione  in  cui  doveva 
trovarsi;  e  ben  tale  la  lessi,  chiara,  nel  volto  di  luì 
incontrandolo.  —  Compiva  un  atto  che,  per  intimo 
convincimento,  credeva  dovuto  alla  patria;  nei  tempo 
stesso  che  si  sentiva  l'animo  terribilmente  travagliato 
dal  pensiero  che  mancava  ad  un  sacro  dovere  mili~ 
tare.  Tutto  questo  io  leggevo  nel  suo  interno;  quindi 
mi  sorgeva  il  debito  di  cercar  modo  a  sollevarlo  da 
tanta  oppressione,  e  credo  esservi,  per  quanto  era 
possibile,  riuscito. 

S'inoltrò  col  dirmi:  che  era  venuto  per  mettersi 
sotto  il  mio  comando  ed  inalberare  quella  bandiera 
italiana  dello  stemma  sabaudo,  che,  data  dal  Re 
Carlo  Alberto,  aveva,  d'allora  in  poi,  sempre  sven- 
tolala per  l'unificazione  ed  indipendenza  d'Italia.  Co- 
noscere egli  il  bene  ed  il  male  del  suo  passo;  molto 
avere  combattuto  con  se  slesso  prima  d'intrapren- 
derlo; l'amore  di  patria  avere  finalmente  trionfalo; 
raa  che  pur  doveva  confessare  di  soffrirne  moltissimo, 
—  Istante  tremendo  era  al  certo  quello  per  un  mi- 
litare! 

Le  azioni  umane,  di  qualunque  genere,  offrono  di- 
spesso  due  lati  da  considerarsi,  uno  buono  ed  uno 
cattivo:  pur  troppo  la  tristìzia  degli  uomini  si  studiai 
ognora  dì  vedervi  il  secondo,  ìn  tutta  la  sua  pie- 
nezza, e  neanche  si  dà  pensiero  del  primo.  —  Non 
volli  assolutamente  che  fosse  cosi  dì  me;  e  nel  prò- 
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-cedere  del  conle  Anguissola,  che  lale  è  il  nome  di 
•quel  comandarne,  altro  non  volli  vedere  che  il  bene; 
quindi,  questo  solo  considerando,  mi  feci  ad  abbrac- 
ciarlo. Mi  fu  poi  facile  persuaderlo  come  io  non  po- 
4essi  accettarlo,  senza  gravemente  compromettere  Jl 
mio  governo,  a  far  parte  della  divisione  sotto  il  mio 
comando;  ma  che  il  generale  Garibaldi,  che  com< 
batteva  per  la  slessa  causa  e  colla  bandiera  di  Vittorio 
Emanuele  Re  di  Sardegna,  avrebbe  fatto  ciò  che  non 
poteva  far  io;  che  io  mandava  all'istante  ad  infor- 
■marlo  di  che  si  irallasse,  e  stesse  certo  che  sarebbe 
stato  ricevuto  con  l'accoglienza  dovuta  al  gran  sa- 
-crifizio  ch'ei  stava  per  compiere  in  prò  d'Italia.  Cosi 
fu  in  efletlo,  il  Dittatore  istesso  essendosi  condotto 
al  suo  bordo  a  tributargliene  merito:  nel  porre  it 
^iede  che  egli  faceva  su  quel  legno,  la  Veloce  inal- 
berò la  bandiera  alla  quale  il  suo  comandante  aveva 
Tatto  adesione;  quindi  ancorossi  nell'interno  del  porto. 
Un  decreto  del  Dittatore  lasciava  ognuno  che  iro- 
vavasi  a  bordo  in  libertà  di  seguire  la  parte  politica 
■che  meglio  gli  talentasse;  ma  tutti  gli  ufficiali  na- 
"viganli,  quello  dei  cannonieri,  quello  di  fanterìa  ma- 
rina, e  tre  piloti,  si  dichiaravano  per  la  nostra  ban- 
diera, siccome  quella  che  proclamava  l'indipendenza 
nazionale  :« invece  gli  ufficiali  civili,  i  macchinisti, 
e  la  bassa  forza,  meno  tre  contabili  ed  alcuni  ma- 
rinari di  confidenza  degli  ufficiali,  si  attennero  a 
quella,  sotto  cui  trovavansi  impegnati;  ed  una  nave 
siciliana,  appositamente  comandata,  gl'i mbarcava  per 
Napoli. 

U5.t.z5.JbyC,00'^lc 
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11  nome  Veloce,  che  portava  la  pirocorvetta,  è  cam- 
biato con  quello  di  Tuckery,  valoroso  ungarese  morto- 
nelle  file  del  generale  Garibaldi;  e  ciò  in  comme- 
morazione ed  onore  di  quel  prode. 

Mando  per  Cagliari  un  telegramma  in  cifre  a  S.  E. 
il  ministro  della  marina  per  informarlo  di  tutto  ctie 
risguarda  quel  legno 

E  testé  arrivalo  il  conte  Amari  col  postale.  — 
"Venuto  a  bordo  della  Maria  Adelaide,  mi  ha  rimessa 
una  lettera  autografa  di  S.  E.  il  Presidente  del  Con- 
siglio con  data  7  corrente,  che  trascrivo  per  la  sua 
importanza. 

Ciro  ÀHumiGLio, 

Approvo,  seDza  riserva,  il  suo  conlegno  col  governo  sici-^ 
liano:  ella  seppe  dimostrarsi  col  generale  Garibaldi  ad  un 
tempo  fermo  e  conciliante,  ed  ha  quindi  acquistata  sui  me- 
desimo una  salutare  influenza.  Continui  ad  adoperarla,  per 
impedire  che  il  generale  non  si  lasci  traviare  dai  poco  onesti 
che  lo  circondano,  e  cammini  per  la  via  che  deve  condurre  la 
nave  a  salvamento.  Può  assicurare  il  generale  Garibaldi:  che 
non  meno  di  lui  son  deciso  a  compiere  la  grande  impresa; 
ma  che  per  riuscire  è  necessario  operare  di  concerto,  adope- 
rando tuttavia  modi  diversi. 

Il  Generale  ha  chiesto per  R.  commissario.  Il  Re 

reputa  che  tate  ufficio  sarebbe  meglio  disimpegnato  dal  Vilebio; 
però  non  vuole  imparlo  «1  Generale,  e  se  insiste'  gli  manderà 

—  Io  credo  che  il  Re  abbia  ragione fr 

Stato  mazziniano,  prima  e  dopo  del  48.  Era,  non  è  molto,  in 
corrispondenza  con  Mieiihi,  e  rifuggi  sempre  dal  disdire,  in 
modo  solenne  e  pubblico,  il  profeta.  Di  più,  sotto  forme  au- 
stere, e  ad  onta  di  modi  che  parrebbero  indicare  un  carattere 
risoluto è  un  uomo  indeciso,  irresoluto,  che  mal  sa 


—  Ti  —  (Lnjlb  1860) 

affi-ontare  l'impopolariUl.  Ha  ingegno,  ma  difetta  dt  studi  po- 
lìtici che  valgono  ad  informare  ì  gìudicii  sulla  opportunità 
degli  atti  che  sono  d'indole  internazionale.—  Sarebbe  un  ot- 
timo esecutore,  sotto  un  capo  deciso.  Riuscirà  un  mediocris- 
simo direttore  in  un  gran  movimento  politico. 

Valerio  fu  ed  è  democratico  spinto;  ma  non  fu  e  non  è 
mazziniano  o  repubblicano.  E  deciso,  ardilo,  orgoglioso,  sa 
urtare  contro  i  pregiudizi  popolari  e   resistere  agli  ìmpeti 

della  piazza.  Italiano  quanto  e  più  di ,  non  sfugge 

perciò  di  valutare  le  considerazioni  europee,  che  si  devono 
tenere  a  calcolo. 

Se  GtaiBiLDi  la  interpella,  gli  parli  schiettamente,  valendosi 
dei  caratteri  che  vengo  di  delineare;  conchiudendo  però  che 
egli  è  libero  di  scegliere,  giacché  il  Re  ha  in  mente  di  andare 
con  lui  pienamente  d'accordo. 

Questa  le  sarà  rimessa  dal  conte  Ahibi,  cugino  dell'altra 
Ahaki  che  le  portò  altra  mia.  Egli  è  incaricato  d'interpellare 
il  generale  Gì^kibalm,  e  di  farmi  conoscere  la  sua  determina- 
zione; ed  ella  si  compiacerà  di  trasmettermi  la  risposta  del 
Generale,  collo  spedire  un  vapore  a  Cagliari.  j 

Abbiamo  risposto  alle  proposte  di  Napoli;  che,  prima  di 
entrare  in  qualsiasi  trattativa,  richiedevamo  che  il  Re  rico- 
noscesse nei  Siciliani  il  diritto  di  disporre  delle  loro  sorti  ; 
ciò  che  torna  all'abbandono  della  Sicilia.  —  Nelle  attuali  con- 
tingenze non  si  poteva  di  più.  D'altronde  ch'Egli  consenta  o 
ch'Egli  neghi,  ciò  non  muta  l'esito  definitivo. 

Lei  si  lamenta  dei  cambiamenti  ordinati  nel  personale  dei 
legni  che  comanda.  Avrebbe  ragione  se  non  avessi  a  pensare 
che  alla  squadra.  Ha  torto  considerando  l'interesse  generale 
della  marina.  Io  debbo  provvedere,  non  solo  al  presente,  ma 
anche  all'avvenire;  e  per  ciò  debbo  valermi  di  tutti  i  mezzi 
di  cui  posso  disporre  per  sviluppare  le  imperfette  risorse  di 
cut  abbisogno. 

Le  mando  un  biglietto  per  La  Fariha. 


Firmato  C.  Cit 
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Se  fosse  permessa  un'osservazione  a  tant'uomo, 
direi:  che  chi  della  marina  può  essere  chiamato  da 
un  istante  aU'aftro  a  combattere,  sì  è  la  squadra; 
e  che  quindi  tulio  ciò  che  può  farle  perdere  della 
sua  capacità  ed  attitudine  miUiare  dev'essere  evitalo: 
e  nulla  pìi^  dà  luogo  a  ciò  quanto  i  cambiamenti 
di  personale. 

Le  poche  parole  scambiate  col  conte  Amari  mi  la- 
sciarono un'alta  opinione  di  lui. 

11.  —  Ricevo  da  Cagliari  un  telegramma  di  S.  E. 
il  Presidente  del  Consiglio,  speditomi  da  quel  gover- 
natore. —  Mi  commette  di  fargli  una  relazione  esatta 
del  come  vanno  le  faccende  polìtiche  qui;  quali  sono 
le  intenzioni  del  generale  Garibaldi,  ed  in  qual  modo 
la  pensino  Medici,  Male»chini,  Bixio,  Cosenz,  e  gli 
altri  comandanti  militari. 

Col  postale  di  domani  gli  risponderò  :  che  ìl  ge- 
nerale Garibaldi  vuole  andare  avanti  nell'ardita  im- 
presa, per  arrestarsi,  solo  .  .  .  ,  chi  sa  quando?;  che 
ìl  paese  insiste  nel  voler  l'annessione  al  Piemonte, 
alla  quale  inclinano  Medici,  Malehchini,  Cosenz,  e 
direi  anche  Bixio;  che  Cbispi,  Bertani,  Mordimi,  e 
forse  SiRTORi,  mirano  alla  repubblica;  che  il  Gene- 
rale non  vi  è  alieno  per  principio;  ma  che,  con- 
vìnto, come  è,  che  a  formare, l'Italia  occora  l'opera 
del  Re  Vittorio  Emanuele,  alla  cui  lealtà  ed  al  cui 
valore  sì  deve  gran  parte  di  ciò  che  siamo,  non  in- 
tende staccarsi  da  Lui  :  e  che  per  questo  fa  mestieri 
di  guardarsi  bene  dal  disgustarlo,  per  non  dar  campo 
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ai  partilo  mazziniano  di  prender  fialo,  Gufarlo  pro- 
pendere dalla  sua.  —  Cosi  scriverò,  perchè  propria- 
mente cosi  la  vedo.  Potrò  sbagliarmi,  ma  tali  scor- 
gendo le  cose,  tali  pure  devo  riferirle. 

La  pirocorvetta  Veloce,  ora  Tuekery,  essendo  ri- 
masta senza  macchinisti,  alla  domanda,  che  me  n'è 
falla  per  parte  del  Dittatore,  permetto  che  uno  della 
divisione,  un  certo  BuoGO,  di  Pollina  nel  Veneto,  ne 
assuma  la  direzione,  colla  facoltà  di  scegliersi  un 
secondo  fra  quelli  dei  legai  che  la  compongono.  — ■ 
Egli  è  capace  nell'arte,  intrepido  in  qualunque  circo- 
stanza, e  di  quelli  che  non  sanno  mai  trovare  diffidollà. 

Il  Tuekery  lascia  queste  acque  alla  volta  di  Mes- 
sina, con  a  bordo  il  cavaliere  Piola.  —  Il  Diltalore, 
per  un  sentimento  delicato,  aveva  esonerato  dal  ri- 
manervi coloro  che,  di  quel  legno,  erano  venuti  ad 
unirsi  alla  sua  bandiera,  trattandosi  di  spedizione 
intesa  ad  impossessarsi  di  alcuni  piroscafi  di  guerra 
napoletani,  che  dovevano  trovarsi  net  Faro;  ma  nes- 
suno volle  profillarne,  benedicendo  che  i  sacrifizi 
jnon  si  fanno  a  metà. 

Il  Dittatore,  con  sua  lettera  in  data  d'oggi,  ri- 
sponde recisamente  di  no  alla  domanda,  che  gli  aveva 
inoltrata,  di  voler  far  si  che  la  Gazzetta  Ufikiale  ri- 
trattasse un  articolo  ingiurioso  al  La  Farina;  però 
mi  dice  che  m'accertassi  che  era  stato  inserito  a  sua 
insaputa;-  e  si  affretta  ad  annunciarmi  che  per  far 
■onore  alla  mia  raccomandazione,  e  perchè  era  sempre 
-contento  di  poter  far  cosa  che  mi  fosse  grata,  aveva 
lionata  a  50  ducati  la  pensione  del  marchese  Vivaloa. 

t-;cK,gie 
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12.  —  Col  postale,  che  parie  oggi  per  Genova, 
rispondo  al  telegramma,  ricevuto  ieri,  di  S.  E.  it 
Presidente  del  Consiglio:  lo  faccio  nel  senso  che  ho 
accennato  nel  riportare  quel  documento. 

Il  luogotenente  di  vascello  Bacchia  abbisognando 
di  vita  riposata  per  rimettersi  da  malattia,  che  lo 
tormenta  da  lungo  tempo,  lascia  la  Maria  Adelaide 
per  restiluit-si  al  corpo.  Perdo  in  lui  un  eccellente 
ufficiale,  oltreraodo  amante  del  suo  mestiere,  e  di 
tatto  marinaresco  non  comune. 

Arriva  il  Tuckery  dì  ritorno  dalla  sua  gita,  avente 
al  rimorchio  due  vaporetti  mercantili.  Mi  viene  detto 
che  furono  catturati  perchè  al  servizio  del  governo 
napoletano,  con  bandiera  borbonica:  chiamansi  la 
Calabria  e  l'Etna.  Nessun  legno  nemico  incontrò  al 
Faro. 

Invio  il  Monzambano.il  Napoli  con  istruzioni  di 
mettersi  agli  ordini  del  nostro  ministro  presso  quella 
corte. 

■16.  —  S.  E.  il  contedi  Cavour,  con  sua  lettera,- 
in  data  del  13  corrente,  mi  scrive: 


III."!)  Sic  kob  A»niHieLio, 

Aspetto  COD  impazienza  la  relazioDe  che  le  ho  chiesta  delio- 
stato  della  Sicilia,  Nod  voglio  prendere  alcuna  detelm inazione, 
prima  di  conoscere  la  sua  opinione,  che  io  so  dover  essere 
imparziale  ed  illuminata.  Tuttavia  parmi  sin  d'ora  doversi 
prevedere  il  caso  in  cui  il  generale  Gautbildi  si  mettesse  ìb- 
opposizione  aperta  col  governo  del  Ite.    Questo  non  può  ac- 
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cadere  se  non  quando  si  giudicasse  dal  Re  giunto  il  tempo  di 
operare  l'annessione  della  Sicilia  o  di  !4apoli,  e  che  a  ciò  il 
generale  si  opponesse.  In  quest'ipotesi  importerebbe  somma- 
mente Cile  tutte  le  forze  mariuime  passassero  immediatamente 
sotto  il  di  lei  comando.  Io  son  certo  che  noi  possiamo  fare 
affidamento  assoluto  sopra  Pioli.  Ma  ciò  non  basta;  bisogna 
che  egli  possa  portar  seco  tutti  i  legni  che  comporranno  la 
squadra  di  Giribu-di;  perciò  sarebbe  bene  che  questi  legni 
fossero  comandati  da  ufTìcìali  fidati,  lo  la  autorizzo  quindi  ad 
accettare  le  dimissionidl  tre  o  quattro  ufficiali  della  squadra, 
a  cui  Pioli  affiderebbe  il  comando  dei  vari  legni,  di  cui  il 
governo  della  Sicilia  dispone.  Questi  devono  essere  scelti  in 
modo  da  non  lasciare  il  benché  minimo  dubbio  sulla  loro  de- 
vozione al  Re  ed  alla  monarchia  costituzionale. 

In  questo  momento  rispondo  a  Pioi.*,  che  mi  fece  richiesta 
di  alcuni  uflicioli, di  rivolgersi  a  lei  per  conoscere  le  mie  in- 
tenzioni, e  che  ha  piena  facoltà  di  mandarle  ad  cITetto. 

Ritengo  che  gli  ufficiali  della  marina  napoletana  che  hanno 
fatto  0  faranno  la  loro  sottomissione  a  Gabibaldi,  sieno  tut- 
tavia disposti  a  seguirla,  quand'ella  loro  ne  volgesse  l'invito. 


Termina  poi  col  dirmi  cose  per  ogni  modo  lusin- 
ghiere, che  desidero  meritare. 

Riguardo  alla  relazione  che  aspettava,  a  quest'ora 
dev'essergli  arrivata,  essendo  partita  col  postale  che 
lasciò  queste  acque  il  di  42  p.  s.,  ed  avrà  veduto 
che  non  ho  messa  riserva  di  sorta  nel  manifeslargli 
la  mia  opinione:  parlai  franco,  come  me  ne  correva 
dehito. 

17.  —  Mi  arriva  lettera  di  S.  E.  il  Presidente  del 
Consiglio  in  data  del  13  corrente  (come  quella  che 
mi  venne  ieri  delle  ore  5  pomeridiane).  — Vuol  essere 
riprodotta  per  intero: 
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Sifinon  ÀMHIUAGLIO, 

Ricevo  ìq  questo  puDto  le  sue  lettere,  di  cui  la  ringrazio. 

Dichiari  formalmente,  ed  in  nome  mio,  al  generale  G^v- 
Bji.Di'.  essere  una  solenne  menzogna  che  esistano  dei  trattati 
segreti,  e  che  i  rumori  della  cessione  di  Genova  e  della  Sar- 
degna sono  sparsi  ad  arte  dai  nostri  nemici  comuni. 

Le  rinnovo  gli  atti  della  mia  distinta  considerazione. 

Firmalo  C.  C*vod». 

Come  ben  s'intende,  non  frappongo  un  momento 
a  comunicarla  al  Diltalore,  appoggiandola  con  quelle 
parole  che  meglio  so,  nel  pieno  convinciraenlo  della 
lealtà  di  si  formale  dichiarazione. 

Questi  parlili  sono  pur  la  brutta  cosa!  Nulla  hanno 
di  sacro!  Inventano  ogni  maggiore  falsità  per  otte- 
nere rinlenlo  cui  mirano:  rovini  poi  la  patria,  non, 
importa!  Ciò  che  lor  preme  è  il  trionfo,  sia  anche 
momentaneo,  perchè  basta  pur  sempre  a  cavarne 
gran  profitto  personale.  Gli  uomini  di  buona  fede 
veramente  ci  cascano  senza  addarsene;  solo  s'accor- 
gono del  danno,  quando  il  pentirsi  torna  troppo 
tardo. 

Scrivo  a  S.  E.  il  conte  di  CàvouR  accusandogli 
ricevuta  delle  sue  due  ultime  lettere ,  ambedue  in 
-data  del  13  corrente.  Gli  dico  che  ho  tosto  comu- 
nicata la  seconda  al  Generale  Dittatore.  —  In  questa 
mia  lettera  ripeto  a  S.  E.  il  Presidente  del  Consiglio: 
che  ho  fede  nella  devozione  del  generale' Garibaldi 
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al  Rè;  ma  che  egli,  di  natura  generosa,  potrebbe 
lenissimo  venirne  smosso  da  falsi  ragionameoti;  e 
quindi  essere  possibile  il  caso  di  vederlo  entrare  in 
una  via  che  non  sarebbe  quella  del  governo,  nel  pen- 
siero di  giovare  meglio  all'Italia.  —  Ove  ciò  avvenisse, 
lo  faccio  sicuro  che  non  me  ne  starei  inoperoso.  Ag- 
giungo che,  pel  momento,  il  meglio  da  desiderarsi  è 
che  il  Generale  Dittatore  ottenga  il  fìne  della  spedizione 
contro  le  truppe  borboniche,  che  si  concentrano  nelle 
vicinanze  di  Melazzo,  e  che  arrivi  il  Depretis  a  met- 
tere sèsto  al  gran  disordine  che  vi  ha  in  ognuna  di 
queste  amministrazioni.  Gli  dico  anche  come  qui  oc- 
corra avere  una  buona  polizia  adatta  ai  tempi  ;  quindi 
il  bisogno,  per  istituirla  davvero,  di  un  buon  nerbo 
di  nostri  carabinieri  con  un  capo  sagace  e  provato. 
Il  governatore  di  Cngliari  mi  comunica  il  ^eguenta. 
telegramma  di  S.  E.  il  Presidente  del  Consiglio,  che, 
giusta  il  suo  ordine,  mi  manda  coìl'Icknusa: 


Au  CoMTE  Pehsano, 

Le  Roi  vous  cliarge  de  dire  au  general  Gakibaldi  qu'il  fait' 
partir  ce  soir  Dupretis,  au  quel  ìl  a  donne,  lui  mème,  des 
iaslructìoDS  qu'it  est  chargé  de  communiquer  au  general. 


Mi  faccio  doverosa  premura  di  trasmetterlo  im- 
mediatamente al  Dittatore,  che  me  ne  accusa  rice- 
vuta rispondendo  : 
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Vi  SODO  ncoDosceate  deirannuncio  che  mi  date,  per  parte 
del  Re,  della  partenza  di  Dbprbtis  per  qui,  il  cui  arrivo  de- 
sidero molto. 

CoD  affetto,  vostro  sempre 

e 

Firmato  G.  Gibii*.i-di. 


18.  —  S.  E.  il  conte  di  Cavour,  con  sua  lettera 
autografa  in  data  del  14  corrente,  fra  le  altre  cose 
mi  scrive: 


Tosto  ricevuto  il  suo  telegramma  che  mi  significava  la  scelta 
del  Generale  Dittatore,  ho  invitato  il  signor  Dep&Ens  a  veDìre 
a  Torinote  prepararsi  a  partire  per  Palermo.  —  Credo  arri- 
verà a  mezzanotte,  e  domani  s'imbarcherà  senz'altro  a  quella 
volta. 

Se  si  rivolge  a  Lei  per  appoggi,  non  glieli  neghi. 

La  via  che  segue  il  generale  Garibaldi  è  piena  di  pericoli. 
'  Il  suo  modo  di  governare  e  le  conseguenze  che  ne  deri- 
vano ci  screditano  al  cospetto  d'Europa.^  Se  i  disordini  della 
Sicilia  si  ripetessero  in  Napoli,  la  causa  italiana  correrebbe 
rischio  di  essere  portata  al  tribunale  dell'opinione  pubblica, 
che  renderebbe  a  nostro  danno  una  sentenza,  che  le  grandi 
potenze  si  affretterebbero  di  far  eseguire. 

Yigilì,  ammiraglio,  che  i  momenti  sono  supremi!  Si  tratta 
di  compiere  la  piìi  grande  impresa  dei  tempi  moderni,  sal- 
vando l'Italia  dagli  stranieri,  dai  cattivi  principi,  e  dai  malti. 

IVIt  creda,  ammiraglio,  con  sincera  stima  ed  amicizia. 


Firmato  G.  Gavoub. 
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Hi  affretto  di  rispondere:  di  far  conto  assoluto 
<lelle  mie  forze,  per  quel  poco  che  valgono;  aggiungo 
-ohe  il  Generale  ha  cuore  eccellente,  e  mi  ascolta; 
che  il  paese  è  per  l'annessione,  e  che  questa  gente 
non  usa  cambiare  ne' suoi  propositi;  che  quindi  tutto 
oe  persuade  a  sperar  bene  dell'esito  finale. 

Il  Dittatore  parte  sul  piroscafo  Aberdeen,  di  pro- 
prietà del  governo  Siciliano,  per  alla  volta  di  Me- 
lazzo,  per  mettersi  alla  testa  delle  forze  che  ha  colà 
mandai*.  —  Lascia  Sibtori  per  surrogarlo  fino  al- 
l'arrivo di  Depretis. 

Ordino  al  Carlo  Alberto  di  fargli  scorta  sicura, 
proteggendo  anche  il  suo  sbarco,  ove  occorra. 

20.  — È  ritornato  il  Cario  Alberto:  mi  riferisce 
che  il  Dittatore  sbarcava  liberamente,  e  che  aveva 
presa  la  sua  via  senza  contrasto. 

21 .  —  Col  postate  di  quest'oggi  è  giunto  Depretis. 
Mi  recò  la  lettera  che  segue,  autografa  di  S.  E.  il 
Presidente  del  Consiglio.  Ha  la  data  del  16  corrente: 


SiGROB   AUHIBIGLIO, 

Questa  lettera  le  sarà  consegnala  dal  signor  Depretis,  che 
S.  M.  manda  in  Sicilia  dietro  richiesta  fallagli  dal  generale 
GiniBAi.Di.  Non  dubito  che  Ella  saprà  manteaere  con  questo 
distinto  personaggio  buone  e  cordiali  relazioni,  e  ciie  potrà 
coadiuvarlo  a  ristabilire  l'ordine  ed  assicurare  il  buon  anda- 
inealo  delle  cose  in  Sicilia. 

Firmalo  C.  Cìvopu. 


Depretis  è  leste  veouto  a  bordo  della  Maria  Ade- 
laide accompagnato  i&ì  Crespi;  e  perciò  io  non  ho 
potuto  parlar  liberamenle  con  lui,  come  avrei  de- 
siderato. 

Gli  ho  dato  il  Vittorio  Emanuele  per  trasportarle 
a  Melazzo  ad  abboccarsi  col  Generale  Diltalore,  avendo 
egli  trovale  vaghe  le  islruEloni  lasciate  a  suo  ri- 
guardo. 

In  questo  momento  ho  notizia  di  battaglia  vinta 
dal  generale  Garibaldi  a  Melazzo  contro  forze  supe- 
riori comandate  dal  colonnello  Bosco:  davvero  egH 
è  un  prodigio  di  valore  e  di  arte  militare!  Potrà  avere 
dei  difetti.  —  Chi  non  ne  ha?  Ma  bisogna  convenire' 
che  soverchiano  in  lui  le  qualità  più  eminenti  e  più 
rare. 

Non  si  sanno  ancora  i  particolari  della  vittoria; 
appena  mi  verranno  comunicali  vedrò  se  la  presenza 
della  divisione  in  quelle  acque  potrà  in  qualche  modo 
servire  al  generale  vincitore:  nel  caso  afFermalivo 
non  frapporrò  ritardo  a  condurvela. 

Telegrafo  intanto  a  S.'E.  il  Presidente  del  Con- 
siglio: 


Arrivato  Dephetis.  Partito  perMelazzo,  nsn  soddisfacendolo 
gli  ordini  che  trovò  qui  a  suo  riguardo. Crispi  andò  con  lui. 
—  Giunta  notìzia  di  gran  vittoria  riportate  da  Gabibildi  sulle 
forze  borboniche,  che  furono  costrette  di  rifugiarsi  nel  ca- 
stello di  Melazzo.  Avuti  i  particolari,  se  sarji  il  caso  di  con- 
durmi colà  colla  divisione  per  dar  appoggio  ai  vincitore,  lo 
farò  senz'altro.  . 
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Le  faccende  politiche  di  questo  paese  correndo, 
secondo  me,  per  una  via  storia,  scrìssi,  alcuni  giorni 
sono,  a  Massimo  d'Azeglio  pregandolo  d'aiularmi  del 
suo  consiglio. 

Riproduco  la  risposta  che  mi  ha  fattg ,  testé  ri- 
cevuta: 

16  luglio  1860. 


Mi  dici  di  consigliarti  t  Prima  di  tutto  mi  pare  che  no  a  De 
abbi  bisogno,  e  sento  da  tutti  che  Tai  mollo  beDO  da  te:  ma 
poi  in  polìtica  si  può  consigliare  quando  si  tratta  d'adottare 
UD  principio  od  una  linea  di  condotta;  una  volta  che  è  adot- 
tata, come  vuoi  consigliaret  Bisogna  subirne  le  conseguenze. 
Tu  naturalmente  hai  istruzioni  che  devi  seguire;  ma  siccome 
ogni  istruzione  lascia  sempre  un  po'  di  margine,  ne  puoi  pro- 
fittare per  salvare  quanto  si  può  al  governo  il  decoro  della 
lealtà.  Cosi  ho  cercato  di  far  io  in  una  posizione  cento  volte 
pii^  facile  della  tua.  —  (Vedi  modestia,  sarà  invece  tutto  al- 
l'opposto). —  Son  riuscito  ad  avere  in  mano  dodici  mila  fucili 
della  Solloicrùione  Gìrib^ldi,  che  sospettavo  andassero  ia 
tatt'altre  mani  che  le  sue.  Il  governo  mi  ha  ordinato  conse- 
gnarli, e  gli  ho  consegnati.  Ma  la  cosa  si  è  fatta  con  decenza. 
"Volevano  far  spettacoli,  armolameotì  teatrali,  mentre  abbiamo 
un  ministro  a  Napolil...  Mon  ho  voluto.  Tutto  s'è  fatto  non- 
ostante, ma  con  forme  decenti.  E  con  tutto  questo  non  posso 
dirti  che  mi  sia  andata  molto  a  genio  tutta  questa  commedia. 
Ma  siamo  in  tempi  eccezionali:  i  portamenti  del  governo  di 
Kapoli  sono  eccezionali,  come  lo  è  l'impeto  dello  sdegno  pub- 
blico contr'esso  di  tutt'Europa,  e  bisogna  condursi  egualmente 
per  eccezioni. 

Tuttavia  avrei  amato  meglio  una  dichiarazione, ed  una  con- 
dotta aperta ,  piuttosto  che  usare  tante  arti,  delle  quali  del 
resto  nessuno  è  stato  dupe. 
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Gahibilbi,  lui  noQ  aveva  ministro  a  Napoli:  lui  è  andato 

avanli  metteodoci  la  pelle,  e  vìva  la  sua  facciat  Ma  noi 

Basta,  lasciamola  I).  —  Comunque  sia,  con  tutle  queste  malizie 
cucile  di  fil  bianco  credo  che  tutti  i  partiti  ci  perdono.  Col- 
l'ingaoao  si  riuscirà  in  nn  dato  momento;  ma  se  si  conside- 
rasse quel  che  poi  sì  perde  in  altri  quando  la  gente  non  vi 

crede  piùl Quel  che  vedo  venire  è,  che  tutti  questi  che 

gridano  ora  vìva  Vittorio,  sottoin tendono  re  pTovvitofio;  bea 
inteso  che  non  ci  metto  fra  questi  G^hibildi:  e  può  ventre 
il  momento  che  la  mestola  venga  in  mano  a  Mazzini.  —  Dio 
mi  faccia  bugiardo!  Ha  il  non  aver  consolidata  l'Italia  nord, 
prima  di  metter  per  aria  l'Italia  sud,  potrebbe  ancora  farci 
piangere  ! 

Scrivi,  se. puoi,  qualche  particolare  sulla  Sicilia,  sugli  uo- 
mini, ecc.,  ecc.. 
Salutami  Garibaldi,  e  Dio  lo  salvi  da  nemici  e  da  amici- 
Dei  resto  viviamo  in  tempi  dove  la  logica  solita  non  serve 
più  r  e  può  essere  che,  dove  io  Tedo  pericolo,  sia  invece  sal- 
vezia. 

Firmato  Too  SfAssino  d'Azeglio. 

Farò  tesoro  di  quanto  mi  dice. 

22,  —  È  ritornato  Depretis.  Reca  con  sé  Ja  sua 
nomina  a  prodittalore  con  ampi  poteri,  ed  a  piena 
sua  soddisfazione.  Non  è  poco,  se  si  riflette  al  vivo 
interesse  che  aveva  il  partito  contrario  di  tarpargli 
le  ali.  Un  suo  rigo  mi  avvisa  che  verrà  a  bordo  nella 
sera  per  vedermi:  ci  venne  infatti,  ed  ebbimo  io- 
sieme  una  lunga  conversazione  slilla  politica  presente. 
Ci  siamo  separati  in  perfetto  accordo. 

23.  —  Si  hanno  i  particolari  della  battaglia  di 
Melazzo.  1  borbonici,  completamente  battuti,  si  ri- 
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fugiarono  in  quel  castello,  di  cui  capitolarono  l'eva- 
cuazione con  armi  e  bagagli,  nulla  più.  — Viveri, 
munizioni,  artiglieria,  cavalli,  armi  di  deposito,  in- 
gomma tutto  quanto  non  risguarda  l'armamento  in- 
ijividuale,  in  potere  del  vincitore.  Dovevansi  imbar- 
care sui  legni  della  squadra  napoletana,  ed  altri  di 
trasporto,  quanto  prima  aspettati  in  quel  golfo.  Que- 
st'ultima informazione  mi  fa  risolvere  a  disporre  di 
condurmi  colà,  senza  piij,  coWa  Maria  Adelaide,  col 
Carlo  Alberto,  e  col  Vittorio  Emanuele;  che  una  forza 
navale  nemica  in  porto,  ed  il  castello  tuttavia  nelle 
mani  dei  vinti  rendono  per  lo  meno  problematico  il 
rDanteoimenlo  della  capitolazione  pattuita:  e  la  mia 
presenza  in  quelle  acque  colle  maggiori  navi  della 
■divisione,  toglierà  di  mezzo  ogni  tergiversazione. — Or- 
•dino  quindi  al  Vittorio  Emanuele  ed  al  Carlo  Alberto 
iji  tenersi  pronti  a  piuovere,  e  seguirmi  al  primo 
segnale. 

Informo  il  prodìltatore  della  mia  prossima  par- 
tenza, ed  a  che  oggetto.  —  Mi  manda  tre  dei  primi 
chirurghi,  della  città,  che  imbarco.  Vanno  a  prestare 
il  loro  ufBcioal  campo  garibaldino  in  ajulo  di  quel 
corpo  sanitario. 

Scrivo  a  S.  E.  il  conte  di  Cavour  della  vittoria  di 
Helazzo;  e  che,  in  conformità  di  quanto  gli  ho  te- 
legrafato il  di  21  p.  s-,  sarei  partito  per  quelle  acque 
colle  tre  pirofregate  della  divisione. 

PioLA  mi  manda  il  luogotenente  di  vascello  Ni- 
CASTRo,  già  delta  marina  borbonica,  dimessosi  per 
servire  la  causa  italiana,  ed  entralo  collo  stesso  grado 
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nella  marina  di  questo  governo.  Me  lo  manda,  perché^ 
sapendosi  esser  egli  cognato  di  Maniscalco,  era  ca- 
duto lalmeole  in  uggia  a  questa  popolazione,  da  es- 
sere fatto  segno  a  dimostrazioni  di  piazza.  —  Questo 
ingiusto  fatto  mi  persuade  a  riceverlo  in  modo  più 
sentitamente  cortese;  enei  farlo  partire  per  Genova 
lo  munisco  di  una  mia  lettera  a  S.  E.  il  ministra 
della  marina,  colla  quale  mi  faccio  a  raccomandar- 
glielo caldamente  e  pregandolo  di  ammetterlo,  col 
grado  che  ha,  nello  slato  maggioredclta  nostra  marina. 
La  circostanza  tornandomi  favorevole,  mi  fo  lecito 
di  estendere  cotesta  preghiera  per  gli  altri  ufQcialt 
napoletani  che,  come  il  Nicastro,  avevano  date  le 
loro  dimissioni,  qual  allo  giusto  e  politico  ad  ud 
tempo,  come  ben  si  comprende. 

24.  —  Salpo  alla  volta  di  Melazzo  unitamente  at 
Vittorio  Emanuele  ed  al  Carlo  Alberto,  e  eoa  lettera 
cìrcoslanziala  ne  do  notizia  a  S.  E.  il  Presidente  del 
Consiglio. 

Ordino  alle  navi  di  formarsi  in  ordine  di  fronte, 
l'ammiraglio  al  centro,  rilevandosi  per  la  perpendi- 
colare della  rotta. 

25.  —  Entro  nel  golfo  di  Melazzo.  Le  vedette  ri- 
feriscono scorgersi  ancorala  in  vicinanza  della  città 
una  squadra  con  bandiera  napoletana,  composta  di 
quattro  pirofregate  a  ruota  ed  alcuni  legni  minori. 

Segnalo  di  porsi  in  islato  di  combattimento. 
Arrivato  a   due  terzi  di  gettata  di  cannone   dai 
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legni  più  inFuorì  della  squadra  in  discorso,  dall'or- 
-dine  di  fronte  faccio  passare  a  quello  di  Illa,  l'am- 
niiragiio  in  tesla. 

Assumo  il  comando  della  manovra,  passo  rasente 
la  poppa  del  legno  napoletano  che  inalbera  il  ga- 
gliardetto di  comando,  e  getto  l'ancora  fra  lui  ed  il 
lido,  coprendo  la  città. 

Il  Vittorio  Emanuele  ed  il  Carlo  Alberto,  giusta 
segnale,  prendono  ancoramento  anch'essi,  uniforman- 
dosi al  mio. 

Fatto  certo  che  nessun  segno  ostile  era  fra  le  navi 
della  squadra  napolelana,  segnalo  di  cessare  dallo 
stato  di  combattimento,  e  di  tenersi  a  quelle  pre- 
cauzioni militari  di  guardia  propria  volute  dalla  cir- 
costanza. 

Le  pirofregate  napoletane  erano  la  Fulminante, 
sulla  quale  sventolava  il  gagliardetto  di  comando,  il 
Guiscardo,  l'Ettore  Fieramosca,  ed  il  Tancredi. 

Ne  aveva  il  comando  supremo  il  brigadiere  Vin- 
cenzo Sanlazar. 

Appena  ancorato,  il  generale  Garibaldi  viene  a 
bordo  a  darmi  il  ben  giunto,  ■ —  Lo  ricevo  gellan- 
domiglr  al  collo  con  espansione  di  cuore  vedendolo 
salvo,  sapendo  che  aveva  dovuto  combattere  corpo  a 
corpo,  circondato  da  orda  nemica;  e  compreso  d'am- 
mirazione pel  suo  valore  e  per  la  sua  maniera  di 
combattere,  piena  di  prestigio. 

Si  direbbe  che  egli  sia  inconsapevole  delle  sue 
gesta,  schivo  com'è  di  darne  segno  per  modo  alcuno. 
Lo  trovo  molto  alterato  col  comandante  del  Tuckery, 
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luogolenenle  di  vascello  Liparacchi,  perchè  non  si 
era  condotto  sotto  il  cannone  del  castello,  come  eragli 
stalo  ordinato,  a  mitragliare  le  truppe  che,  battuIOr 
vi  correvano  a  scampo.  Né  ai  suoi  occhi  lo  scusa 
l'essersi  sfondato  uno  dei  cilindri  della  macchina, 
mentre  manovrava  per  approssimarsi  al  lido.  Parla 
di  farlo  fucilare  sommariamente.  —  Intercedo  perchè 
venga  solloposto  a  consiglio  dì  guerra.  Risponde  che 
Dulia  saprebbe  negarmi,  e  che  lo  farà,  anche  per 
aderire  a  Medici  ed  altri  suoi,  che  altrettanto  gli 
richiesero.  —  Dopo  lunga  conversazione  sulle  presenti 
faccende  politiche,  rilorna  a  terra  salutalo  dalla  di- 
visióne con  gli  onori  della  sua  condizione. 

n  capo  della  divisione  napoletana  mi  fa  visita:  al 
suo  lasciare  la  Maria  Adelaide  vien  salutato  giusta 
la  sua  carica. 

Mi  conduco  a  terra  per  far  atto  d'omaggio  al  Ge- 
nerale Dittatore. 

Restituisco  la  vìsita  al  brigadiere  comandante  it 
naviglio  napoletano. 

Le  truppe  borboniche  evacuano  mano  mano  il  ca- 
stello imbarcandosi  sui  piroscafi  da  guerra  e  su  quellt 
di  trasporto,  i  quali,  via  via,  lasciano  queste  acque. 
movendo  al  loro  destino. 

Nel  ricevere  la  consegna  del  forte,  trovansì  dei 
cannoni  inchiodati,  ed  alcune  strisce  di  polvere  in. 
prossimità  delle  polveriere:  queste  dan  luogo  a  cre- 
dere che  si  fossero  preparate  nell'inlenlo  di  far  saltare 
il  Forte  colt'esplosione  di  quei  depositi,  e  di  seppellirvi 
4]uanli  pili  garibaldini  vi  sarebbero  entrati.  Un  tale 
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alto  contro  ogni  dirillo  delle  genti  suggerisce  al  Dil- 
talore  il  pensiero  di  attaccare  all'impensata  le  navi 
di  guerra  borboniche  che  stanno  in  porto,  ed  im- 
possessarsene con  un  colpo  di  mano;  e  con  una  sua 
lettera  autografa,  in  data  d'oggi,  che  mi  è  conse- 
gnala dal  conte  Trècchi,  suo  ajutante  di  campo,  si 
fa  a-  chiedermi  che  ne  pensi  io,  e  se  potrei  soste- 
nerlo, occorrendo?  Grave  questione  è  questa!  e  tale, 
che  mi  sto  non  poco  titubante  nella  risposta  da  darsi. 
Se  non  che,  riflellendo  io  all'appiglio  che  silTatla  ma- 
niera d'agire  per  parte  del  generale  Garibaldi  som- 
ministrerebbe, per  denigrarlo,  ai  nemici  della  nostra 
indipendenza  e  del  suo  nome,  che  bisogna  invece 
mantenere  incolume  nella  sua  lealtà  e  generosità,  gli 
rispondo:  che  per  quanto  io  riconosca'il  diritto  di 
punire  con  una  provocala  rappresaglia  cotanta  vio- 
lazione delle  leggi  di  guerra  per  parte  dei  capi  borbo- 
nici, pure,  per  le  ragioni  accennate,  che  gli  espongo, 
io  mi  limiterei  a  rendere  palese  l'alio  col  deferirlo 
al  giudizio  d'Europa.  Il  Generale  dando  sfogo  ai  sen- 
timenti di  generosità  che  gli  son  propri,  anzi  che 
a  quelli  di  giusto  sdegno,  ascolta  il  mio  avviso,  e  vi 
si  uniforma. 

26.  —  Non  rimanendo  più  forze  borboniche  nelle 
acque  di  Melazzo,  prendo  congedo  dal  Generale  Dit- 
tatore, e  parlo  per  Palermo,  lasciando  ivi  il  Villorio 
Emanuele  e  il  Carlo  Alberto,  con  ordine  di  raggiun- 
germi bensì,  ma  per  modo  che  il  Vittorio  Emanuele 
dovesse  muovere  soltanto  24  ore  dopo  la  mia  partenza, 
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ed  il  Carlo  Alberto  allre  24  ore  dopo  del  Viltoriq 
Emanuele,  falla  loro  facoltà  di  irallenersi  più  a  lungo, 
quando  imprevedule  evenienze  richicdesEero  la  loro . 
presenza, 'per  favorire  il  generale  GAniDALDi  nella  con- 
tinuazione della  sua  impresa;  il  che  avvenendo,  è 
loro  ingiunlo  di  rendermene  avvisalo  il  più  presto 
possibile,  e  con  ordine  ancora  che,  nel  caso  di  eoo- 
perazione  alle  mosse  del  Generale,  debbano  usare' 
ogni  maggior  cautela,  per  non  comprometlere  intetn- 
peslivamente  il  governb  del  Re.  — Traltenendosi  lutti 
e  due,  il  comando  è  devoluto  al  Vitlorio  Emanuele. 
Arrivo  ed  ancoro  nella  rada  di  Palermo.  Subito 
informo  S.  E.  il  ministro  della  marina  del  mio  ri- 
torno. Gli  scrivo  come  il  Dittatore  intenda  passare 
il  Faro  e  continuare  nella  missione  che  si  è  imposta, 
ragguagliandolo  del  modo  con  cui  intende  farlo,  cioè 
col  mezzo  di  semplici  barche.  Intanto  s'impadronirà 
di  Messina  e  di  ogni  allro  sìlo  fortificalo  della  Sicilia; 
il  che  non  dovrebbe  tornargli  difficile,  se  è  vero 
quanto  il  capo  delle  forze  navali  borboniche  in  Me- 
lazzo,  brigadiere  Sanlazar,  mi  ha  lasciato  intendere; 
cioè,  che  erano  venuti  ordini  da  Napoli  di  abban- 
donare quest'isola.  Finisco  col  significargli;  che,  in 
conformità  del  contenuto  nella  sua  lettera  del  Ì2 
corrente,  aveva  accordale  le  proprie  dimissioni, 
perchè  prendessero  servizio  nella  marina  siciliana, 
agli  ufficiali  di  vascello  cavaliere  Giuseppe  Lovera  di 
Maria,  Napoleone  Canevaro,  cavaliere  Giuseppe  Denti, 
-ed  al  commissario  Egidio  Dafieno,  questi  dovendo 
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coprire  la  carica  di  primo  ufficiale  del  minislero  delia 
marina. 

È  arrivato  il  conte  Giulio  Litta,  ufficiale  d'ordi- 
nanza del  Uè,  latore  di  una  lettera  di  S.  M.  al  ge- 
nerale Garibaldi,  e  di  una  autografa  di  S.  K.  il  conte 
di  Cavour  a  me,  in  data  del  23  corrente;  che  tra- 
scrivo qui  nella  massima  parte,  per  l'importanza  del 
contenuto,  e  perchè  dimostra  che  non  era  infondato  il 
discorso  del  comandante  della  squadra  napolilana  a 
Melazzo,  sulla  cessione  della  Sicilia. 

Ecco  pertanto  la  lettera  dei  Conte  : 

SlGROR    AJI1IIBA.GLIO, 

Questa  lettera  le  sarà  consegoata  dal  conte  Giulio  Lim, 
che  recasi  in  Sicilia  apportatore  di  una  lettera  del  Re  al  ge- 
nerale Gabigjildi. 

S.  M.  ha  creduto  dover  aderire  alle  istanze  che  da  ogni  parte 
gli  vcDDero  fatte,  invitando  il  generale  Garibaldi  a  Don  pas- 
sare sul  contineute  ;  a  patto  però  che  l'isola  intiera  venga  sgom- 
brata dai  regi,  e  rimanga  inteso,  o  sottinteso,  che  i  popoli, 
votando  l'annessione,  questa  verrà  accettata  dal  Re. 

Io  ritengo  che  la  sorte  della  dinastia  borbonica  è  dalla  Prov- 
videnza segnata,  sia  che  Giribaldi  annuisca  al  datogli  con- 
siglio, sìa  che  ricusi  seguirlo:  la  invito  quindi  a  non  cercare 
d'inQuire  sulle  sue  determinazioni. 

È  importante  che  i  R.  legni  si  tengano  lontani  dai  luoghi 
dove  si  combatte.  Piil  la  crisi  si  avvicina,  maggiore  è  la  ne- 
cessità di  circospezione. 

La  ringrazio  della  sua  relazione  sulle  condizioni  di  Sicilia. 

Fece  e  farà  ottimamente  conservando  col  Generale  Dittatore 
ottime  relazioni.  La  consiglio  però  a  non  confidare  senza  ri- 
serva in  lui.  Ricordi  che  esso  ha  vissuto  più  anni  in  America, 
e  più  ancora  nella  solitudine.  Ha  quindi  contratto  abitudini 
di  eccessiva  riserva  e  generale  diffidenza.  È  sincero  nel  suo 


,Cc.oglc 


iruglK'  1860)  —  90  — 

affetto  pel  He,  ma  lo  ama  a  modo  suo.  Vuole  unificare  l'Italia, 
e  ciò  jsla  beue  :  ma  temo  che  iateada  adoperare  mezzi  assai 
pericolosi.  Comunque,  per  poco  che  esso  sia  ragionevole,  bi- 
sogna che  il  goverao  del  Re  cammini  con  lui  :  io  farò  di  tutto 
onde  eie  avvenga.  —  Hon  esiterei  un  istante  a  ritirarmi,  onde 
facilitare  lo  stabilimento  d'una  perfetta  armonia  tra  Ginifiii-Di 
.  ed  il  mioistero:  sempre  che  esso  non  voglia  far  pazzie. 

Spero  che  Dephetis  ristabilirà  l'ordiae  e  la  regolarità  nel- 
l'amministrazione. Se  non  si  lascia  soverchiare  dal  partito 
estremo  farà  bene,  giacché  dell'iagcgno  ne  ha  assai. 

Sono  Etato  dispiacente  che  siansi  rifiutati  i  viveri  mandati 
da  Genova,  senza  compiere  alle  formalità  prescritte  dai  re- 
golamenti. Ciò  dà  luogo  a  richiami  fondati,  e  produrrà  un 
danno  alle  finanze;  che  è  un  male  sempre,  ma  specialmeote 
nelle  contiogenze  presenti,  in  cui  abbiamo  da  preservare  tutti 
ì  mezzi  per  conservarli  alla  difesa  del  paese. 

Le  rinnovo  l'attestato  della  mia  sincera  slima. 

Firmalo  C.  Cavocr. 


27.  —  Arriva  il  Vittorio  Emanuele  da  Melazzo:  mi 
riferisce  che  le  forze  garibaldine  procedono  libera- 
mente alla  volta  di  Messina. 

Rispondo  alla  lettera  del  conte  di  Cavour  del  2S 
corrente,  accertandolo  che  rai  atterrò  scrupolosa- 
mente a  quanto  mi  scrive,  e  per  debito,  e  per  con- 
vincinnenlo,  e  per  illimitata  devozione. 

Gli  riferisco:  che  Depretis  ha  saputo  acquistarsi 
la  stima  ed  il  rispetto  dt  questa  città,  che  si  dimo- 
stra eccellente  organizzatore,  che  presto  promulgherà 
molle  delle  nostre  leggi  e  ne  vorrà  l'osservanza;  che 
ha  ingegno  molto,  che  è  indefesso  al  lavoro,  e  sin- 
ceramente devoto  al  Re;  che  quindi  argomento  bene 
della  sua  amministrazione,  e  che,  a  giudizio  mio,  egit 
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è  per  Tappunto  l'uomo  che  ci  voleva  per  uscire  da"- 
queslo  caos. 

Sulla  disapprovazione  del  ministro  pel  rìfìuio  dei 
TÌveri,  mi  permetto  rispellosamente  osservargli:  che 
non  si  era  punto  derogato  dai  vigenti  regolamenti; 
mentre  erano  stati  respinti,  perchè  cattivi,  dalla  com- 
missione preposta  al  loro  ricevimento,  come  da  essi 
regolamenti  è  prescritto;  e  che  il  rifiuto  fu  soltanto 
di  piccola  parte  di  quelli,  non  già  di  tutti.  Dopo  ciò 
mi  aifrelto  di  aggiungere:  che  quantunque  fosse  do- 
vere di  un  capo  mostrare  sollecitudine  a  prò  de'suoi 
dipendenti,  nella  via  del  giusto,  come  nel  caso  pre- 
sente, pure  amaramente  mi  rincresceva  d'avergli  ca- 
gionato delle  seccature  in  momenti  di  tanta  impor- 
tanza per  lui  ;  ma  che  alcune  volte  non  se  ne  può 
proprio  fare  a  meno;  e  cotesto  appunto  avviene 
quando  trattasi  di  provvedere  al  ben  essere  di  gente 
affidata  al  nostro  comando,  essendo  ciò  un  lieve  com- 
penso alla  severità,  che  la  disciplina  sempre  c'im- 
pone per  ogni  loro,  ben  che  piccola,  mancanza. 

98.  —  Arriva  il  Carlo  Alberto,  raggiungendomi 
giusta  gli  ordini  che  gli  avevo  lasciati. 

Il  postale  d'oggi  mi  reca  una  lettera  del  conte  di 
CivOL'R,  in  data  del  25  corrente,  che  tosto  invio  al 
generale  Garibaldi  perchè  ne  prenda  contezza,  per- 
suaso che  gli  farà  sommo  piacere,  e  gli  proverà, 
meglio  di  ogni  altro  argomento ,  gli  alti  sentimenti 
italiani  del  Conte. 

La  riproduco  per  intiero:  è  documento  preziosissimo: 


Ho  ricevuto  le  sue  dei  S3  e  24  andante. 

SoD  lieto  della  vittoria  dì  Melazzo,  che  onora  le  armi  ita- 
liane, e  deve  contribuire  a  persuadere  all'Europa  che  gl'Ita- 
liani ormai  sono  decisi  a  sacrifìcare  la  vita  per  riconquistare 
patria  e  libertà.  Io  la  prego  di  porgere  al  generale  Girib^ldi 
le  mie  sincere  e  calde  congratulazioni.  Dopo  si  splendida  vit- 
toria io  non  vedo  come  gli  si  potrebbe  impedire  di  passare 
sul  continente.  Sarebbe  stato  meglio  che  i  napoletani  compis- 
sero, od  almeno  iniziassero  l'opera  rigcneralrice;  ma  poiché 
non  vogliono,  o  non'possono  muoversi,  si  lasci  fare  a  Garibaldi. 
L'impresa  non  può  rimanere  a  metà.  La  bandiera  nazionale 
inalberala  in  Sicilia  deve  risalir  il  regno,  ed  estendersi  lungo 
le  coste  dell'Adriatico  lìnchè  ricopra  la  Regina  dei  mare. 

Si  prepari  dunque  a  piantarla  colle  proprie  mani,  caro  Am- 
miraglio, sui  bastioni  di  Malamocco  e  sulle  torri  di  S.  Marco!... 

Faccia  pure  i  miei  complimenti  a  Medici  e  a  Milehcbihi, 
che  si  sono  portati  egregiamente. 

Mandi  a  Genova  quelli,  fra  gli  ufficiali  di  marina  napole- 
tani, che  hanno  dato  le  loro  dimissioni  regolarmente.  Hod 
potrò  forse  dar  loro  subito  un  impiego,  ma  li  assicurerò  sulle 
loro  sorti. 

Le  manderò  ufficiali,  se  ne  trovo.  Bisogna  con  poco  far 
molto. 

Non  dubito  della  sua  prudenza  ;  me  ne  diede  luminose  prove. 
Veda  solo  di  tenersi  in  distanza  dei  siti  ove  si  combatte. 

Raccomandi  agli  ufficiali  siciliani  di  rispettare  le  navi  fraa- 
cesi  noleggiate  ai  napoletani,  altrimenti  ne  nascerebbero  in- 
convenienti gravissimi. 

Gli  mando  ì'Juthion,  ne  avessi  altri  li  porrei  pure  a  sua 
disposizione. 

)  gli  atti  della  sincera  mia  stima. 


Firmato  C.  C*\ 


30. — Visito  il  proditlatore,  che  mi  dimoslra  il 
bisogno  di  avere  genie  lìdala  nella  polizia:  vedo  che 
ha  ragione.  Enlriamo  poi  in  istretto  discorso  sulle 
cose  nostre;  e  mi  convinco  della  sua  iuconlrastabile 
operosità,  e  del  buon  avviamento  che  ha  dato  alle 
faccende  amministrative  e  politiche  di  questo  paese. 

31.  —  Nello  scrivere  che  faccio  oggi  a  S.  E.  il 
conte  di  Cavour  gli  osservo:  come  converrebbe  tener 
gli  occhi  aperti  sulle  spedizioni  degli  individui  che 
da  noi  sì  fanno  per  qui,  e  veder  modo  di  ritener 
molta  gentaglia,  che  muove  per  queste  contrade  a 
nessun  altro  scopo,  che  quello  di  pescar  nel  torbido, 
come  che  sia;  che  molti  mazziniani  vi  corrono,  e  si 
proOliano  di  ogni  eventualità  per  alzar  la  testa;  da 
ciò  la  necessità,  assoluta,  di  mandar  a  Depbetis  un 
nerbo  dì  nostri  reali  carabinieri,  sui  quali  possa 
confidare,  senza  eccezione;  che  ogni  ulteriore  ritardo 
che  si  metta  a  soddisfarlo  in  tale  sua  domanda,  può 
tornare  gravemente  nocivo;  e,  senz'altro,  l'indugio 
accresce  la  probabilità  di  richiederne  un  numero 
assai  maggiore. 

Gli  domando  se  debba  trovarmi  al  Faro  all'epoca 
«he  il  generale  Garibaldi  io  passerà  per  portarsi  sul 
continente;  mentre,  attenendomi  alle  sue  ultime  istru- 
zioni, non  mi  sarei  mosso  di  qui  senza  un  suo  or- 
dine espresso.  A  questo  riguardo  mi  credo  in  dovere 
di  esternargli  il  mio  sentimento  —  di  non  lasciar 
appiglio  al  partito  repubblicano  di  gridare,  che  tutto 
è  fatto  da  loro,  e  nulla  da  noi.  —  Le  masse,  che 
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uoa  sanno  quanto  si  lavori,  ed  il  cuore  che  ci  met- 
tiamo, perchè  non  si  fa  apertamente  staranno  agli 
asserti  dei  mazziniani,  e  sarà  a  danno  d'Italia.  II 
nostro  trovarsi  là  non  dovrebbe  comprometterci, 
quando  si  rimanga  semplici  spettatori;  e  basterà  ad 
impedire  che  i  legni  napoletani  agiscano;  i  quali, 
anche  facendolo,  noi  farebbero  che  prò  forma,  pre- 
parati a  togliersi  dall'azione  al  primo  inciampo: 
questo  almeno  è  l'accordo  con  alcuni  dei  comandanti. 
Ove  poi,  per  ragioni  dì  politica  esterna,  si  pensasse 
di  non  farvi  intervenire  l'intiera  divisione,  ma  sol- 
tanto uno  0  due  legni  della  stessa,  io  vi  manderei 
il  Vittorio  Emanuele,  che  col  Govemolo,  il  quale  già 
vi  si  trova,  farebbero  buona  presenza. 

L'informo  che,  aderendo  alla  richiesta  fattami  dal 
prodinatore,  invio  il  Carlo  Alberto  nelle  acque  di 
Melazzo  per  proteggere  il  Tuckery,  che  di  colà  è  sulle 
mosse  di  partenza  per  questo  porto. 

Le  istruzioni  sono  al  solito.  —  Stretta  neutralità 
apparente;  protezione  di  fatto  occorrendo:  e,  in 
questo  caso,  per  modo  che  resti  sempre  al  governo 
del  Re  qualche  appiglio  per  uscir  d'impaccio.  Diffi- 
cile bisogna  questa,  lo  conosco;  e  per  quanto  pro- 
curi di  prevedere  le  eventualità  po.wibili,  e  di  sug- 
gerire per  ognuna  la  condotta  da  tenersi,  pure  ri- 
mane ognora  la  tema  di  non  aver  saputo  antivenire 
ogni  emergenza:  se  non  che  il  cavaliere  Mastica, 
che  è  al  comando  del  Carlo  Alberto,  è  (al  ufficiale 
da  saper  mandare  ad  effetto  il  grave  incarico,  e  de- 
licatissimo, eoo  piena  soddisfazione  de'suoi  superiori. 


_  9S  —  (Lu|iro  i«o) 

E  qui  non  so  astenermi  dal  mellere  sott' occhio  a 
S.  E.  il  ministro  della  marina  l'alta  importanza  di 
un  comandante  di  nave  da  guerra,  sovente  scono- 
sciuta agli  estranei  delle  cose  nostre. 

Gli  compiego  alcune  idee  del  barone  Natoli  sulla 
situazione  presente  di  questo  paese,  che,  per  la  sin- 
cerità e  per  Panimo  italiano,  onde  sono  scritte,  non 
potranno  a  meno  di  riuscirgli  accette. 

11  Carlo  Alberto  parte  alla  sua  destinazione. 

Agosto  1860. 

1.  —  11  marchese  Villamabina,  nostro  ministro  a 
Napoli,  mi  scrive  la  lettera  che  segue:  ha  la  data 


AHHlKitGLIO 

Il  conte  di  Cavour,  con  suo  telegramma  del  30,  mi  dà  II 
piacevole  incarico  di  comunicarle  l'ordine  qui  appresso,  con- 
cepito nei  precisi  termini  seguenti: 

(  Envoyez  au  comte  Pebsiro  dépèche  suivante: 
I  RendeE-vous  de  suite  avec  la  Maria  Adelaide  Ì  Naplesou 
■  vous  receverez  instructioas.  Laissez  un  Mtiment  à  Palerme, 
«  uD  à  Messine,  et  ramenez  Àttlhion  aree  vous.  • 

Firmato  C.  Cjivonu. 

Dunque  a  beo  rivederla  presto.  Mi  voglia  bene. 

Tulio  tuo 
Firmato  di  Villmiàbiki.. 
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sta bene.  —  Dispongo  quindi  in  cooformità  de) 
medesimo,  ^e  mi  preparo  a  lasciar  queste  acque  per 
Napoli.  Ne  do  avviso  al  prodiilatore  eoa  letifera  ri- 
servata. ' 

Arrivano  il  Tuckery  e  l'Aberdeen  scortali  dal  Carlo 
Alberto. 

2,  —  Col  postale  d'oggi  ricevo  la  seguente  lettera, 
autografa,  di  S.  E.  il  conte  dì  Cavour:  è  in  data 
del  31  luglio  p.  s.  : 

Signor  AuifiitiGLio, 


Il  marchese  di  ViLLA»AHin\  le  avrà  trasmesso  il  telegramma 
che  le  ordinava  di  recarsi  a  Napoli  colla  Maria  Adtlaidt.  Scopo 
apparente  di  questa  sua  missione  si  è  di  tenersi  a  disposizione 
della  Principessa  di  Siracosi,  sorella  del  Principe  di  Cini- 
GNANO,  cugina  del  Re.  Scopo  reale  è  di  cooperare  alla  riu- 
scita di  un  piano  che  deve  far  trionfare  in  Napoli  il  principio 
nazionale,  senza  l' interTcnto  mazziniano.  Principali  attori  in 
esso  debbono  essere  il  ministro  dell'interno  signor  Liborio 
RoMARo,  ed  il " 

Ella  sarà  posta  in  relazione  con  questi  due  personaggi  dal 
signor  barone  Nisco,  che  giungerà  a  Napoli  sul  Tanaro,  e  le 
consegnerà  una  lettera  da  parte  mia. 

Yedrà  di  agire  colla  massima  circospezione,  cercando  tut- 
tavia d'ispirare  in  essi  fiducia  ed  ardire:  sul  ministro  perche   . 

vecchio  liberale,  unitario,  provato   ed  pnesto;  sul 

perchè  ci  ha  dato  tantt> ,  se  occorre. 

Il  Tanaro,  che  la  raggiungerà  a  Napoli  con  dei  viveri,  avrà 
a  bordo  dei  fucili,  che  ella  terrà  a  disposizione  del  ministro. 

Se  il  moto  riesce  ed  il  Be  scappa,  prenda  pure  l'immediato 
comando  di  tutta  la  squadra,  dichiarando  che  lo  fa  per  im- 
pedire che  si  sciolga  ed  accadano  disordini.  ' 
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Chiamerà  pure  a  sè  il  Twhery,  sotto  un  pretesto  specioso. 
D'altronde  a  Napoli  vi  è  il  telegrafo,  e  potrò  trasmeUerle , 
giorno  per  giorno,  le  opportune  istruzioni. 

Giunto  a  Napoli  sarà  presentato  dal  marchese  Tn.LAMiBiHi 
al  Principe  di  Siricosii.  E,  stante  lo  scopo  della  sua  missione, 
potrà  avere  frequenti  relazioni  con  esso  lui.  Mostrandosi  egli 
favorevole  alla  causa  nazionale,  ella  vedrà  di  spingerlo  ad 
agire,  senza  però  metterlo  a  giorno  del  piano  da  concertarsi 
con  LiBomo,  e 

Si  presenterà  pure  al  Principe  d'A<jmL*,  e  non  gli  nascon- 
derà essere  colà  mandata  a  richiesta  di  suo  fratello. 

Gli  altri  bastimenti  della  squadra  rimarranno  in  Sicilia, 
pronti  però  a  raggiungerla  al  primo  cenno.  Perciò  terrà  con 
sè  VAuthion,  che  non  spedirà  a  Genova,  né  altrove  senza  un 
ordine  mio. 

Siamo  alla  fine  del  dramma.  £  il  momento  critico.  Ella  può 
molto,  onde  l'esito  corrisponda  alle  speranze  nostre  ed  ai  veri 
interessi  d'Italia. 

Firmato  C.  Cìvodb. 


Incontaneate  gli  rispondo  che  era  un  osso  doro 
quello  che  mi  dava  a  rosicare;  ma  che  avrei  fatto 
de)  mio  meglio  per  riescire  nell'intento,  nulla  stan- 
domi più  a  cuore  quanto  il  corrispondere  degnamente 
alla  fiducia  che  mi  dimostrava.  Stesse,  conseguente- 
mente sicuro  dell'attiva  opera  mia  nel  difficile  man- 
dalo, e  del  cuore  che  ci  avrei  messo. 

Lo  stesso  postale  che  m'ha  recata  la  lettera  del 
.conte  di  Cavour,  che  ho  testé  riferita,  me  ne  portò 
pure  una  di  Massimo  d'Azeglio,  da  Genova,  colla  data 
del  31  luglio  p.  s.,  che  qui  sotto  trascrivo  pei  sen- 
timenti di  giustizia  che  la  informano,  per  certo  non 
nuovi  in  quell'uomo  superiore: 
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Caro  Pebsìwo, 

SoD  qui  in  concedo,  e  parto  per  Firenze.  Affare  di  pochi 
giorni.  Ti  ringrazio  della  tua,  e  ho  scritto  ti  mandino  la  £om- 
bardia. 

Certo  è  curioso  che  col  disordine  delle  truppe  di  Gihibildi 
si  possa  far  tanto.  Quindi  maggior  merito  nel  condottiero. 

Se  è  vero  ciò  che  si  legge  nei  giornali,  gli  abitanti  di  Ue- 
lazzo  avrebbero  presa  parte  molto  vìva  nella  difesa,  e  che  aaa 
trentina  ne  sarebbero  stati  fucilati  dopo  la  resa.  Come  sai,  io 
non  fo  il  sentimentale  fuori  tempo,  ma  sempre  cerco  la  giu- 
stizia ;  e  in  questo  caso  trovo  che  si  sarebbe  andati  nn  po'  alfa 
spagnuola. 

In  guerra  d'indipendenza,  chi- aiutasse  cosi',lo  straniero  ci 
sarebbe  da  vedere  e  discutere  :  ma  qui  è  guerra  per  forma 
politica,  e  fra  italiani!  £  se  cominciamo  a  far  fucilare  chi 
desiderasse  una  forma  politica  che  non  piace  a  noi,  si  può 
arrivare  presto  alla  ghigliottina  del  93. 

Quest'  incidente,  ove  s'avverasse,  mi  piacerebbe  poco;  e  pia- 
cerebbe meno  all'Europa,  che  dubiterebbe  molto  dell'ardore 
delle  popolazioni  per  ottenere  la  libertà,  se  per  accenderlo 
bisognasse  fucilare  gli  opponenti. 

Ringrazio  te  e  i  tuoi  ulGciali  del  bene  che  mi  volete;  sa- 
lutali; e  se  vedi  Dì,iti,  mio  vecchio  amico,  ex-ministro,  salu- 
tamelo: te  lo  do  per  un  uomo  raro. 

Addio,  e  seguita  a  farti  onore. 

Firmato  M.  d'Aiegmo. 

Ogni  cosa  essendo  in  pronto  per  muovere  alla  volta 
delta  mia  destinazione,  prendo  congedo  dal  prodit- 
tatore; e  gli  dico  che  sarebbero  rimaslt  tuttavia  di 
stazione  a  Palermo  il  Vittorio  Emanuele  coll'/cAnusò 
sott'ordine,  con  istruzioni  d'aderire  alle  sue  richieste, 
nel  bene  della  causa  italiana,  conforme  alla  politica 
del  governo  del  Re. 
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Resliluitomi  a  bordo,  spedisco  YAuthion  aMessiaa 
latore  dì  una  mìa  lettera  ai  generale  Garibaldi,  in- 
tesa ad  informarlo:  che,  giusta  ordini  ricevuti,  sarei 
quanto  prima  partito  colla  Maria  Adelaide  per  ìiapoìi; 
ma  che  avrei  .lasciato  a  Palermo  il  Vittorio  Emanuele 
coìVIcknusa,  e  mandalo  il  Carlo  4 ièerio  a  Messina, 
senza  richiamare  il  Governalo,  con  ingiunzione,  si 
agli  uni  come  agli  altri,  di  coadiuvarlo,  occorrendo, 
nelle  sue  operazioni  di  guerra,  evitando  sempre  di 
comprometterci  intempesiivànaenle;  mentre  un  passo 
falso  potrebbe  involgerci  in  una  guerra  coll'Austria, 
per  niente  desiderabile  nei  momenti  presenti,  come 
ben  capiva.  Rimessa  la  lettera  al  generale  Dittatore, 
lasciai  ordine  iW'Authion  che,  compiuto  che  avesse 
le  parti  sue  col  comandante  del  Gov&rnolo,  suo  su- 
periore, dovesse  tosto  raggiungermi  a  Napoli.  —  Spic- 
ciatomi da  questa  faccenda,  chiamo  a  bordo  il  co- 
mandante del  ViUorio Emanuele  a  fine  di  comunicargli 
la  mia  partenza  e  rimettergli  le  mie  istruzioni  pel 
suo  rimanere  in  queste  acque  zoW'Ichnvsa;  a  norma 
delle  quali  ei  deve:  coadiuvare  alta  causa  nazionale 
italiana,  non  trascurando  però  di  mantenere  l'aspetto 
dr  neutralità  Gnora  conservata;  stare  in  ottimi  ter- 
mini col  prodittatore;  aderire  alle  richieste  che  da 
lui  potrebbero  venirgli  fatte;  porgermi  regolari  e 
precise  notizie  sull'andamento  politico  di  questo  paese, 
e  sulle  cose  riguardanti  il  R.  servizio,  con  facoltà  di 
riferire  direttamente  a  S.  E.,  il  ministro  della  ma- 
rina, quando  casi  impreveduli  richiedessero,  a  suo 
giudizio,  che  ne  fosse  immediatamente  informato, 
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servendosi,  a  tal  uopo,  deìl'Ichnusa,  senza  che  ri- 
manesse con  ciò  dispensato  dal  renderne  me  pure 
consapevole,  quanto  prima  potesse. 

Consimili  istruzioni  do  al  Carlo  Alberto  che  spe- 
disco a  stanziare  a  Messina,  lasciandovi  tuttavia  il 
Governolo,  a  cui  ingiungo  di  mettersi  sotto  i  suoi  or- 
dini. Soltanto  gli  è  prescritto  di  tenersi  lontano  dai 
luoghi  ove  si  combatte,  siccome  cosa  necessaria  a 
salvare  le  apparenze  al  cospetto  d'Europa;  mentre 
d'altra  parte,  si  aveva  ragione  di  credere  che  le  re- 
sistenze, che  il  generale  Garibaldi  avrebhe  potuto 
incontrare  per  la  via  di  mare,  sarebbero  state  più 
di  forma,  che  nel  vero  intento  di  opporsi  al  prose- 
guimento della  sua  nazionale  impresa. 

Avendo  provveduto  in  tal  guisa  ai  casi  possibili, 
muovo  alla  mia  destinazione,  soddisfatto  di  vedere 
in  Sicilia  assicurata  la  causa  dell'unità  nazionale,  e 
dovendomi  altamente  lodare  dell'efficace  cooperazione 
che  in  ogni  modo  mi  ebbi  per  parte  di  questa  de- 
gnissima popolazione,  italiana  a  tutte  prove,  e  di 
spiriti,  dicasi  pure,  magnanimi. 

3.  —  Entro  nel  golfo  di  Napoli,  e  getto  l'ancora 
a  toccare  gli  scogli  del  Castel  dell'Uovo:  più  vicino 
non  sarebbe  stalo  possibile. 

Trovansi  ancorati  in  questa  rada  legni  di  guerra 
inglesi,  francesi  ed  austriaci,  una  fregata  spagnuola, 
una  brasiliana,  ed  una  corvetta  americana  :  evvi  anche 
il  nostro  Momamham.  —  I  legni  esteri  salutano  la 
mia  bandiera  di  comando.  —  Si  risponde.  —  Fra  loro 
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ìnconlro  un'antica  e  cara  mia  conoscenza,  l'ammi- 
raglio MuHDT,  talmente  accostato  a  terra  col  suo 
Annibale,  che  appena  appena  ebbi  spazio  per  ormeg- 
giarvi  la  Maria  Adelaide,  e  sarei  per  dire  che  egli 
stesso  non  se  lo  credeva.  Mi  reco  tosto  a  fargli  vi- 
sita; e  provo  vera  soddisfazione  nello  strìngere  la 
mano  a  quel  degnissimo  uomo,  tutta  lealtà  e  fran- 
chezza. Quindi  non  ritardo  a  condurmi  a  complire 
coi  nostro  ministro,  che  mi  riceve  colla  massima 
festa  e  confidenza. 

Ritornato  a  bordo  vi  trovo  la  lettera  seguente,  auto- 
grafa, di  S.  A.  R.  il  Principe  Eugenio  di  Savoia  Cari- 
GNAI40,  in  data  del  1°  corrente,  che  mi  rende  orgoglioso 
per  tanta  sua  degnazione  a  mio  riguardo;  eccola: 

Ctno  Per  SI  no, 

Mi  rallegro  con  lei  e  le  faccio  i  miei  complimenti  pel  modo 
diatiDto  con  cui  Ella  disìmpegna  l'importante  e  difficilissima 
missione  che  le  è  affidata;  ed  in  pari  tempo  la  ringrazio  di 
avermi  tenuto  al  corrente  degli  avvenimenti  polìtici  in  Sicilia. 

Io  spero  che  lutto  anderà  bene  anche  a  Napoli. 

Ho  scritto  al  conte  di  Sibjlccsi  che  ponesse  piena  fiducia  in 
lei,  come  in  un  ìntimo  amico. 

Certo  barone  Nisco  si  presenterà  a  lei  con  un  mio  biglietto 
d'introduzione. 

Glielo  raccomando.  Occorrendo,  lo  protegga  e  gli  dia  rifugio 
a  bordo  delle  nostre  R.  navi. 

Io  conservo  pieoa  speranza  che  tutto  terminerà  col  trionfo 
della  causa  dell'unità  ed  indipendenza  italiana;  ma  per  questo 
ci  vuole  attività,  prudenza,  e  gran  segretezza. 

La  saluto  di  cuore. 

Firmalo  Edgbuio  di  Savoii. 


(tfwl*  1860)  —  im  — 

Qui  faccio  punto  a  questa  prima  parie  della  nar- 
raiiooe  del  mio  giornale  privato,  tult'altra  indole 
assumendo  ind' innanzi  i  doveri  politici  impostimi 
da  S.  E.  il  Presidente  del  Consiglio,  conte  di  Cavour. 

Piaccia  a  Dio  che  possa  ottenere  anco  ìa  questi 
l'approvazione  di  quel  sommo  uomo  di  Stato,  a  cui 
l'Italia  mia  tanto  deve! 
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AL    LETTORE 


Quando  corse  la  voce  che  slavo  per  pubbli- 
care il  mìo  diario  della  campagna  navale  del 
60  e  61,  fui,  in  via  officiosa,  pregato  di  non 
farne  nulla:  era  troppo  tardi,  perchè  potessi  com- 
piacere alla  richiesta;  il  libro  essendo  in  vendita 
dal  mattino  istesso  in  cui  un  amico  venne  a 
farmela.  A  quell'amico  aprii  senza  riserbo  il 
cuore  ulceralo  ;  ma  dissi  pure  che  avrei  ceduto 
alla  sua  domanda,  se  fossi  stalo  in  tempo.  L'uomo 
leale  seppe  intendermi,  e,  direi  anche,  non  di- 
sapprovarmi. 

Il  perchè  poi  io  abbia,  come  scrittore,  dato  corso 
a  quella  pubblicazione,  lo  ho  detto  nella  prefa- 
zione apposta  alla  prima  parte  del  mio  diario; 
e  prego  quei  signori  che  non  m'approvano,  di 
volerla  rileggere  è  pensarvi  sopra  un  momento. 

,. ,L' 


Come  individuo,  ecco  che  posso  dire: 
Prima  d'ÌDlrapreDderla,  noo  lasciai,  De  do 
parola,  'di  formi  quesla  ialerrogazione:  Sta  beoe 
che  tu  sveli  dei  segreti,  i  quali  ti  veDoero  confi- 
dali a  cagione  della  carica  che  copristi?  No, 
di  fermo,  mi  risposi,  se  i  fatti  non  avessero 
rotto  il  segreto.  Ma  dopo  tulio  quello  che  seguì, 
e  dopo  le  pubblicazioni  di  Nicomede  Bianchi, 
del  La-Farina,  del  Bertani,  del  Medici ,  del  Tflrr 
e  d'altri  e  d'altri,  quei  segreti  son  già  divenuti  del 
dominio  pubblico.  Perciò  non  ti  corre  altro  obbligo 
che  di  far  servire  le  speciali  notizie,  che  tu  hai, 
alla  piena  illustrazione  dei  fatti;  in  guisa  che 
tutto  appaia  chiaro,  e  per  tutti,  e  si  sappia 
ciò  che  a  ciascuno  spetta.  —  Sì;  ma  non  sei 
tu  mosso  da  altra  ragione  che  da  questa?  Qui 
devo  confessare,  che  la  risposta  che  mi  son  data, 
uè  m'ha  soddisfatto  allora,  né  mi  soddisfa  adesso; 
dacché  sento  che  all'idea  d'adempiere  a  un  debito 
di  buon  cittadino  s'inframmette  il  desiderio  di 
far  conoscere  come  abbia  servito  il  paese,  e 
qual  ricompensa  n'abbia  toccala.  Di  che  mi 
vergogno  come  d'una  debolezza,  e  quasi  d'una 
colpa;  perchè  la  patria  s'ha  da  servire  senza 
menarne  vanto,  e  senza  la  lusinga  di  riportarne 


gratitudioe  e  rimunerazìoai.  Così  pensava  Massimo 
D'Azeglio,  cbe  (ali  pensieri  mise  coslaotemeate 
ìd  pratica.  Ma  come  si  può  arrivare  a  tant'allezza 
di  aoDegazione  e  di  sacrificio!?  Ci  sono  virtjl 
che  si  possono  ammirare,  ma  che  riesce  difficile 
imitare  :  tale  è  il  caso  mio.  Una  consolazione 
però  mi  rimane;  ed  è  che,  indugiatomi  a  interro- 
gare la  mia  coscienza,  per  riconoscere  se  più  mi 
muova  il  primo  sentimento  o  il  secondo,  ho  potuto 
persuadermi  che  prevale  in  me  il  sentimento 
d'adempiere  a  un  dovere;  e  ne  ringrazio  Iddio- 
Avanli  dunque,  e  lasciam  dire  chi  vuole, 
poiché  la  coscienza  non  mi  rimorde. 

C.  DI  Persano. 
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Letteri  ial  btroae  Betimo  Bicisoii. 


Nel  dare  alle  stampe  questa  seconda  parie  delle 
sei,  onde  si  compone  il  mìo  diario  della  campagna 
navale  degli  anni  1860  e  61,  credo  essere  mio  de- 
bito produrre,  in  prima,  la  lettera  di  S.  E.  il  barone 
Bettino  Ricasoli,  del  17  giugno  d860;  e  questo 
faccio  per  l'importanza  politica  che  ha,  e  pei  sen- 
timenti  italiani  che  contiene,  per  fermo  non  nuovi 
in  cotal  valentuomo. 

Non  è  stata  prodotta  nella  prima  parte  per  un 
mio  pretto  malinteso,  avendo  fisso  nell'animo  che 
il  barone  Bicasoli  mi  avesse  dimostrato  desiderio 
che  non  la  facessi  di  pubblica  ragione;  il  che  non 
era,  com'ebbi  poi  a  riconoscere  da  un'altra  sua,  in 
'data  del  2  dicembre  1865,  colla  quale  mi  faceva 
anzi  facoltà  di  pubblicarla,  ove  il  volessi.  Ecco  per- 
tanto la  lettera: 
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Firenze,  ii  17  giugno  1860. 

JUro    CARO   AMICO, 

lo  aspetto  a  braccia  aperte  di  aentirti  a  Napoli  padrone  della 
Dotta  di  un  Re  che  ha  fatto  il  auo  tempo.  Questo  indugio 
mi  pare  soverchio.  Oramai  di  bre  l'Italia  i  una  necessità  per 
tnlti.  Nell'Italia  una  sta  la  prima  condizione  del  riposo  di 
Europa,  sia  che  si  consideri  politicamente,  sia  che  si  coiisÌ> 
deri  civilmente.  Nessuno  può  resistere  ai  decreti  della  Prov- 
Tidenza;  e  gl'italiani  oggi  compiono  a  questi  decreti.  Io  non 
80  perchè  tanto  s'indugi.  L'Italia  quale  fu  non  può  più  essere^ 
fu  una  anomalia,  un  artifizio,  fu  proprietà  di  un  Papa  e  dì 
alcuni  principi.  Nessuno  di  questi  seppe  esaere  né  giusto,  nò 
sapiente.  I  popoli  soffersero  per  secoli;  oggi  si  stancarono 
della  loro  lunga  pazienza;  anzi  si  vergevano  di  essere  stati 
troppo  lungamente  pazienti,  e  pronunciarono  un  terribile  — 
Bastai  —  £  Papa,  come  Re,  e  principi  debliona  finire  con 
guadagno  immenso  della  pace  del  mondo.  La  religione,  1& 
morale  e  la  civiltà  sono  destinate  a  crescere  in  splendore  col 
risorgere  dell'Italia,  con  la  sua  unità,  con  le  sue  indipendente 
sotto  un  bravo  Ae:  cosi  si  compiranno  i  decreti  di  Dio. 

Tu  sarai,  amico  mio,  tra  i  primi  ammiragli  della  nuora 
nazione,  e  bene  ne  porterai  le  parli  al  primo  incontro,  e  con 
questo  vaticinio  lietissimo  io  ti  Hringo  nel  mio  cuore  da  amico. 

Pirmató  Tuo  B.  Hicaioli. 

Ora  eccomi  alla  coDliaaazione  del  mìo  diario. 
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Agosto  1860. 

Rada  di  Napoli,  k.  —  Il  nostro  ministro  presso 
questa  corte,  marciiese  di  Villaharika,  è  testé  ve- 
nuto a  bordo  della  Maria  Adelaide,  e  vi  fu  ricevuto 
cc^li  onori  dovuti  alla  sua  carica. — S'intrattenne 
delie  cose  politiche  delta  giornata,  e  potei  argomen- 
tare che  aveva  molta  influenza  sul  partito  unitario 
italiano.  —  Mi  presenterà  oggi  slesso  a  S.  A.  R.  il 
Conte  di  Simcusa,  zio  del  Re  e  cognato  di  S.  A.  fì. 
il  principe  Savoia  di  Carignano.  Pensa  non  sia  il 
caso  di  visitare  il  Conte  D'Aquila,  fratello  del  Conte 
di  Siracusa  e  capo  della  R.  marina;  ed  io,  convìnto 
come  sono  che  per  servir  bene  il  paese  occorra 
irasfindare  ogni  stupido  puntiglio  di  situazione,  non 
mi  faccio  a  contrariarlo,  sebbene  a  mente  delle  istru- 
zioni avute  dal  conte  di  Cavour  ^vessi  dovuto  fare 
tal  visita:  anzi  gli  dico  che  sta  in  lui  di  guidarmi 
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in  quella  parte  ehe  mi  tocca,  e  che  io  mi  recherò 
a  debito  <3i  seguire  i  suoi  suggerì oien li. — Al  suo 
sbarcare  vien  salutalo  con  15  tiri,  a  norma  dei  nostri 
regolameoli.  —  Scendo  a  Urrà  e  mi  trovo  al  coqt^do 
datomi  dal  marchese  di  Villaharina,  che  cortesemente 
m'aspettava  nella  sua  carrozsa. 

Hi  conduce  dal  Come  di  Siracusa  e  a  lui  mi  pre- 
senta. —  S.  A.  R.  mi  riceve  con  aperta  dererenza.. 
Mi  metto  a  sua  disposizione,  giusta  le  mie  istruzioni. 
L'amorevolezza  che  mi  dimostra  mi  commuove.  £i 
parla  eoo  ossequio  di  S.  M.  il  re  Vittorio  Emanuele, 
pel  quale  manifesta  aifelto  e  devozione;  e  si  dichiara 
ammiratore  della  politica  del  conte  di  Cavour,  sic- 
come di  quella  che  deve  salvarci  dall'anarchia  e  dal- 
l'intervento, e  condurci  all'unificazione  d'Italia  sotto 
lo  scettro  di  Vittorio  Emanuele,  solo  dei  principi 
italiani  che  si  sia  mantenuto  nazionale  e  che  abbia 
conservato  ai  suoi  popoli  le  libere  istituzioni,  largite 
dall'augusto  suo  genitore.  Soggiugneva  dolergliene 
del  Re  suo  nipote,  ed  amaramente!  ma,  esclama, 
sua  la  colpa!  — Rimango  attonito!  —  Ci  trattiene  per 
più  di  un'ora.  Al  suo  congedarci  gli  rinnovo  la  mia 
sottomissione  ai  suoi  ordini ,  secondo  il  mandato 
avuto  dal  Re  mio  signore,  per  mezzo  del  conte  di 
Gatour,  suo  primo  ministro. 

li  marchese  di  Villaharina  vuol  condurmi  sino 
alla  barca,  e  mi  dà  segai  di  piena  confidenza.  —  Ve- 
stitomi poi  alla  borghese,  scendo  a  terra  per  vedere  le 
cose  da  me,  e  fa jmi' qualche  criterio  dello  spirito 
che  domina  nel  paese.  —  Trovo  la  città  come  se 
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fosse  JD  istato  d'assedio:  caDDoni  puntati  nella  di- 
rezione delle  vie  principali;  soldati  per  ogni  dove; 
la  gente  cupa  e  sopra  pensiero.  —■  Rientro  a  bordo 
dopo  la  nie22anotte.  Mi  annunciano  arrivato  il  R.  pi- 
roscafo la  Dora,  lì  suo  comandante,  marchese  del 
Garbetto,  venuto  a  costituirsi,  non  avendomi  trovato, 
se  D'era  andato.  Mando  per  lui.  Viene  e  mi  reca 
le  sue  istruzioni,  che  vogliono  essere  riferite.  Eccole: 

Hai  minituro  degli  altri. 

Torino,  30  luglio  iSCO. 

Le  casae  d'armi  imbarcate  sul  piroscafo  dalla  5.  V.  comao- 
dato,  non  devono  essere  sbarcate  a  Livorno,  ma  si  bene  a 
Napoli.  La  S.  V.,  imbarcato  che  avrà  la  persona  che  si  pre- 
senterà con  an  mio  biglietto,  o  eoa  uno  dì  S.  A.  H.  il  prin* 
cipe  di  CmiGRAKo,  salperà  e  prenderà  la  direzione  di  Napoli. 
Ivi  giunto  si  reclierà  sema  ritardo  dal  marchese  di  Villì- 
lUHini,  R.  ministro  presso  quella  corte,  e  gli  darà  comunica- 
zione delle  presenti  istruzioni,  rimanendo  a  di  lui  disposizione. 

Ella  terrà  l'equipaggio  consegnato  a  bordo,  né  permetterà 
comunicazione  di  sorta  colla  terra,  a  meno  che  non  riceva 
ordini  in  contrario.  —  Se  il  contrammiraglio  conte  di  Pehs.lho 
si  trovasse  a  Napoli,  ella  si  recherà  subito  al  di  lui  bordo, 
e  ponendosi 'sotto  i  di  lui  ordini  gli  comunicherà  le  presenti 
istruzioni. 

La  S.  V.  è  fatta  responsabile  presso  il  governo  del  Re  della 
propalaziAe  che,  per  parte  del  suo  equipaggio,  potesse  esser 
/atta  ia Napoli  delle  armi  che  vennero  imbarcate  sopra  il  legno 
da  lei  comandato.  Ella  dovrà  quiudi  dare  tutte  le  occorrenti 
disposizioni  e  prendere  gli  opportuni  provvedimenti  acciò  né 
appositamente,  oè  incoDside  rata  mente  venga  ciò  a  conoscersi. 

Firmalo  C.  Cavobb 
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Il  marchese  del  Garretto  mi  significa  d'aver  la- 
scialo sbarcare  il  signor  Nisco,  che  èra  la  persona 
accennata  nelle  istruzioni  sottomessemi ,  prima  che 
la  Dora  fosse  Slata  messa  in  libera  pratica,  e  che 
non  lo  era  ancora,  perchè  l'arrivo  era  seguito  in  ora 
in  cui  l'ufficio  di  sanità  era  già  chiuso.  —  Questa 
sconsideratezza  può  metterci  io  gravi  imbara2zi  usi 
bel  principio  dell'impresa.  Ne  lo  rimprovero;  e  gli 
ordino  gli  arrèsti  al  suo  bordo,  assai  più  per  aver 
in  mano  con  che  poter  rispondere  alle  rimostranze 
ufficiali,  che  per  avventura  potessero  venirmi  fatte 
per  tale  infrazione  alle  leggi  sanitarie,  «he  non  per 
castigarlo  della  mancanza ,  grave  si,  ma  commessa 
con  pensiero  di  far  bene,  a  norma  delle  Sue  istru- 
zioni che  gli  ingiungevano  di  non  porre  ritardo  nel- 
l'eseguimento del  loro  contenuto. 

Ora  l'unico  rimedio  al  fatto  è  tacerne  assolutamente; 
non  parlare  degli  arresti,  e  non  fiatare  dell'avvenuto 
con  anima  viva.  Questo  dico  al  coiqandante  della 
Dora  nel  licenziarlo. 

5.  —  Spedisco  un  ufficiale  di  vascello  a  ricevere 
gli  ordini  del  Conte  di  Siracusa,  ÀI  suo  ritorno  mi 
notifica  che  S.  A.  R.  verrà  a  bordo  verso  le  11  e  B[à. 
—  Spedisco  la  prima  lancia  agli  ordini  della  prefata 
A.  S.,  comandata  da  un  ufficiale  di  vascello.  — 
S>  A.  It.  viene  a  bordo  poco  dopo  il  mezzodì.  È  ri- 
cevuta con  gli  onori  reali.  Desidera  esaminare  per 
minuto  la  nave  posta  in  istato  di  combattimento , 
e  mi  chiede  di  veder  manovrare  la  marinaresca  nei- 


differenti  esercizii  di  bordo.  —  Si  eseguiscono.  — 
L'equiparo  sì  distingue  per  precisione  e  capacità. 
S.  A.  R.  si  compiace  manifestare  la  sua  pieoa  sod- 
disfazione. Si  ferma  a  bordo  per  piiì  di  un'ora.  Al 
lasciar  la  nave  vien  skimala  con  gli  onori  che  le 
spettano.  Nella  sua.  visita  spiegò  sensi  italiani,  e  Io 
fece  senza  riserbo;  dichiarandosi,  al  cospetto  di  chi 
lo  circondava  e  sulla  tolda,  suddito  di  Vittorio 
Emanuele,  qual  re  chiamato  ad  uniGcare  l'Italia  e 
a  portarla  al  grado  di  nazione. 

Air  ufficiale  che  ebbe  l'onore  di  comandare  la 
lancia  messa  a  sua  disposizione,  fece  dono  di  un 
bel  lavoro  in  bronzo  da  lui  stesso  scolpilo. 

Do  corso  alle  visite  d'uso  fra  i  legni  di  guerra  di 
differente  nazione. 

Trovo  il  viceammiraglio  francese,  BarbiÈ  de  Tina», 
freddo  e  sostenuto.  Lo  pago  di  egual  moneta;  cosi 
ci  atteniamo  ambidue  ai  soli  doveri  di  stretta  civiltà. 

Terminate  le  visite,  mi  porto  a  terra.  Mi  abbocco 
col  Nisco.  Hi  rimette  una  lettera  autografa  del  conte 
di  Cavour,  che  gli  serve  d'introduzione.  Il  conte  mi 
dice  di  concertarmi  con  essolui  per  lo  sbarco  delle 
armi,  mentre  gode  della  sua  fiducia.  Il  signor  Nisco 
mi  reca  pure  una  lettera  di  S.  E.  il  barone  Ricasoli, 
piena  di  sensi  patriottici,  si  famigliari  ad  uomo  di 
cuore  cosi  sinceramente  italiano.  -~  Si  va  assieme 
dai  nostro  ministro.  Egli  lo  riceve  alquanto  soste- 
nuto, di  che  mi  dispiace.  Le  susceltibililà  di  grado 
dovrebbero  ognora  postergarsi  ài  bene  del  paese:  ma, 
pur  troppo,  Qon  è  sempre  così. 
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Lo  sbarco  del  Nisco  essendo  passato  affatto  inos- 
servato, faccio  libero  il  del  Garretto  dagli  arresti, 
iogiuDgeadogli  dì  non  far  parola  con  chicchessia  del- 
l'accaduto, e  dì  conservare  il  più  scrupoloso  segreto 
su  tutto  che  riguarda  la  saa  missione  ;  dei  che  non 
ewì  a  temere ,  essendo  il  del  Carretto  ufficiale 
circospetto. 

6.  — '  Il  sigDor  Nisco  mi  ha  presentato  al  ministro 
Liborio  Romano.  Entrati  in  discorso  sul  moto  unitario 
italiano,  che  si  vuol  promuovere,  il  ministro  si  tenne 
sulle  generali,  e  fece  bene.  Questa  sua  riservatezza, 
in  sulle  prime,  mi  fa  ai^omenlar  bene  dì  lui.  assai 
più  che  se  si  fosse  aperto  meco,  senza  ritegno.  — 
Espresse  il  desiderio  dell'arrivo  del  generalo  Nunziante. 
Gli  dissi  che  s'aspettava  senz'altro.  Ci  separamirio 
senza  aver  presi  concerti.  —  È  posizione  delicatissima 
la  sua!  e  comprendendolo  io  pienamente,  non  feci  insi- 
stenze. Non  mancherà  l'occasione  di  parlar  chiaro. 
Capii  benissimo  che  abboccandomi  la  prima  volta  con 
lui,  dovevo  saper  rispettare  il  suo  riserbo. 

Dal  Nisco  apprendo  come  il  generale  Nunziante, 
duca  di  MiGNANO,  si  fosse,  di  suo  proprio  moto,  dimesso 
dal  R.  servizio,  sin  dal  luglio  di  quest'anno,  con 
lettera  nobilissima,  fatta  di  pubblica  ragione;  ed  avesse 
rassegnalo  perfino  i  diplomi  delle  decorazioni  avute. 
Mi  dice  che  il  generale  trovavasi  in  viaggio  nella 
Svizzera;  di  dove  il  conte  di  Cavour  lo  aveva  chia- 
mato, per  suo  suggerimento,  nell'idea  che  egli,  mollo 
polendo  sui  cacciatori,  corpo  distinto  da  lui  formato 
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e  a  lui  devotissimo,  lo  avrebbe  indotto  a  proDunciarsi 
in  Favore  ilcH'uiiità  italiana:  tale  essere  lo  scopo  della 
sua  missione.  —  La  lellera  di  S.  E.  il  conte  di  Cavour, 
in  data  del  31  luglioISBO,  riferita  nella  prima  parte  di 
qaesto  diario,  dà  poi  a  divedere  come  fossero  già  corse 
importanti  intelligenze  fra  il  generale  ed  il  ministro. 

Scrivo  a  S.  E.  il  presidente  del  consiglio  tutto  che 
si  è  fatto  sia  qui,  ed  entro  nei  più  minuti  particolari  : 
cbè  all'uomo  di  stalo  sovente  torna  utile  ciò  che  in 
generale  ed  a  prima  giunta  può  sembrar  frivolo. 

Lo  informo  che  le  armi  portate  dalla  i>om  saranno 
sbarcate,  parte  in  vicinanza  di  Napoli  (a  Mondragone), 
parte  alla  spiaggia  di  Sorrento  o  a  quella  di  Salerno, 
per  essere  trasferite  in  Calabria,  troppi  essendo  gli 
esploratori  per  poterle  mettere  a  terra  qui,  senza  correr 
grave  rischio  di  una  sorpresa:  così  essersi  convenuto 
col  marchese  di  Villaharina  e  col  Ntsco.  Gli  sc^- 
giungo  che  converrebbe  che  le  susseguenti  spedi- 
zioni di  armi  venisser  fatte  come  di  casse  d'attrezzi 
di  dotazione  per  la  divisione  navale,  lasciando  igno- 
rare perfino  ai  comandanti  delle  navi  il  vero  loro 
contenuto.  — ■  Termino  col  dargli  la  buona  notizia 
che  possiamo  oramai  far  conto  sulla  maggior  parie 
dell'ufficialità  della  regia  marina  napoletana. 

7.  —  Ricevo  invito  per  domani  a  pranzo  da  S.  A.  R. 
il  Conte  di  Siracusa,  estensibile  al  mìo  comandante 
di  bandiera,  al  capo  dello  stato  ma^iore  della  divi- 
stone, e  ad  alcuni  degli  ufficiali  del  mio  bordo,  che 
pia  avevano  avvicinata  la  prefata  A.  S. 
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Il  marchese  dì  Villah&riha  è  venuto  a  bordo:  sarà 
egli  pure  a  pranzo  domani  dal  Corte  di  Siracusa.  — 
Si  va  d'accordo  sul  bisogno  di  procedere  canti,  pel 
momento,  nel  promuovere  una  sollevazione  generale 
che  obblighi  il  Re  a  fuggire;  onde  averla  davvero,  e  dì 
effetto  sicuro,  senza  spat^imento  di  sangue.  —  Da 
lui  so  che  il  ministero  di  Francesco  II  si  compone 
come  segue: 

Presidente  del  consiglio  —  Antonio  Spinelli  dei 
principi  di  Scalea.  —  Membri  segretari  di  stato: 
Esteri;  commendatore Gucuho  deMartiho. — Interno; 

Liborio  Romano.  — Grazia  e  giustizia; — Finanze; 

Giovanni  Manna.  —  Lavori  pubblici;  principe  di  Tor- 
RELLA. — Guerra;  generale  Pianell.  —  Marina;  con- 
trammiraglio FnAjfCEsco  Garofalo. 

8.  —  Il  pranzo  di  S.  A.  R.  il  Conte  dì  Siracusa  fu 
splendido  veramente,  e  lutto  in  nostro  onore.  S.  A.  B. 
la  Contessa  di  Siracusa,  sorella  del  principe  Eugenio 
DI  Savoia  Garignano,  vi  prese  parte,  sebbene  conduca 
vita  ritiratissima.  Non  v'  è  deferenza  che  le  LL.  AA. 
non  siensi  degnate  prodigarci. — In  quest' occasione 
conobbi  l'egregio  Fiorelli,  dottissimo  archeologo, 
cotanto  benemerito  degli  scavi  di  Pompei,  segretario 
ìntimo  del  Conte  di  Siracusa. 

9.  —  È  venuto  a  vedermi  certo  signor  DsvinCENzr, 
latore  della  lettera  che  segue  di  S.  E.  il  copte  di 
Cavour,  autografa. 
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Torìao,  3  agosto  1860. 
AmiiKAeLio, 

Questo  foglio  ie  sari  coosegoato  dal  signor  DcvitrcEnzi,  che 
a  mia  richiesta  se  ne  torna  a  Napoli.  Uomo  di  provati  prin- 
cipi! e  ai  fatto  di  tulto.  Potrà  valersene  senza  riserva.  Essendo 
amico  di  lord  J.  Rdssbll  e  di  lord  Palherston  arri  mezzo 
d'inflnire  sul  ministro  Elliot  e  sull'ammiraglio  comandante 
la  squadra  inglese. 

Prudenza  ed  audacia,  ammiraglio;  siamo  alla  crisi!  Faccia 
quanto  può  per  far  scoppiare  il  moto  in  Napoli  prima  dell'ar- 
rivo del  generale  Gahisai.di,  dod  solamente  per  spianargli  la 
via,  ma  anche  per  salvarci  dalla  diplomazia.  Ove  poi  giun- 
gesse prima,  prenda  senza  esitazione  il  comando  di  tutte  le 
forze  navali,  tanto  del  continente  quanto  della  Sicilia,  andando 
d'accordo  col  generale:  ma  anche  senza  il  suo  consenso,  se 
ciò  è  necessario. 

Firmato  Suo  aff.  C.  Cavodr. 

P.  S.  Gli  rinnovo  l'invito  di  tenere  la  squadra  riunita,  in. 
modo  da  poterla  avere  in  Napoli  in  breve. 

Rimaniamo  iatesi  col  Devikcenzi  d'incontrarci  net 
dopo  pranzo  dal  ministro  marchese  di  Villaharina, 
—  Sono  esatto  al  convegno.  —  Il  Devincenzi  è  al 
ministro  molto  più  accetto  del  Nisco.  Dopo  alcuni 
parlari  si  vien  nella  risoluzione  di  scrivere  senz'altro 
al  conte  di  Cavour,  che  ci  fornisca  danaro  e  truppe; 
e  il  Devincenzi  glielo  scrive  dalla  camera  del  ministro. 

Rientro  a  bordo  e  mando  un  telegramma  in  cifre 
a  S.  E.  il  presidente  del  consiglio  per  informarlo 
della  lettera  del  Detincenzi,  e  dirgli:  che  le  truppe 
fossero,  di  preferenza,  bersaglieri  ed  artiglieri;  che 
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io  le  avrei  ripartite  fra  i  varii  legni  della  divisiooe; 
e  che  avrei  parlato,  vagamente,  del  loro  arrivo  agii 
ammiragli  francese  ed  inglese,  come  d'una  necessità 
per  compiere  l'armamento  sul  piede  di  guerra  delle 
navi  poste  sotto  il  mio  comando. 

Ritorno  a  terra  volendo  raccertarmi  intorno  ai 
sentimenti  di  patriottismo  cosi  caldamente  spiegali 
dal  Conte  .di  Siracusa,  sentimenti  di  cui  sono  ancora 
pili  stupito  che  ammirato;  e  vengo  informato  dal 
FiORBLLi  come  quel  principe  avesse  consigliato  il  Re 
suo  nipote,  con  lettera  circostanziata,  in  data  dei 
primi  di  aprile  1860,  di  porsi  francamente  nella  via 
liberale  precorrendo  al  desiderio  dei  suoi  popoli;  e 
questo  non  soltanto  pel  bene  pubblico^  che  doveva 
stargli  a  cuore,  ma  ancora  pel  suo  utile,  e  per  quello 
dell'angusta  sua  Casa.  Le  proposte  del  principe,  anzi- 
ché essere  accolte,  erano  stale  bruscamente  respinte; 
onde  egli,  al  punto  a  che  le  cose  eran  ridotte,  non 
vedeva  scampo  per  l'Italia,  che  nel  darsi  in  braccio 
senza  ambagi  a  Vittorio  Emanuele;  il  quale  fran- 
camente ed  arditamente  procedeva  ad  unificarla, 
giusta  il  voto  dei  suoi  popoli  oramai  inconcusso. 
Questa  essere  la  ragione  vera  di  quei  suoi  sensi  ; 
dappoiché  la  sua  indole  aperta  ed  aliena  da  ogni 
infingimento,  non  gli  permetteva  di  ciò  ascondere, 
come  forse  sarebbe  stato  conveniente.  —  Un  tal  di> 
scorso  mi  accresce  la  stima,  già  ben  grande,  che  ho 
del  principe  e  del  Fiorelli;  e  con  questo  me  ne  apro. 

Il  nostro  ministro  mi  scrive  per  chiedermi  dì 
dar  rifugio  su  di  una  nave  della  divisione,  al.  co- 


laandante  Vitaliano  della  R.  marioa  Qapolelaoa,  di- 
missionario,  niioaccialo  d'arresto.  Rispondo  che  lo 
ricererei  al  mio  bordo  istesso.  Mi  vien  quindi  pre- 
sentato dal  nostro  console,  signor  Fasciotti,  che 
già  conosco,  e  che  s'adopera  per  promuovere  il  niotò 
naziooale,  a  cai  si  mira.  —  Do  slaoza  al  Vitagliaho 
sulla  Maria  Adelaide. 

Rivedo  il  Nisco  e  il  Devincenzi.  Domani  mi  pre- 
senteranno al  Comitato  detto  dell'oriìtne,  che  si  com- 
pone del  marchesed'APFLiTTo.presidente.edei signori: 
Gennaro  Bellelli  ;  Giuseppe  Pisanelli  ;  Giuseppe 
Devincenzi;  Pier  Silvestro  Leopardi;  Camillo  Ca- 
racciolo, marchese  di  Bella;  e  Silvio  Spaventa, 

—  membri;  Edbenio  Cosmè,  segretario. 

Hawi  anche  un  Comilalo  che  s'intitola  d'azione. 
È  principalmente  direlio  dai  signori:  Filippo  Agresti; 
Giuseppe  Ricciardi;  Giuseppe  Libertini;  Albini,  e 
Giuseppe  Lazzaro. 

Scopo  del  Comitato  dell'ordine  è  di  unificare  l'Italia, 
promovendo  una  rivoluzione  misurata  in  guisa,  da 
fornire  i  minori  pretesti  possibili  ad  interventi  ostili. 

—  Il  Comitato  di  azione  vuole,  invece,  andar  avanti 
senza  badare  a  riserve  o  riguardi. 

Non  occorre  dire  che  la  politica  del  conte  di  Gatoor 
è  la  professata  del  Comitato  àaìVordine,  e  quella  che 
io  devo  promuovere,  con  forza  e  risoluzione.  Ma  la 
sua  lettera,  venutami  per  mezzo  del  Devincenzi, 
chiaramente  manifesta  com'egli  non  intenda  rifuggire 
neppure  da  quella  del  Comitato  d'azione,  per  quanto 
sia  arrischiata,  ove  gli  venga  meno  l'altra,  fermo  di 

.    ,„„Cc.oglc 


(1|UIB  li»)  —    SI    — 

non  iodietreggiare  nella  impresa  di  formare  Tltalìa 
una  e  indipeadente.  A  questo  pensiero  cooforraerò 
le  mie  azioni,  giusta  gli  avrenimenli. 

10. — Parte  la  Dora:  deve  sbarcare  mille  fucili, 
dei  tre  mila  che  ha  al  suo  bordo,  a  Hondragone 
(luogo,  di  poco  al  nord  dalle  foci  del  Volturno),  ove 
iroTerà  l'incaricato  di  rìceTerll.  —  lorormo  il  suo 
comandante  dei  segnali  e  delle  parole  di  riconosci' 
mento  convenuti.  —  Gli  altri  due  mila  gli  è  presenti» 
di  deporli  nella  spiaggia  di  Salerno,  e  rimetterli  a 
certo  Francesco  Stocco,  che  troverà  in  un  punto 
stabilito  della  spiaggia,  e  riconoscerà  ai  dati,  di  cui 
lo  faccio  consapevole.  —  Un  capitano  mercantile 
napoletano,  di  nome  Domenico  Antonio  Ventura, 
ha  preso  imbarco  sulla  Dora  per  servire  di  pilota 
e  indicare  il  punto  d'approdo.  Tutto  questo  venne 
combinato  in  accordo  col  Nisco,  il  quale  trovò  e 
presenlommi  il  capitano  .Ventura  per  tale  bisogna. 
—  Il  comandante  della  Dora  ha  ordine,  in  iscritto, 
di  usare  la  maggiore  circospezione  in  tutto  e  per 
tutto. 

S.  A.  R.  il  Conte  di  Siracusa  viene  a  bordo  della 
Maria  Adelaide  strettamente  in  privato.  S'intrattiene 
con  me  nel  modo  piiì  famigliare.  Quando  parte  non 
vuole  essere  salutato  giusta  il  suo  grado. 

Poco  dopo  che  il  Conte  di  Siracusa  aveva  lasciata 
la  Maria  Adelaide  m'annunciano  il  nostro  ministro 
marchese  di  Villahariaa.  Si  fanno  i  soliti  parlari 
sulle  cose  politiche  del  momento,  e  ci  mettiamo  ia 
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accordo  perfetto.  Si  dimostra  mollo  soddisfatto  del 
Detincerzi. 

Nella  sera  ricevo  una  lettera  del  prodìttatore  De- 
PRETis:  mi  scrìve  che,  aveodo  i  napoletani  accresciuta 
la  guamigione  della  cittadella  di  Messina,  egli  ed  il 
PioLA.  credono  essere  necessaria  la  mia  presenza  in 
quelle  acque,  e  che  quindi  si  permette  farmi  premu- 
rosa istanza  perchè  colà  mi  conduca. 

Hi  dice  poi  che  lo  statuto  fu  pubblicato;  che  i 
magistrati  hanno  prestato  giuramento,  e  che  lutto 
andàbene  a  Palermo;  ma  che  pure  v'è  sempre  qualcuno 
che  fa  il  malcontento,  e  che  perciò  ha  bisogno  di 
avere  un  poco  di  forza  pubblica  a  sua  disposizione  ;  e 
mi  sollecita  perchè  ne  scrìva  a  S.  E.  il  conte  di  Cavou». 
—  Comprendo  benissimo  questo  bisogno  dì  forza 
pubblica;  ma  occorre  considerare  quanto  sia  aliare 
delicato  l'inviarla,  in  numero  competente,  avanti  del 
plebiscito:  e  se  il  conte  sì  astiene  dal  mandarla, 
avrà  per  fermo  le  sue  giuste  ragioni.  Gliene  scrìverò 
pertanto  alla  primissima  occasione. 

Sul  proposito  di  condurmi  al  Faro  gli  rispondo: 
che  ì  doveri  impostimi  dal  conte  di  Ca.vovr  in  Napoli 
Don  mi  permettono  d'allontanarmene  per  modo  alcuno; 
ma  che  mandavo  ordine  al  conte  Albini  di  recarvisi 
col  Vittorio Emanitele^'coa  ingiunzione  che,  assumendo 
il  comando  delle  nostre  forze  navali  in  quelle  acque, 
imprendesse  a  proleggere  il  generale  Garibaldi  nel 
suo  passaggio  sul  continente;  ma  conservando  sempre, 
per  quanto  fosse  possibile  col  suo  mandato,  le  appa- 
renze della  neutralità. 

L)^.i.«.iivC,00'^lc 
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11.  —  Sodo  dal  Devincehzi  presentato  al  Comitato 
deìVordine,  che  era  radunato  in  un  appartamento 
del  palazzo  Colabritto  al  Largo  della.  Pace:  mi 
ricevono  colla  più  squisita  cordialità,  e  mi  dichiaraoo 
di  essere  pronti  ad  ogni  impresa  pel  conseguimento 
dell'unificazione  ed  indipendenza  d'Italia,  protestando 
che  non  si  lascieranno  soverchiare  dalla  rìvoluzione 
mazziniana,  la  quale  manderebbe  a  monte  la  grande 
impresa  si  bene  avviata,  dappoiché  somministrerebbe 
buon  pretesto  d'intervenire  alle  potenze  nemiche  del 
nostro  incremento;  pretesto  che  esse  adocchiano  con 
ansietà  febbrile,  per  valersene,  appena  appena  n'ab- 
biano il  destro.  —  Gli  avventali  non  vogliono  persua- 
dersi di  questo.  Non  valgono  ragiooameuti,  citazioni 
islorìclie,  la  mal  riuscita  finale  delle  loro  imprese 
istesse.  Nulla  serve,  nulla  basta  a  convincerneli.  Il  suc- 
cesso di  Sicilia  li  accieca.  Dicono  che  se  le  potenze 
ostili  non  osarono  impedirli  di  andare  innanzi  colà,  non 
c'è  ragione  perchè  osino  di  opporsi  qui  al  proseguimento 
del  loro  intento  di  iiberars  l'Italia  e  dal  Papa  e  dal- 
l'Àuslriaco;  che  se  ciò  vuol  dire  muovere  senza  più 
guerra  alla  Francia  ed  all'Austria,  non  se  ne  sgomen- 
tano ;  che  esse  forse  non  se  ne  daranno  per  intese; 
ma  che  se  si  facessero  a  contrastare  l'impresa,  trove- 
rebbero pane  pei  loro  denti,  e  n'andr4)bero  intie- 
ramente disfatte.  Cosi  la  vengono  ragionando^  e<^  è 
vano  sperare  che  mutino  pensiero  o  linguaggio.  Io 
ammiro  l'animo  di  cotesti  arrischiati,  che  so  essere 
intrepido  a  tutte  prove;  ma  altamente  condanno  la 
toro  politica  avventata,  che  sempre  lì  trasse  a  rovina. 
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e  mise,  cìòchepiùmoata,  a  gravi  cimenti  )a  salvezza 
della  patria.  Hawi  perciò  una  ragione,  pili  forte  che 
mai,  di  destreggiare,  alSnchè  la  nave,  pur  senza  rioua- 
ciare  alla  cooperazione  di  sifiTaLta  marinaresca  incon- 
siderala, arrivi  salva  in  porlo.  QuesL'é  la  politica 
abbracciata,  e  fin  qui  seguita  con  tanta  felicità  dal 
conte  di  Gìvour;  il  quale,  occorrendo,  passerebbe 
anche  ai  partiti  estremi,  ma  adopera  intanto  quanto 
ha  di  forza  d'intelletto  e  d'animo  ad  allontanarne  il 
caso;  convinto  com'è,  che  per  la  via  da  lui  presasi 
giungerà  sicuramente  a  conseguire  J' indipendenza 
nazionale,  mentre  per  l'altra  si  corre  rischio  di  perder 
la  gran  partita,  d'un  colpo. 

12.  ~-  II  marchese  di  Villahahina  è  venuto  a 
bordo  della  Maria  Adelaide  per  significarmi:  che  S.  E. 
il  presidente  del  consiglio,  conte  di  Cavour,  gli  aveva 
data  incombenza  di  dirmi,  che  dessi  ordine  ai  legni 
da  me  dipendenti  di  tenersi  lontani  dai  luoghi  ove 
combalte  il  generale  Garibaldi.  —  Questa  ingiunzione 
mi  pone  sovra  pensiero,  perchè  verrà  presa  in  mala 
parte;  dappoiché  o  non  si  comprenderanno,  o  si 
sconosceranno  le  ragioni,  che  pur  vi  saranno,  e  potenti, 
che  vi  han  dato  luogo.  Ubbidisco  però,  com'è  mio 
debito,  riservandomi  a  fare  le  mie  osservazioni,  per 
quel  poco  che  valgono,  al  presidente  del  consigtio, 
e  cercando  di  rendere  il  relativo  ordine  mio  meno 
assoluto,  colla  forma  delle  istruzioni  che  lo  ingiun- 
gono: cosi  esse  furono  slese  dal  mio  capo  di  slato 
maggiore,  cavaliere  di  Clavesana,  ufficiale  inlelli- 
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gente  e  di  un  buon  criterio,  sopra  it  comune,  e  spedite 
al  conte  àlbim. 

Ritorna  la  Dora  dalla  sua  missione.  Ha  sbarcate 
felicemente  le  armi  per  la  Calabria.  Quelle  a  Mondra- 
gone  furono  catturate,  ma  fortunatamente  senza  che 
rimanessimo  compromessi.  Avrei  però  desiderato 
maggior  precauzione  e  pii!t  avvedutezza:  questo  dico 
al  comandante  di  quel  legno. 

Ricevo  lettera  autografa  di  S.  E.  il  conte  di  Cavour, 
in  risposta  alla  mia  colla  quale  gli  dicevo  che  era 
un  osso  duro  quello  che  mi  dava  da  rosicare  a 
Napoli.  Eccola  per  intiero: 

Torino,  9  agosto  1860. 
Signor  Ahhiragmo, 

Appunto  perchè  Napoli  è  nn  osso  duro,  sta  t  lei,  che  ha 
buoni  denti,  a  masticarlo.  Saprà  tuttavia  tener  conto  delle 
immease  difficoltà  ch'ella  deve  superare;  e  se  noa  riesce  dM 
che  il  rioscire  era  impossibile. 

Il  problema  che  dobbiamo  sciogliere  è  questo:  aiutare  li 
rivoluzione,  ma  far  si  che  al  cospetto  d'Europa  appaia  come 
atto  spoDtaaeo.  Ciò  accadendo,  la  Francia  e  l'Inghilterra  sono 
con  noi.  Altrimenti  non  so  cosa  faranno. 

NvHziiHTE  è  a  Berna,  lo  ho  invitato  col  telegrafo  a  recarsi 
a  Torino. 

Armerò  la  CoHittuione  con  dei  bersaglieri. 

Hi  rimandi  il  Tanaro,  che  all'uopo  potri  imbarcare  da« 
battaglioni. 

Non^e  scriverò  per  non  confonderla.  Faccia  pel  meglio, 
sulle  basi  che  le  ho  tracciate. 

Firmato  Suo  aff.  C.  Cavodk. 
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P.  S.  (Don  autografo). 

Ho  dovuto  pregarla,  per  mezzo  del  marchese  di  TiLua^aiiiA, 
di  dar  ordine  ai  legoi  della  squadra  di  (eoersi  loniaai  dai 
luoghi  delle  ostilità  che  possono  accadere  durante  lo  sbarco 
del  generale  G^bibaldi  sul  coatinente.  —  La  baadiera  del 
generale  Gihibaldi  essendo  la  uostra,  non  potevo  contestare 
che  la  presenza  di  legni  della  R.  squadra  avrebbe  dato  luogo 
a  gravissimri  inconveDieatl.  Mi  si  assicura  d'altronde  che  il 
generale  non  troverà  alcun  grave  ostacolo  durante  lo  sbarco, 
stante  ìl  contegno  della  marina  napoletana. 

Mando  at  Vittorio  Emanuele  le  nuove  istruzioni 
per  la  condotta  politica  da  tenersi  dalle  R.  navi  nel 
Faro. 

Chiamo  a  me  il  Govemolo,  che  surrogo  col  Mon- 
tambano. 

Telegrafo  a  S.  E,  il  presidente  del  consiglio,  che 
si  vorrebbe  da  alcuni  del  partito  unitario  arrestare 
il  Re.  Mi  permetto  osservargli  che  io  terrei  ciò  un 
passo  falso. 

S.  E.  subito  risponde: 

Si  lasci  libero  il  Re.  — arrivato  che  sia  Nnnetiifra,  mi  mandi 
un  telegramma  che  faccia  spiccare  la  parte  che  si  è  assunta. 
lia  Costituitone  e  il  Tanaro,  che  trasporcano  bersaglieri  ed 
artiglieri,  giungeranno  di  notte.  Riparta  questa  forza  sui  regii 
legni  che  hanno  stanza  in  cotesto  acque. 

Firmato  II  mtnùfro  delia  marina 
C.  CjLVorR. 

13.  —  Mi  arriva  tetterà  del  prodittatore  Deprbtis, 
che  sta  bene  sia  conservata.  È  la  seguente. 
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Uso  con  vero  piacere  della  facoltà  accordaUmi  di  scriverle 
come  si  usa  fra  amici. 

Qui  nulla  di  duoto  cbe  meriti  esser  notata.  La  citti  è  ab- 
bastanza tranquilla:  gli  uomini  e  le  ire  di  parte  pare  TOgliano 
far  tregna  innanzi  alle  mie  determinazioni  di  camminar  di- 
rettamente alla  meta  senza  trascnrare,  ma  senza  dare  troppa 
importanza  a  questi  episodii  dell'amor  proprio  offeso  di  qualche 
individuo. 

Sono  perù  senza  forza.  I  carabinieri  e  gli  aiuti  cbe  bo 
chiesti  al  governo  aon  sono  giunti.  Il  solo  pericolo  per  me 
consiste  nel  ritardo  che  il  governo  frappone  ad  esaudire  le 
mìe  domaode.  Scriva  adunque  anche  lei,  o  faccia  scrivere 
dall'egregio  Tili.ii  mah  ini  aua  parola  a  Torino  di  sollecitazione, 
che  appoggi  vivamente  le  mie  istanze. 

Fioi.i  è  pronto  per  fare  il  colpo.  Lunedi,  alle  11  di  sera, 
sarà  a  Castellamare  per  agire.  Teda  di  assicurare  l'operazione 
colla  sua  presenza. 

Ma  non  rifiette  come  io  debba  andar  guardingo 
per  non  comprometterci  intempestivamente,  e  che  nulla 
darebbe  maggiormente  nell'occhio  quanto  il  mio  muo- 
vermi di  qui  per  trovarmi  a  Castellamare,  nella  sera 
istessa  in  cui  succederebbe  l'attacco  di  sorpresa. 

Si  è  discusso  se  non  sarebbe  meglio  tentare  un  colpo  di 
mano  a  T4apolÌ  stesso.  Le  difficoltà  sodo  maggiori,  quindi  si 
adottò  la  prima  idea  di  agire  a  Castellamare.  Se  ella  peri 
credesse  diversamente ,  se  credesse  cioè  che  agire  a  Napoli 
sia  meglio,  bisognerebbe  procurare  di  avvisar  Fiola  in  qualche 
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Se  non  è  licuro  che  Piola  abbia  ricevuto  avviso  io  cootraio, 
ritenga  che  luDedi  sera  alle  i  1  esso  farà  il  colpo  a  Castel  lama  re. 
Mi  conserri  la  sua  benevolenza  e  mi  creda: 

Firmato  Suo  devot.  Depretis. 

Scendo  senza  più  a  terra,  parlo  col del 

vascello  il  Monarca,  quel  desso  che  deve  sorpren- 
dersi dai  PiOLA.  a  Castellamare:  egli  mi  dice  che  il 
vascello  non  è  più  ormeggialo  lungo  la  banchina, 
si  bene  perpendicolarmenle  alla  stessa,  colla  prora 
infuori;  che  non  vi  son  legni  pronti  per  inseguire 
il  PioLA,  né  a  Castellamare  né  in  Napoli,  e  che  egli 
non  andrà  a  bordo  in  quella  notte;  ma  che  vi  sa- 
rebbe andato  per  agevolare  il  fatto,  ov'io  l'avessi 
creduto.  Mi  è  impossibile  rispondere  affermativamente. 
—  Hi  taccio. 

Subito  m'affretto,  con  lettera  riservata,  d'informare 
il  PiOLA  dei  particolari  che  possono  tornargli  utili 
nella  sua  impresa;  e  rimetto  it  foglio  al  comandante 
àsìì'Icknusa,  cavaliere  di  Saint-Bon,  ingiungendogli 
di  muovere  oggi  stesso,  partendo  verso  le  ore  6  pome- 
ridiane, e  di  volgere  a  Palermo,  all'intento  d'incon- 
trare il  Tùkòry,  che  doveva  essere  di  colà  partito 
alla  volta  di  Napoli,  per  approdarvi  in  questa  notte 
intorno  alle  12.  —  Gli  raccomando  di  usare  ogni 
diligenza  perchè  l'incontro  non  manchi,  essendo  della 
più  alta  importanza  che  il  Piola  ricéva  il  plico  di 
cui  lo  faceva  latore. 

Arriva  il  Governalo.  Gli  mando  a  diredi  ancorare 
avanti  la  spiaggia  di  Chìaja,  e  di  porsi  a  disposizione 
di  S.  A.  R.  il  Conte  dì  Siracusa. 
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Informo  di  tulto  S.  E.  il  conte  di  Gìtodr  con 
lettera  circostanziata. 

Alcuni  colpi  di  cannone,  che  verso  la  mezzanotte 
si  sentono  nella  direzione  di  Castellamare,  ra'annan- 
ciano  l'atlacco  del  Piola.  —  Faccio  voti  per  la  sua 
riuscita.  —  Provo  un'ansietà  terribile;  non  per  Umore 
che  possa  essere  attaccato  e  inseguito,  sapendo  io 
che  non  vi  sono  navi  di  guerra  napoletane  pronte 
a  ciò ,  ma  per  l'apprensione  di  qualche  avarìa  che 
gl'impedìsca  di  lasciare  il  golfo  colta  preda,  ed  anche 
senza,  prima  che  si  faccia  giorno.  Non  mi  corico 
punto,  e  mi  tengo  preparalo  a  prendere  quella  risolu- 
zione che  potrà  essermi  dettata  dagli  eventi. 

14.  —  Il  PiOLA  non  è  riuscito  nel  suo  intento, 
ma  ha  potuto  andar  via  franco.  —  Hi  sento  levato 
di  dosso  un  grave  peso.  —  Faccio  il  gnòrri  con  lutti 
e  di  tulto,  mentre  procuro  informarmi  dei  partico- 
lari del  fatto.  —  Ecco  quello  che  mi  vien  detto. 
Il  TùkÓry  essendosi  presentato  in  piena  notte  nelle 
acque  d' ancoraniento  coi  fanali  spenti,  cagionò  sor- 
presa; la  quale  si  mutò  in  sospetto,  al  suo  avvicinarsi 
al  vascello  più  del  convenevole.  —  A  bordo  di  questo 
eravi  il  suo  comandante  in  secondo,  barone  Guglielmo 
Actob;  il  quale,  avvisato,  fu  in  un  attimo  sulla 
tolda;  chiamò  a  difesa,  la  diresse  con  sangue  freddo 
ed  abilità,  e  rimase  sempre  al  suo  posto  a  capo  dei 
suoi,  sebbene  ferito.  —  A  lui  è  dovuta  la  salvezza 
del  vascello. 

Il  Piola.  però,  benché  gli  sia  andata  fallita  l'impreca. 
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merita  lode,  dappoiché  spiegò  pur  sempre  molto 
ardire  Dell'arrischiarsi  a  quel  tentativo;  massime  che 
tutto  dà  a  supporre  che  noa  si  fosse  riparata  l'avaria 
toccala  al  TùkÓry  a  Melazzo,  cioè  lo  sfondameolo 
d'un  cilindro  della  macchina;  di  guisa  che  egli  si 
sarebbe  messo  al  temerario  cimento  còlla  nave  mossa 
da  un  solo  ciliodro.  —  Dimostrò  poi  perizia  del 
mestiere,  perché  seppe  liberarsi  dagli  inciampi,  non 
indifferenti  mai  fra  due  navi  in  ostile  abbordo,  e 
salvarsi  di  mezzo  ad  essi ,  fatto  certo  che  il  colpo 
era  mancato. 

I  borbonici  concertarono  un  colpo  di  stato  col 
Conte  d'AQUiLA  alla  testa.  Ma  la  trama  venne  scoperta 
e  sventata.  —  Il  ministero  ottenne  oggi  dal  Re  l'esilio 
del  principe.  —  Quest'allontanamento  dovrebbe  gio- 
varci d'assai,  pnrchè  si  badi  a  trarne  parlilo.  Farò 
di  tulio  perchè  non  si  trasandi  l'occasione.  Ma  é 
necessario  l'arrivo  del  generale  Nuhziante,  anche 
perchè  desiderato  da  Liborio  Romano,  che  mi  dice 
non  poter  muover  passo  senza  dì  luì. 

Ricevo  dal  conte  di  Cavour  il  seguente  telegramma 
in  cifre: 

Navi  COD  Toloatarii,  dopo  formale  promessa  di  portarai  in 
Sicilia,  stanziano  da  due  giorni  nel  sorgitore  degli  A.ranci  dellt 
Sardegna.  Pensiamo  intendano  sbarcare  negli  stati  poatificìi: 
cotesto  rovinerebbe  ogni  cosa.  Mandi  senz'altro  il  MonzambaTto 
in  quelle  acque,  dove  troverà  il  Tripoli,  e  dia  ordiuijiosicivi  d'im- 
pedire lo  sbarco  in  quelle  terre,  a  qualunque  costo.  Nonzuhtb 
partirà  questa  sera.  Se  ne  valga,  e  metta  fuoco  ove  abbisogna. 
Consulti  Villilnarini;  ma  nei  casi  dubbi  segua  le  sue  pregiate 
ispirazioni. 

Firmato  C.  Ovodr. 
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Arriva  l' Authion  comandato  dal  conte  Fai  di  Bruno, 
ufficiate  zelantissimo.  Egli  m'informa  che  3000  to- 
lontarii,  proTenienli  dal  golfo  degli  Aranci,  hanno 
posto  piede  in  Sicilia.  Sospendo  qaindi  la  partenza 
del  Momambano  ordinatami  col  telegramma  testé 
riferito,  e  lo  telegrafo  a  S.  E.  il  presidente  del  cod- 
sìglio,  ragguagliandolo  di  tutto  che  è  avvenuto  in 
questi  ultimi  momenti,  pregandolo  in  pari  tempo 
a  dirmi  se  bo  fatto  bene  o  male  a  non  mandar  più 
UD  nostro  legno  ad  incontrare  il  TVipoli. 

Ricevo  informazione  da  terra  che  la  città  è  stata 
posta  in  istato  d'assedio:  a  me  sembra  che  Io  fosee 
di  già,  in  apparenza  almeno.  Comunque  sia,  la  pro- 
mulgaaione  ufficiale  che  ne  vien  fatta,  non  renderà  tal 
provvedimento  più  efficace;  perocché  il  governo, 
dopo  i  casi  della  Sicilia,  dopo  le  molle  diserzioni 
d'uomini  cospicui,  dei  quali  altri  lo  abbandonarono 
per  mancanza  di  fede  nel  Re,  altri  per  nobile  voglia 
di  promuovere  l'unità  nazionale,  ha  perduto  ogni 
forza  ed  ogni  prestigio  d'autorità,  e,  quel  che  è  peggio, 
n'è  consapevole  esso  stesso.  Quindi  non  c'è  a  temer 
nulla  dal  canto  nostro;  anzi  da  questa  condizione 
di  cose  potremo,  se  ne  sapremo  usare,  esser  vantag- 
giati di  molto.  In  questi  sensi  rispondo. 

15.  — Tutte  le  navi  da  guerra  ancorate  in  queste 
acque  s'imbandierano  a  festa,  e  fanno  il  saluto  reale 
in  onore  dell'oDomastico  di  Napoleone  HI. 
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Il  ministro  della  marina  risponde  al  mio  tele- 
gramma di  ieri  cosi: 

Approvo.—  ScmiABTE  parte  questa  sera  da  GenoTa.—  Faccio 
conto  sa  lui  e,  ancor  più,  su  lei. 

Firmato  C.  Cìvodr. 

Mi  mette  proprio  fra  l'uscio  e  il  muro.  Se  bastasse 
la  buona  volontà,  e  la  devozione  alla  causa  Nazionale 
e  a  lui  che  la  promuove  con  tanto  animo  e  senno, 
saremmo  in  sicuro;  che  la  mia  buona  volontà  e  la 
mia  devozione  non  potrebbero  essere  maggiori  di 
quel  che  sono  e  che  dentro  di  me  te  senio.  Ma 
ho  gran  bisogno  d'essere  secondato,  ed  ho  gran  ti- 
more che  alle  parole,  per  quanto  le  creda  sincere, 
non  sienò  per  corrispondere  i  fatti,  viste  le  gravi 
dJfGcolEà  da  superarsi,  e  la  disunione  di  principii  che 
regna  fra  l'uno  e  l'altro  Comitato.  —  Vedremo  che 
avverrà  all'arrivo  di  Nunziante. 

Accompagno  il  nostro  ministro,  marchese  di  ViL- 
LAHARiNA,  nella  visita  che  fa  all'ammiraglio  inglese 
MuNDT.  Ci  riceve  con  apparente  riguardo  e  cortesia 
squisita.  Gli  onori  sono,  ben  inteso,  pel  ministro; 
non  presentandomi  io  che  per  fargli  seguito.  Nel 
mio  discorso  coll'ammiraglio  dico:  come  avessi  avuto 
sentore  che  l'ammiraglio  francese  intendesse  porre 
a  terra  i  suoi  distaccamenti  di  sbarco,  a  protezione 
dei  sudditi  nazionali;  e,  continuando  il  discorso, 
accenno  quasi  sbadatamente  ad  alcune  mene  murat- 
liane,  che  andavan  prendepdo  piede  in  Napoli,  prò- 


mosse  dalla  Francia;  poi  subito,  senza  attender 
risftostft  né  osservazione,  passo  a  parlar  d'altro,  come 
se  non  volessi  insistere  sa  tal  particolare.  —  Lasciando 
il  nostro  ministro  la  nave  su  cui  s'era  recato  a  visita, 
è  salutato  con  45  tiri,  saluto  tosto  restitnilo  dalla 
Maria  Adelaide. 

Viene  al  mio  bordo  il  generale  Ribotti,  mandalo 
dà  Cavour  a  Napoli  per  dar  moto  al  pronunciamento 
nazionale  italiano.  È  uomo  veramente  d'asione,  pronto 
a  tutto,  che  non  sa  vedere  difficoltà:  un  vulcano. 
—  Simpatizziamo  a  meraviglia,  e  ci  separiamo  con 
promessa  reciproca  di  rivederci  sovente.  "■  Si  saluta 
con  13  tiri. 

A  notte  inoltrata  arriva  la  Costituzione  comandata 
dal  cavaliere  Weught.  Nel  costituirsi  mi  presenta  le 
sue  istruzioni,  cosi  essendogli  ordinato  dalle  slesse. 
Trasporta  un  mezzo  battaglione  di  bersaglieri  nel 
pili  stretto  incognito.  M'annunzia  l'arrivo  del  Tartara 
che  ha  istruzioni  eguali  alle  sue,  con  a  bordo  il 
Hmanente  del  battaglione  bersaglieri. 

Ordino  al  mio  capo  di  stato  maggiore  che  disponga 
perchè  gli  uni  e  gli  altri  abbiano  stanza  sui  R.  legni 
della  divisione  qui  stanziati,  e  facciano  parte  degli 
equipaggi. 

Il  comandante  della  Costituzione  poscia  mi  dice 
che  ha  al  suo  bordo  il  generale  Nunziarte,  che 
chiede  di  vedermi.  —  Vado  senz'altro  da  lui.  Hi  si 
presenta  colia  lettera  autografa,  che  segue,  di  S.  E. 
il  conte  di  Cavour:  è  senza  data. 
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La  presente  le  sarè  consegnata  dal  generale  Nonzuicra.  Lo 
faccia  scendere  a  terra  qaaado  e  dove  desidera,  ed  agisca 
secondo  le  istruzioni  che  le  maodo  col  telegrafo. 

Firmalo  C-  Civoun. 

16.  —  Incontro  qui  un'antica  mia  conoscenza,  il 
duca  di  San  Donato,  liberale  arrisicato,  ma  devoto 
anzi  tutto  all'idea  nazionale  e  alieno  da  utopie.  Primo 
scopo  per  lui  è  l'unità  d'Italia;, e  vedendo  come, 
nello  stato  presente  politico  d'Europa,  non  si  possa 
altrimenti  conseguirla  se  non  con  Vittorio  Eiuanuelh: 
a  Re,  questo  va  altamente  prodlamando  senza  misteri 
o  reticenze. 

Ricevo  la  visita  del  generale  Mezzàcapo,  pure  in 
Napoli  per  invito  del  conte  di  Cavour,  e  all'oggetto 
per  cui  ci  venne  il  generale  Ridotti.  ■ —  Quando 
sbarca  è  salutato  giusta  il  suo  grado. 

È  giunto  il  Tanaro.  Il  suo  comandante,  cavaliere 
Errico  De  Virv,  viene  a  costituirsi  e  mi  presenta  le 
sue  istruzioni  in  tutto  eguali  a  quelle  della  Costitu- 
zione, eguale  essendo  il  suo  mandato. 

17.  —  Scendo  a  terra,  parlo  col  nostro  console 
Fasciotti,  si  visitano  variì  appartamenti  da  aCQtto: 
ne  fissiamo  uno  in  un'estremità  delta  città,  l'altro 
all'estremità  opposta,  e  li  appigioniamo  sotto  il  nome 
di  due  dei  miei  uQiciali. 
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Rientro  a  bordo.  Mando  al  generale  Nunziante 
l'indirizzo  degli  appartameoli  appigioDati. 

Mi  recano  il  telegramma  seguente  del  conte  di 
Cavour: 


Teda  di  l^r  scrivere  dal  CesTt  di  Siracvs*  una  lettera  at 
Ke  Buo  nipote,  nel  senso  di  quello  che  mi  scrive  Nisco.  Sa- 
rebbe cosa  utile. 

Firmato  C.  Civoun. 

Gii  replico  all'istante  che  mi  sarei  messo  all'opera, 
e  che  speravo  di  ottenere  quant'egli  desiderava,  per 
la  molta  benevolenza  di  cui  il  principe  mi  onora. 
—  Con  quest'occasione  lo  faccio  consapevole  dell'ar- 
rivo del  generale  Nunzùmte,  e  gli  dico  com'egli  in- 
tendesse far  da'  suoi  aderenti  radunare  nel  campa 
eli  Marte  quanti  più  battaglioni  di  cacciatori  si  sarebbe 
potuto;  e  là  presentarsi  a  loro,  che  lo  amavano,  onde 
promuovere,  arringandoli,  il  loro  pronunciamento 
per  l'unificazione  d'Italia  sotto  lo  scettro  costituzio- 
nale di  Vittorio  Emanuele. 

S'imbarca  sulla  Ilaria  Adelaide  la  parte  che  le 
spetta  dei  bersaglieri  leste  arrivati.  In  conformità  dei 
miei  ordini  essi  vengono  divisi  nelle  quattro  divisioni 
in  cui,  a  norma  dei  nostri  regolamenti,  si  ripartono 
gli  equipaggi  delle  R.  navi  per  l'adempimento  dei 
differenti  ufQcii  e  servigli  di  bordo,  dovendo  tate 
soldatesca  considerarsi  qual  forza  comandata  per 
completare  l'armamento  di  guerra  delle  navi  della 
divisione,  che  era  sul  piede  di  pace,  e  nel  momento 
noi  può  più  essere. 
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La  Costituzione  ed  il  Tanaro  hanno  recato  delle 
casse  coQlenenti  armi  e  munizioni  da  mettersi  a 
disposizione  del  signor  Nisco;  una  di  iìevo^vers  è  man- 
data da  S.  E.  il  barone  Ricàsoli.  Vennero  imbarcate 
su  quei  due  legni  quali  effetti  di  dotazione  per  la 
divisione,  e  parte  di  esse  furono  come  tali  ritirate 
dalla  Maria  Adelaide.  —  Col  Nisco  siamo  rimasti 
inlesi  che  le  avrei  falle  deporre  in  barconi  per  essere 
trasportate  a  terra  e  depositate  in  un  magazzino 
appositamente  afQttato,  ad  oggetto  di  togliere  il  loro 
ingombro  dal  bordo  ;  e  che  egli  avrebbe  mandato  a 
prenderle.  Questi  particolari  sono  diretti  dal  mio  capo 
di  stalo  maggiore  con  molta  intelligenza,  dacché 
bisogna  procedere  in  guisa  da  non  destare  sospetto 
in  nessuno:  impresa  difficile,  ma  che  viene  da  lui 
eseguita  a  dovere.  Devono  essere  sbarcate  al  posto 
doganale  della  Villa  di  Napoli  da  una  squadra  di 
guardie  di  polizia  comandata  da  certo  Vincenzo Bruko. 
Ci  serve  anche  molto  in  questa  bisogna  il  prete 
Pasquale  Ciampi,  abate  di  Montefusco  nella  provincia 
di  Avellino,  fattomi  conoscere  dal  Nisco,  e  col  quale 
m'abbocco  sovente.  Egli  corrisponde  con  un  vecchio 
colonnello,  che  ha  nome  Deconcilhs,  compromesso 
del  20,  ora  alla  testa  del  movimento  unitario  in 
quella  provincia.  —  Il  prele  Pasquale  Ciampi  si 
conduce  con  accortezza  maraviglìosa. 

Mi  porto  a  terra,  e  traggo  a  visitare  il  ministro 
Liborio  Rouano  in  casa  sua.  Egli  giustamente  mi  fa 
osservare  com'ei  debba  andar  guardingo  per  non  venir 
preso  in  sospetto,  e  mi  rimostra  che  molle  cose  che 
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avrebbe  potuto  intraprendere  se  fosse  slato  privato, 
noa  poteva,  né  doveva  farle  essendo  ministro  ;  intorno 
a  che  gli  do  pienamente  rag^ione.  Mi  promette  però 
avvisarmi  sempre  in  tempo,  ove  occorra,  aflìnchè  il 
generale  Nunziante  abbia  campo  di  rifugiarsi  sulle 
nostre  R.  navi,  quando  mai  ei  dovesse  farlo  cercare 
dalla  polizia.  Per  ultimo  conveniamo:  che  ci  saremmo 
veduti  il  meno  possibile,  per  non  dar  nell'occhio,  e 
che  quand'egli  avesse  avuto  alcun  che  da  farmi  dire, 
si  sarebbe  servito  del  Nisco. 

Rientralo  a  bordo  sul  tardi,  sono  informato  di  un 
avvenimento  dispiacevole:  ed  è,  che  uno  dei  sott'uf- 
ficiali  dei  bersaglieri,  mandati  a  terra  perchè  pren- 
dessero pratica  delta  cittì,  mentre  se  oe  stava  tran- 
quillamente appoggiato  al  parapetto  di  un  ponte,  che 
traversa  l'aUodi  una  strada,  venne  aggredito  a  tergo  da 
alcuni  granatieri  delta  guardia,  e  leggermente  ferito; 
fatto  che  avrebbe  potuto  diventare  assai  più  serio,  se 
la  popolazione  non  avesse  preso  parte  nella  difesa 
det  bersagliere,  e  protettagli  la  ritirata  sino  alla  barca 
che  lo  condusse  alla  sua  nave.  —  All'istante  ne  faccio 
lagnanza  d'ufQcio  al  nostro  signor  ministro,  mandan- 
dogli la  lettera  per  mezzo  di  una  guardiamarina; 
mentre  per  telegrafo  ne  informo  il  conte  di  Cìvodr,. 
osservando  che  il  male  non  vien  sempre  per  nuocere, 
dappoiché  guest' acci  den  le,  rincrcscevole  per  certo  , 
ci  faceva  più  accetti  alla  popolazione  ;  e  soggiugnehdo 
che  verrebbero  date  tali  avvertenze  alla  gente,  che 
d*indi  in  poi  sarebbe  scesa  a  terra  in  permesso,  da 
rendere  meno  probabili  simili  disgustosi  avvenimeaii. 
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18.  —  Correndo  oggi  il  giorno  onomastico  del- 
l'imperatore d'Austria,  s'imbandierano  a  festa,  e  fanno 
il  saluto  reale  tutti  i  legni  di  guerra  qui  ancorati. 

Si  ha  notizia:  che  Potenza  è  insorta,  senza  aspettare 
l'aiuto  dei  garibaldini;  che  la  città  si  era  resa  padrona 
del  moto  insurrezionale,  ed  aveva  costituito  un  governo 
provvisorio,  il  quale  aveva  decretato,  senza  più,  che 
ogni  atto  ufficiale,  civile  e  militare,  avesse  l'intesta- 
zione —  Vittorio  Ehanuele  Re  d'Italia,  e  Giuseppe 
Garibaldi  Dittatore  delle  due  Sicilie.  — 

Telegrafo  questo  avvenimento  a  S.  E.  il  ministro 
della  marina. 

Vedo  i  signori  Visconti  Venosta  e  Fmzi,  venuti' 
qui  per  soffiar  nel  fuoco,  eminenti  patrioti!  tutti  e 
due,  e  di  seria  e  valida  operosità.  Sono  lieto  d'aver 
fatto  la  loro  conoscenza. 

Il  generale  Nunziante  mi  scrive  chiedendomi  che 
faccia  pregare  il  nostro  ministro,  marchese  di  Villa- 
marina,  di  condursi  da  lui  nella  giornata,  in  quell'ora 
che  meglio  gli  sarebbe  convenuto,  continuando  egli 
pel  momento  a  tenere  stanza  sulla  Costituzione.  Hi 
aggiunge  che  brama  pure  di  conferire  col  generale 
Mezzacapo,  in  ora  diversa  da  quella  che  avrebbe 
scelta  il  marchese  di  Villaharina.  Si  fa  in  ultimo 
a  chiedermi,  in  che  momento  potrò  riceverlo  sulla 
Maria  Adelaide.  —  Vado  senz'  altro  da  lui.  Si  combina 
il  suo  sbarco  nel  modo  che  crediamo  più  convenevole 
a  non  dentar  sospetti .  Lasciatolo,  mi  porto  dal  marchesa 
di  ViLLAHABiMA,  e  quindi  dal  generale  Mezzacapo; 
e  si  rimane  intesi  dell'ora  in  cui  l'uno  e  l'altro  si 
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condurraDDO  sulla  Costituzione.  -—  Faccio  queste  cose 
io  stesso,  per  essere  più  sicuro  del  secreto.  — '  Signì- 
fìeo  al  generale  Nunziante  che  il  Villahauina  ed  il 
Mezzacapo  saranno  da  lui  io  ore  diflereoti,  e  gliele 
indico. 

Non  ritardo  altrimenti  a  preseotarini  a  S.  A.  R. 
il  Conte  di  Siracusa,  per  parlargli  della  lettera  che 
dovrebbe  scrivere  al  Re  suo  nipote.  Acconsente  subilo, 
e  mi  permette  perfiao  di  dirgli  in  che  senso  potrebbe 
farsi.  Mi  è  poi  affettuosamente  cortese,  e  si  compiace 
d'intrattenersi  con  me  nel  modo  il  più  intimo,  come 
se  si  studiasse  d'innalzarmi  sino  a  lui.  Mi  fa  dono 
di  una  bellissima  statuetta  in  bronzo,  rappresentante 
Saffo  nel  momento  che  si  getta  in  mare,  con  piede- 
stallo a  bassirilievi,  lavoro  da  lui  scolpito.  Dice  che 
verrà  a  bordo  a  trovarmi,  e  che  vuole  lo  abbia  quale 
amico.  —  Sarò  sempre  devoto  servo  di  V.  A.  R., 
rispondo,  e  soggiungo  che  contasse  pur  sulla  mia  vita, 
sola  cosa  che  potessi  offrirgli  in  contraccambio  delta 
benevolenza  che  si  degnava  largheggiarmi.  Mi  stringe 
la  mano  cordialmente,  e  mi  permette  di  congedarmi. 

Vo  subito  dal  Fiorelli,  per  tenergli  parola  della 
lettera  che  il  Conte  di  Siracusa  avrebbe  scritta.  — 
Passo  quindi  all'ufficio  telegrafico,  e  telegrafo  a  S.  E. 
il  Presidente  del  Consiglio:  Commissione  fatta.  Avrà 
corso.  —  Rientro  a  bordo.  Trovo  arrivala  Vlchnusa. 
11  suo  comandante  mi  significa  che  non  gli  venne 
fallo  d'incontrare  il  Tiickóry  la  sera  del  13;  obesi 
imbattè  con  quel  legno,  quando  già  era  in  via  di  ri- 
'torno  a  Palermo,  e  che  allora  soltanto  aveva  t 
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al  PioLA  la  lettera  che,  doveva  consegnargli  prima. 
Mi  dice  poi  come  gli  avesse  sommi oislrati  medici- 
nali e  carne  fresca,  ed  il  momentaneo  aiuto  del  suo 
chirurgo,  avendo  il  Tùckóry  avuto  vani  feriti  nel- 
l'attacco del  vascello. 

Il  nostro  ministro,  con  suo  foglio  in  data  d'oggi, 
mi  accusa  ricevuta  della  lettera  c9n  cui  l'informavo 
dell'aggressione  perpetrata  contro  un  soli' ufficiale 
dei  bersaglieri  pei'  parte  di  alcuni  soldati  napoletani 
della  guardia;  e  mi  notifica  che  in  proposito  un'e- 
nergica protesta  era  stala  inoltrala  con  domanda  di 
pronto  riscontro. 

S.  E.  il  conte  di  Cavour  mi  avvisa  di  aver  or- 
dinato che  fosse  messa  a  mia  disposizione  una  non 
lieve  somma  di  danaro,  perchè  me  ne  servissi  a  pro- 
muovere il  pronunciamento  che  doveva  far  partire 
il  Re.  —  Subito  gli  riscrivo  scongiurandolo  di  libe- 
rarmi da  siffatta  risponsabilità  e  di  affidarla  ad  altri; 
che  io  ben  era  pronto  ad  ogni  sacrifizio  per  la  causa 
d'Italia,  e  per  lui  che  con  tanto  senno  la  guidava  a 
buon  porto;  ma  che  assolutamente  non  poteva  ad- 
dossarmi il  grave  uffizio  di  spendere  un  danaro,  del 
quale  non  avrei  potuto  ritirare  le  ricevute  a  mio 
scarico. 

19.  Si  han  nuove  che  l'insurrezione  incominciata 
a  Potenza  progredisce  a  gran  passi.  —  La  Basilicata 
s'è  mossa.  Vi  leva  grido  certo  colonnello  Boldoni, 
patriotta  a  tutte  prove,  come  mi  si  accerta  dal  Go- 
mitalo dell'oriitRe;  e  deve  essere  così  sema  più,  se 
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cotesto  colonnello  è  la  persona  dello  stesso  nome  e 
grado  che  ebbi  il  bene  di  conoscere  a  Genova  nel- 
l'esilio, ove  conduceva  vita  ritirata,  amando  l'Italia, 
e  tenendosi  lontano  dai  partiti  cbe  volevano  porla 
intempestivamente  a  soqquadro. 

S.  A.  R.  il  Conte  di  Sibacdsa  è  venuto  al  mio  bordo 
per  vedermi .  -^  Si  ferma  nella  mia  camera,  tratte- 
nendosi con  me  delle  cose  del  giorno,  e  Io  fa  al 
solito  ne!  modo  più  famigliare  e  cortese.  —  Mi  dà 
a  leggere  la  minuta  della  lettera  che  scriverà  al  Re 
suo  nipote,  e  si  compiace  pur  domandarmi  se  va 
bene.  Affermo. che  sì;  e  ne  lo  ringrazio  in  nome 
della  nazione,  del  Re  Vittorio  Emanuele  e  4^1  suo 
primo  mioistro  conte  di  Cavour.  Mi  ripete  che  il 
cuore  gii  sanguina  pel  Re  suo  nipote,  ma  che  in- 
dietreggiare non  si  può  piìi  ;  e  prova  ne  sia  la  sol- 
levazione cbe  prende  piede  senza  ritegno  nella  Basi- 
licata intiera,  prima  ancora  dell'arrivo  del  Garibaldi. 
—  È  affar  finito,  esclama,  e  più  non  rimane  che 
trarne  profìtto  a  vantaggio  d'Italia.  —  Bel  sentimento  ! 
e  l'Italia  deve  essergliene  riconoscente.  Ma  non  gli 
mancheranno  detrattori,  e  tremendamente  acerbi. 
Sarà  cosi  pur  troppo!  La  storia  però  la  sua  volte 
dirà,  com'egli  abbia  fatto  ogni  suo  possibile  per  salvar 
il  suo  Re  dall'imminente  rovina;  e  la  lettera  cbe  gli 
scrisse  nell'aprile  dell'anno  corrente  ne  farà  piena 
fede.  Intanto  se  gli  deve  ascrivere  a  merito,  che,  dopo 
essersi  persuaso  dell'inevitabile  caduta  dell'augusta 
sua  Casa,  siasi  deliberato  ad  adoperarsi  percbè  ne 
derivasse  utile  alla  patria  italiana.  Siamo  giusti  con 


tutti,  e  per  tutti.  D'altra  parte  il  Come  di  Siracusa 
noD  lavora  sotiomano,  ma  alla  faccia  del  sole;  ed 
anche  di  questa  sua  franchezza  è  da  tenere  gran 
riguardo,  lo  Dòn  nego  di  portare  affetto  grandissimo 
a  questo  Principe  ;  ma  l' affetto  non  mi  fa  velo  al 
giudizio,  né  potrebbe  accecarmi  a  segno,  da  farmi 
vedere  il  bene,  ove  ci  fosse  il  male. 

Rimasto  lunga  pezza  da  solo  a  solo  con  me,  fa 
ritorno  a  terra,  permettendomi  che  lo  seguissi  sino 
al  ponte  da  sbarco  a  Santa  Lucia. 

Restituitomi  a  bordo,  scrivo  a  S.  E.  11  conte  di 
Cavour  il  succiato  racconto  della  lettera  che  il  Conte 
DI  Siracusa  indirizzerà,  per  le  slampe,  al  Re  suo 
nipote,  e  Io  richieggo  di  rispondermi  per  telegrafo. 

Il  comandante  Vacca  mi  presenta  il  capitano  di 
vascello  ScRUGLi,  che  ha  nome  di  abile  marino.  Egli 
mi  manifesta  sentimenti  italiani,  e  lo  fa  eoa  un'en- 
fasi tutta  sua  propria.  Si  va  insieme  alla  campagna 
dell'avvocato  Antonio  Ranieri,  uomo  di  preclaro  in- 
gegno, amico  del  generale  Nunziante,  amante  della 
patria,  senza  esagerazioni  :  ci  usa  somme  cortesie. 

20.  S.  E.  il  conte  di  Cavour  mi  scrive,  di  proprio 
pugno,  in  data  del  i7  andante: 

PneeiATissiHo  Sigkoh  Avrai  baglio, 

Ho  ricevala  la  sua  del  13  corrente.  Non  ho  direzioni  nuove 
a  darìe.  Nella  sua  sagacia ,  attirila  e  devozione  alla  santa 
cansa  intieramente  mi  affido. 

Le  acchiudo  una  lettera  pel  si^or  Nisco,  che  ha  operato 
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bene.  Gli  dica  che  nella  mia  corri spoodenia  ha  trorato  prove 
non  dubbie  di  essere  lo  Boddìsfatto  dei  fatti  suoi. 

I  desideri  del  signor  RiiirBni  erano  già  appagati.  Credo 
però  che,  mutandosi  io  meglio  le  condizioni  di  Sapoli,  sarà 
bene  cbe  egli  rimanga  ìtì,  giaccbé  so  che  egli  esercita  molta 
influenza  sopra  i  suoi  concittadini. 

Saluti  De  VINCENZI. 

Le  compiego  alcune  lettere  pel  generale  Nhkzukte,  che  mi 
furono  mandate  da  Genova.  —  Make  the  6e<(  of  him. 

Firmato  C.  Cìvoch. 

Il  generale  Nunziante,  che  ha  preso  stanza  a  terra 
sin  da  ieri,  mi  fa  sapere.  Con  una  sua  lettera  in  data 
d'oggi,  che  alla  Corte  ed  alla  polizia  si  sa  il  suo 
arrivo  qui  colla  Costituzione,  e  si  conoscono  i  suoi 
intendimenti;  che  quindi  sono  stati  emanali  ordini 
severissimi  per  frastornarli  ;  che  egli  è  preparato  ad 
agire,  e  non  si  lascierà  sgomentare;  ma  che  ha  bi- 
sogno del  segreto.  —  Hi  avvisa  che  ha  ì  proclami 
in  pronto,  e  che  il  Villaharina.  opinava  essere  il 
momento  opportuno  a  promulgarli.™  Sollecita,  perchè 
dai  Comitati  si  prevenga  colui,  che  si  trova  alla 
testa  delle  truppe  che  han  fatto  il  moto  di  Foggia,  di 
muovere  verso  Napoli,  ove  egli  si  riunirebbe  a  lui, 
alla  testa  di  quei  battaglioni  che  si  manifesteranno 
per  i  primi,  afQne  di  stabilire  senza  ritardo  un  nucleo 
di  riunione  generale.  —  Termina  col  chiedermi  di 
voler  comunicare  tutto,  questo  al  nostro  ministro, 
marchese  di  Villaharina,  ed  a  S.  E.  il  conte  di 
Cavour. 

Sta  bene,  ma  il  segreto  assoluto  è  impossibile: 
non  si  maatieue  inviolato  alcun  segreto  quand'  è  in 
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petto  di  molti.  Ebbene,  se  si  sa  che  il  generale  è 
in  Napoli  e  come  vi  è  venuto,  in  buon'ora;  non 
ci  ristaremo  per  questo,  bensì  procederemo  più 
guarding;hi:  ecco  tutto. 

Il  ministro  marchese  di  Villaharina,  con  sua 
lettera  d'ufficio  in  data  d'oggi,  mi  trasmette  copia 
delia  risposta  fatta  da  S.  È.  il  commendatore  De 
Martino,  ministro  degli  affari  esteri,  per  l'aggres- 
sione perpetrata  contro  il  soli' ufficiale  dei  nostri 
bersaglieri,  per  la  quale  il  nostro  ministro  aveva 
energicamente  reclamato.  —  La  lettera  è  di  piena 
nostra  soddisfazione,  e  ci  assicura  essere  slati  ema- 
nali ordini  severi  perchè  atti  simili  non  possano 
ripetersi. 

Un  telegramma  del  conte  di  Cavour  m'autorizza 
a  dar  danaro  al  Nisco,  se  me  ne  domanda.  Non  può 
aderire  alle  mie  istanze  circa  al  danaro;  e  la  casa 
pE  LA  RuE  di  Genova  aprirà  in  Napoli,  presso  il  ban- 
chiere De  Gas,  un  credito  illimitato  a  mia  disposizione. 
—  Spera  che  il  moto  insurrezionale  delle  provincie 
determinerà  quello  della  capitale. 

La  risponsabilìtà  di  questo  danaro  ra'è  dunque 
addossata  senza  remissione:  ma  farò  in  modo  che 
non  UD  soldo  passi  per  le  mie  mani,  e  cosi  mi  caverò 
d'ogni  impiccio.  Bei  tempi  questi,  davvero,  da  ma- 
neggiar danaro  non  nostro!  mentre  non  si  lien  conto 
dell'onestà  la  più  specchiala,  e  gli  uomini  pii!i  inte- 
merati sono  sospettati  e  vilipesi,  No,  no.  Troverò 
mezzo  di  servir  il  paese,  di  soddisfare  al  ministro, 
e  di  liberar  me  dall'incarico  scabroso. 
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Scendo  a  terra  ;  m' abbocco  coi  signori  coi  qaali 
il  conte  di  Cavour  mi  ha  messo  in  retasione.  Le 
notizie  sono  ;  che  V  insurrezione  nelle  provincio  ac- 
quista forza  e  s'allarga  a  dismisura.  —  Opino  che,  ove 
si  desse  un  po'  di  spinta  alla  popolazione  di  questa 
città,  facile  ad  esaltarsi,  perchè  è  sveglia  di  mente 
e  calda  di  cuore,  si  potrebbe  riuscire  a  farla  sorgere 
in  massa,  al  grido  di  Italia  una,  VriTóaio  .Ebunuele 
e  Garibaldi.  —  Mi  vien  opposto  che,  non  essendosi 
ancora  ottenuto  alcun  pronunciamento  per  parte 
delle  truppe,  la  guerra  fraterna  insanguinerebbe  le 
vie  della  città;  e  ciò  deve,  a  qualunque  costo,  evi(arsi, 
—  Intanto  si  sa  che  nella  Reggia  sì  cerca  di  far 
pressione  sull'animo  del  giovine  Re  perchè  surga  ad 
estreme  risoluzioni;  quindi  un  moto  della  popola- 
zione darebbe  il  sopravvento  a  coloro  che  vagheg- 
giano i  partiti  più  recisi,  e  potrebbe  fornir  loro  il 
pretesto  di  recarli  io  atto.  Se  non  che  a  rimuo- 
vere un  tal  pericolo  il  ministro  dell'interno  Liborio 
Romano  rivolse  a  Francesco  II  la  seguente  lettera,  che 
fa  ritratto  vero  della  condizione  di  cose,  ed  assolve 
quel  ministro  dei  più  gravi  appunti,  che  gli  po- 
trebbero esser  mossi: 

Le  circostanze  straordiaarie  nelle  quali  si  trova  il  paese , 
la  situazione  estremamente  grave,  fatta  tale  dai  segreti  disfai' 
della  Provvidenza,  si  per  rapporto  all'estero,  che  nell'interno, 
impongono  a  noi,  in  faccia  a  Y.  M.,  ì  più  santi  e  ì  più  gravi 
doveri;  i  quali  ci  domandano  d'indirizzarvi  libere  e  rispettose 
parole,  quale  solcane  attestalo  della  devozione  nostra  alla 
causa  del  trono  e  del  paese. 
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Noi  dicbiariamo  la  situaiione  esEreroamente  grave. 

Eccone  le  prove. 

Pel  concorso  di  cause  deplorabili,  su  cui  doì  preferiamo 
tirare  un  velo,  la  dinastia  gloriosa,  fondata  dal  magnanimo 
Orlo  UJ,  si  continuò  per  126  anni  Bino  alia  M.  T.,  il  di  cui 
cuore  è  asilo  dei  più  bei  fiori  di  morali  e  religiose  virtù. 
Or  questa  dinastia  oggi  la  vediamo  condotta  da  una  fatalità 
dei  tempi  e  dalla  malvagità  degli  uomini  a  tale  punto,  che 
ormai  rende  non  solo  difficile ,  ma  impossibile  ogni  ritorno, 
ogni  scambio  di  fiducia  tra  popolo  e  principe. 

Noi  ci  limitiamo  a  constatare  un  fatto  sociale,  il  cui  giudizio 
appartiene  alla  storia  ed  alla  posterità.  Ma  perché  vi  siamo, 
ecco  ciù  che  noi  stimiamo  dover  nostro  di  proporre  e  con-  ' 
siglìareaV.  H.  —  Che  V.  M.  si  allontani  per  qualche  tempo 
dalla  terra  e  dal  palazzo  de'  suoi  avi,  e  voglia  con  pubblico 
atto  disdire  i  sinistri  macchinamenti  che  si  attribuiscona  alla 
fazione  prevalente  nella  reggia. 

Tfoi  sismo  costretti  a  riconoscerne  resistenza;  e  non  sarebbe 
possibile  a  noi,  ministri  della  Corona,  uè  ad  altri  modificare 
o  cambiare  il  pubblico  sentimento.  A  noi  non  resta  che  la  ne- 
cessità dolorosa  di  rivelarloaV.M.  in  termini  franchi  e  mesti. 

Potremmo  noi  non  tenere  alcun  conto  di  quella  espressione 
universale  di  pubblica  sfiducia  che  nella  nostra  società  trabocca 
da  tutti  ì  pori  e  che  disgraziatamente  s'infiltra  nelle  masse; 
e,  quel  che  più  grave  si  è,  in  una  parte  dell'armata  di  terra  e  di 
mare,  in  ciò  che  fu  e  sarà  sempre  la  guarentigia  dei  troni  e 
dell'ordine? 

Noi  Siam  fermamente  convinti,  Sire,  che  non  è  in  poter 
nostro  né  di  modilìcare  né  di  sprezzare  il  pubblico  senti- 
mento; ed  infatti,  nei  tempi  che  corropo,  la  forza  brutale  deve 
rimaner  nulla,  inetllcace,  se  l'opinione  pubblica  non  la  fian- 
cheggia, e  non  la  corrobora.  Ma  non  è  lutto. 

Agli  inestricabili  imbarazzi  del  di  deatro  si -aggiunge  la 
gravità  delle  circostanze  del  di  fuori.  T4oi  ci  troviamo  a  fronte 
dell'Italia  che  si  è  gettata  nelle  vie  della  rivoluzione,  conJo 
stendardo  di  Savoia  in  pugno;  vale  a  dire  appoggiata  di  cuore 
e  di  braccio  da  un  governo  assai  ben  ordinato  e  rappresentato 
dalla  pii!f  antica  dinastia  italiana.  Ecco  i  pericoli,  ecco  la  mi- 
naccia che  fatalmente  pesano  sul  governo  di  .V.  M. 
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Da  na'altra  parte  il  Piemoote  non  Gamminapiù  iaotato  «  tenia 
appoggio.  Le  due  graadi  potenze  occidentali,  cioè  Francia  ed 
laghilterra,  stendono  la  mano,  benché  con  vario  scopo,  pro- 
tettrice sul  Piemonte.  Giriialdi  non  è  evidentemente  che  lo 
strumento  di  questa  politica,  oggi  fatta  potentissima. 

Stabilite  queste  condizioni,  esaminiamo  quaì  vis  possa  con- 
durre a  salvamento  l'onore,  la  dignità  e  l'avvenire  dell'augusta 
Disastia  che  la  H.  V.  rappresenta. 

Ammettiamo  l'ipotesi  della  resistenia  ad  oltranza. 

Noi  confessiamo,  in  primo  luogo,  a  T.  H.  che  gli  elementi 
di  resistenza  indeboliti,  vacillanti,  dubbii  ci  paiono.  Non  può 
contare  ora  il  governo  sulla  R.  marina,  dacché  essa,'  e  dobbiamo 
dirlo  francamente,  è  piena  di  dissoluzione. 

Una  fiducia  maggiore  non  si  potrà  porre  nell'esereiio.  Esso 
ogni  legame  di  disciplina  e  di  gerarchia  militare  ha  infranto. 
Quale  dei  capi  dell'esercito  assumerebbe  la  responsabilttàtU 
nocciolo  di  soldati  stranieri  al  servizio  di  Y.  M.  non  può  ispinre 
più  fiducia  dei  soldati  nazionali.  Bicorrendo  a  quello,  non  si 
farebbe  che  provocare  i  sospetti  dei  soldati  del  paese,  degli 
onesti  citladiai,  e  sarebbe  una  minaccia  cbe  nulla  assicurerei:^. 

Chi  dunque  fra  i  consiglieri  probi  della  Corona  ardirebbe 
approvare  la  resistenza  eia  lotta,  senz'altro  appoggio  che  questi 
si  deboli  ed  incerti  elementi  T  La  lotta,  è  certo,  farebbe  scor- 
rere a  fiumi  il  sangue. 

Ammettiamo  pure  una  vittoria  momentanea  dell'esercito  e 
del  governo. 

Questa  vittoriano  Sire,  sarebbe  una  delle  vittorie  malaugurate, 
peggiore  di  mille  disfatte;  vittoria  acquistata  a  prezzo  del 
sangue,  di  uccisioni  e  di.  rovine,  vittoria  che  solleverebbe  la 
coscienza  universale  d'Europa,  che  farebbe  gioire  tottì  i 
nemici  della  vostra  augusta  Dinastia,  e  che  forse  aprirebbe 
un  abisso  tra  essa  ed  i  popoli  affidati  dalla  Prowìdenia  a) 
vostro  cuore  paterno. 

Ma  dopo  aver  rigettato,  secondo  che  ci  ispira  l'onestà  della 
coscienza,  il  partito  della  resistenza,  del  conflitto  e  della  guerra 
civile,  qual  sarà  il  partito  saggio,  onesto,  umano  e  degno  de! 
discendente  di  Enrico?  Ecco  il  solo  che  noi  stimiamo  estere 
nostro  dovere  di  proporre  e  di  consigliare  a  Y.  M.  : 
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Che  T.  H.  si  alloDtant  per  qualche  tempo  dalla  terra  e  dal 
palazzo  dei  suoi  avi; 

Che  V.  M.  JDTesta  d'una  reggenza  temporanea  un  ministero 
che  ispiri  latta  la  fiducia; 

Che  T.  M.  ponga  a  capo  di  questo  ministero,  non  un  prin- 
cipe della  famiglia  reale,  la  cui  presenza,  per  motivi  che  non 
vogliamo  ricercare  oltre,  impedirebbe  il  rislabilimento  della 
fiducia  pubblica,  né  sarebbe  guarentigia  sicura  degli  interessi 
dinastici;  ma  bensì  un  nome  conosciuto  da  tutti,  un  nome 
onorato,  meritante  la  pubblica  fiducia  e  quella  di  Y.  M.; 

Che  y.  M.,  allontanandosi  dal  suo  popolo,  gli  diriga  franche 
e  magnanime  parole,  le  quali  attestino  il  suo  paterno  cuore,  e 
la  risoluzione  generosa  di  risparmiare  al  paese  gli  orrori  della 
guerra  civile; 

Che  V.  M.  invochi  a  giudice  V  Europa ,  ed  attenda  dal  tempo 
e  dalla  giustizia  di  Dio  il  ritorno  della  fiducia,  ed  il  trionfo 
dei  suoi  diritti  legittimi. 

Ecco,  o  Sire,  il  partito  che  noi  dobbiamo  e  possiamo  con- 
sigliare a  V.  AI.  con  la  franchezza  d'una  coscienza  onesta. 

Noi  abbiamo  fiducia  che  V.  M.  non  isdegni  consigli  rispettosi 
e  sinceri,  teudenti  a  guarentire  l'onore  e  la  dignità  della  di- 
nastia, in  pari  tempo,  e  l'ondine  pubblico  pericolante. 

Che  se,  per  isTentura,  V.  M.  nella  sua  alta  saggezza  non 
istimasae  di  'dovere  accoglierli,  a  noi  non  rimarrebbe  altro 
partito  a  prendere,  che  di  rassegnare  le  funzioni  elevate,  di 
cui  ci  onora  V.  M.,  riconoscendo  che  noi  non  godiamo  della 
sovrana  fiducia. 

Napoli,  80  agosto  1860. 

Rientro  a  bordo,  ed  informo  di  lutto  S.  E.  il  conte 
di  Cavour,  dicendogli,  che  se  il  Re,  dopo  la  lettera 
del  ministro  dell'interno,  non  iscioglie  il  suo  consiglio, 
è  irremìssibilmeQte  perduto:  lo  desidero,  ma  non 
posso  negare  che  questo  Re,  ridotto  a  tale  estremo, 
mi  fa  compassione. 
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31. —  S.  A.  R.  il  GoNTB  DI  Siracusa  mi  manda 
un  biglietto  autografo,  così  concepito: 

Martedì,  21  agosto  1860. 

C*BO    COHTH, 

Desidero  parlarvi  per  affare  di  sommo  interesse.  Vi  prego, 
se  pnr  potete,  di  Teaire  da  me  questa  mattios  stessa,  fn  le 
9  e  le  9  1|3. 

Firmalo  Vostro  amico  Lbopoldo. 

Mi  sollecito  di  recarmi  agli  ordini  del  principe. 
—  Ha  in  pronto  la  lettera  pel  Re  suo  nipote.  — 'Hi 
dice  che  la  rivoluzione  nelle  proviacìe  meridionali 
procede,  raffermandosi  ed  allargandosi,  e  che  è  giunta 
notizia  per  telegramma,  dello  sbarco  sul  coalinente 
del  generale  Garibaldi,  cbe  ha  posto  piede  a  Melilo, 
punta  estrema  sud  della  Calabria,  con  <i500  uomini. 
Lo  scorgo  dolente  proprio  pel  suo  nipote:  ha  buon 
cuore.  Prendo  congedo,  commosso,  da  lui.  Vuote  che 
gli  prometta  di  rivederlo  presto,  e  mi  soggiugne  che 
per  me  non  v'era  bisogno  di  domande  d'udienaa, 
d'annunci  e  di  anticamera:  vi  andassi,  volle  dire, 
come  amico  ad  amico.  Esprimo  la  mia  gratitudine 
per  si  cortese  deferenza,  e  mi  ritiro. 

Corro  dai  Fmzi  e  Visconti  Venosta.  Si  ferma,  di 
mandar  armi  alla  rivoluzione  rumoreggiante  a  tergo 
delle  truppe  napoletane  le  quali  fan  fronte  al  generale 
Garibaldi,  aiTme  di  spianargli  la  strada. 

Vedo  anche,  in  proposito,  il  Nisco  ed  il  marchese 
di  ViLLAHARiNA.  CÌ  accordiamo  di  sbarcar  quelle  che 
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aacora  rimangono,  delle  arrivate  colla  Costituzione  e 
col  Tanaro,  sulla  spiaggia  di  Salerno.  Dispongo  confor- 
memente a  ciò,  e  ordino  al  Tanaro  di  prepararsi  per 
partire  a  tal  uopo. 

Mando  VAutkion  al  Faro  perchè  mi  rechi  notizie 
sicure, 

S.  E.  il  conte  di  Cavour,  con  sua  lettera  auto- 
grafa de)  ÌA  corrente,  mi  autorizza  a  chiedere  il 
rìtnborso  delle  spese  pel  manteaimento  dei  rifugiati 
politici  delle  R.  navi  della  divisione,  ed  altre  straordi- 
narie, che  per  avventura  potessero  occorrere.  Termina 
poi  la  lettera  con  questa  frase,  di  cui  desidero  rendermi 
meritevole:  t  Ho  piena  confidenza  in  lei,  ammiraglio, 
vada  avanti  sino  a  ^aggiugnere  la  meta  —  Go  a 
head.  —  » 

Pel  credilo  che  m'è  stato  aperto  presso  il  banchiere 
De  Gas,  ho  disposto  cosi:  — Il  danaro,  di  cui  si  possa 
abbisognare  all'uopo,  verrà, ritirato  dal  Comitato  del- 
Vordine,  per  via  di  richiesta  firmala  dal  presidente 
dello  stesso  e  da  uno  o  più  dei  suoi  membri,  vidi- 
mata dalla  segreteria  della  nostra  legazione,  edalla 
quale  sia  apposto  il  mio  —  Visto  buono  pel  paga- 
mento—  ;  ed  i  pagamenti  verranno  fatti  per  mano 
del  Comitato  stesso,  non  mai  per  lamia.  — Avendo 
provveduto  in  tal  guisa  alla  guarentigia  d'ognuno, 
rai  prometto  di  fare  da  l)uon  economo,  coli' esser 
parco  dei  miei  visti  per  pagamenti. 

Una  lancia  del  Gevemolo  trasporta  a  bordo  della 
Maria  Adelaide  due  dei  nostri  bersaglieri  stali  feriti 
da  una  Équadriglia  di  soldati  napoletani,  per  fortuna 
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noD  gravemente.  Avanzo  le  debite  lagnanze,  e  lo- 
faccio  in  modo  clamoroso. 

-  Ammetto  al  miobordo  il capitanodi  vascello  Babohe, 
marchese  di  Montebello,  dimissionario  dallaR.  roarìoa 
napoletana,  preso  in  sospetto  da  quella  polizia:  à 
una  mia  conoscenza  antica,  uomo  stimabile  per  nobiltà 
di  sentimenti. 

Il  generale  Garibaldi  essendo  ora  passato  sul  conti- 
nente, ho  questa  manina  telegrafato  al  comandante 
dei  nostri  legni  al  Faro  di  ordinare  al  Ojtrlo  AWert» 
di  raggiugnermi  senza  indugio. 

Appongo  il  mio  visto  ad  una  domanda  fatta,  giusta 
le  formalità  convenute,  dal  Comitato  dell'ordine,  sulla 
banca  De  Gas,  di  mille  ducati,  e  ad  una  tratta  di 
quattromila  a  favore  del  Nisco. 

22.  —  S.  E.  il  conte  diCAVOtiR,  con  suo  telegramma, 
che  ricevo  ora,  mi  significa:  che  la  lettera  di  S.  A.  B. 
il  Conte  di  Siracusa,  scritta  nei  sensi  che  gli  ho 
indicato,  è  degna  in  tulio  e  per  tutto;  che  farà  onore 
al  principe;  e  che  ne  lo  ringrazii  in  nome  d'Italia. 
Poi  mi  dice  di  andar  avanti  nell'impresa  che  deve 
far  trionfare  la  causa  dell'indipendenza  nazionale, 
e  di  metter  animo  dove  potesse  mancare.  • 

Farò  il  meglio  che  per  me  si  possa.  Il  cuore  e'  è 
tutto.  Se  non  riuscirò,  non  sarà  mai  per  mancanza 
di  buon  volere.  —  Ma,  viva  Dio,  in  un  modo  o  nel- 
l'altro ne  verremo  a  capo.  Animo  dunque,  e  avanti. 

Mi  conduco  tosto  dal  Comedi  Siracusa  per  comu- 
nicargli la  parte  del  telegramma  che  lo  concerne. 
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S.  A.  R.  si  dimostra  soddisfatta;  mi  dice  che  darà 
corso  alla  lettera  quanto  prima,  ed  alla  sua  pubbli- 
cazione per  le  stampe:  si  dichiara  pronto  a  tutto  pel 
bene  d'Italia.  —  Essendomi  permesso  pregarlo  di 
volermi  favorire  uno  dei  suoi  ritratti  in  fotografia, 
vuole  assolutamente  darmene  uno  a  olio  su  tela, 
stupendo  dipinto,  levandolo  da  una  parete  del  suo 
studio,  ove  slava  a  bell'adornamento. 

Passo  dal  Fiomlli  per  dirgli  della  lettera  di  S.  A.  R. 
a  suo  nipote. 

Si  ha  notizia  che  il  generale  Garibaldi  è  entralo, 
ieri,  a  Reggio. 

È  arrivato  il  Carlo  Alberto.  Son  contento  di  aver 
Mastica  presso  di  me. 

Aderisco  ad  una  nuova  -tratta  di  cinque  mila  ducati 
del  Gomitalo  dell'orf^ine  sulla  banca  De  Gas. 

S3.  —  Mando  il  Tanar'o  a  sbarcare  il  resto  delle 
armi  sulta  spiaggia  di  Salerno.  Nel  muovere  gli  succede 
avarìa  nelle  macchine,  quindi  riincora.  Ordino  al 
Governalo  di  assumere  quell'incarico. 

Son  tranquillo  sul  conto  di  questo  legno  per  l'ac- 
cortézza del  suo  comandante,  marchese  d'AsTE. 

A  terra  m'abbocco  con  parecchi  dei  nostri.  Esul- 
tiamo per  le  buone  notizie  che  via  via  si  hanno  del 
generale  Garibaldi,  e  per  l'aiuto  che  egli  riceve  dalla 
rivoluzione;  ma  dubitiamo  di  poter  ottenere  che 
la  città  insorga  con  uno  di  quei  moli  solenni,  che 
obbligano  i  sovrani  a  ritirarsi  ;  perciò  si  conviene  di 
non  attenerci  a  quel  solo  espediente,  si  bene  di  averne 
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io  pronto  parecchi  ;  sicché,  ove  uno  fallisca,  si  possa 
promuoTerne  un  altro.  Ne  faccio  parola  al  Nisco; 
égli  vedrà  Liborio  Romano  in  proposilo,  e  mi  raggila- 
glierà  dell'inteso.  Informo  il  nostro  ministro  di  questi 
parlari.  —  Non  dissente.   - 

Il  generale  Nunziante  mi  manda  una  sua  me- 
moria perchè  io  ne  prenda  notizia,  e  la  faccia  passare 
a'  S.  E.  il  conte  di  Cavour:  —  in  essa  è  detto,  che 
un  movimento  generale  s'è  fatto  quasi  impossibile, 
dacché  PiANELL  ha  tramutati  e  tramuta  capi  di  corpi 
ed  ufficiali;  aggiunge,  che  si  potrebbero  ottenere 
defezioni  ;  ma  che  non  essendo  onorevole  per  lui  il 
promuoverle,  proseguirà  le  pratiche  pel  primo  in- 
tento ,  sebbene  con  poca  speranza  di  buon  successo, 
e  tanto  più  che  scorge  poca  fiducia  nel  p)mitato 
dell'ordine. 

È  ritornato  VAutkion  da  Messina.  —  Il  conte 
Albini,  comandante  te  nostre  forse  al  Faro,  mi  con- 
ferma il  buon  successo  del  generale  Garibaldi  nel 
suo  passaggio  sul  continente;  ma  soggiugne  che 
rimanevano  ancora  in  Sicilia  molte  truppe  di  lui,  le 
quali  avevano  ordine  di  raggiungerlo  quanto  prima; 
se  non  che  si  temeva  che  potessero  essere  attaccate, 
nel  loro  passaggio,  dai  legni  napoletani.  —  Poi  mi 
riferisce  che  il  comandante  delta  cittadella  di  Mes- 
sina aveva,  per  parte  del  suo  governo,  scritto  al 
nostro  console  di  far  abbassare  la  bandiera  ai  nostri 
legni  mercantili  nolef^iati  dal  governo  siciliano.  — 
Per  l'uua  e  per  l'atlra  cosa  mi  domanda  istruzioni. 

Scrivo  tosto  a  S.  E.  il  conte  di  Cavour,  che,  io 
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aspettazione  de' suoi  cenni,  mandaYa  ordine  al  conte 
Albini  di  proteggere  il  passaggio  delle  truppe  garibal- 
dine, dacché  era  vanosperare  che s'imprendessea  soste- 
nerlo per  proprio  intendimento,  e  non  dovevasi  rinnovar 
il  fatto  dell'arsione  del  Torino,  che  poteva  essere  impe- 
dito da  un  solo  nostro  legno  che  se  gli  fosse  posto  ac* 
canto.  Dichiaro  esser  mia  persuasione  che  il  naviglio 
napoletano  non  farebbe  che  bersagliare,  da  lontano, 
la  torre  del  Faro,  come  aveva  fatto  sin  qui  ;  ma  che, 
per  ogni  evento,  io  ero  pronto  a  far  da  capro  emis- 
sario dinanzi  alla  diplomazia;  laonde  mi  permettevo 
ripetergli:  d'apporrai  pur  liberamente  qualunque  colpa 
si  fosse,  nella  sicurezza  della  mia  devozione  alla  causa, 
al  Re,  ed  a  lui .  —  Circa  la  domanda  di  far  ammainare 
la  bandiera  ai  nostri  bastimenti  mercantili  noleg- 
giati dal  Gai'ibaldi,  gli  significo:  che  davo  ordine 
scritto  all'ALBiNi  di  non  consentirvi,  eccitandolo  a 
spiegare,  occorrendo,  fermezza  militare;  e  che  quindi 
lo  rafforzava,  col  mandargli  il  Governalo,  al  quale 
avrei  fatto  seguire  il  Carlo  Alberto,  ad  un  pnioo  sno 
cenno.  Adempio  pure  al  mìo  debito  d'informare  il 
ministro  jJei. movimenti  de' legni  posti  sotto  i  miei 
ordini,  e  delle  varie  incumbenze  date  ai  loro  coman- 
danti. Ma  l'importanza  della  mia  lettera  sta  nel  rag- 
guaglio, che  do  al  conte  di  Cavour,  di  certe  vaghe 
voci  corse  a  terra,  circa  la  proferta  che  mi  si  vor- 
rebbe fare  della  dittatura  provvisoria,  nel  caso  che 
il  Re  fosse  costretto  a  lasciar  Napoli,  e  nella  preghiera 
che  fo  al  conte  che  s'adopefì,  se  mai,  affinchè  venga 
conferita  invece  al  Villaharina,  stringendo  il  bisogno- 
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.  dì  non  disperdere  alcuna  forza.  Gli  rlni(>stro  che  della 
mia  cooperazione,  qualunque  ne  sia  l'efficacia,  può 
tenersi  sicuro,  in  qualsivoglia  condizione  dì  cose;  ma 
che  sarebhe  gran  danno  correre  il  rischio  di  veder 
partire  il  Villabiaeuna,  e  rimaner  privi  della  coope- 
razione di  luì,  che  pur  ha  molto  peso.  Di  ciò  Io 
scongiuro  pel  bene  del  paese;  e  mi  delibero  a  spe- 
dire la  lettera  per  mezzo  di  mio  figlio,  cb'è  il  mio 
aiutante  di  bandiera.  ~-  Intanto  annunzio  al  coste 
di  Cavour,  con  un  telegramma,  i  movimenti  e  le  ope- 
razioni delle  navi,  la  partenza  del  mio  aiutante  di 
bandiera,  e  un  rapporto  del  Villaharina.  circa  il 
fatto  dei  due  nostri  bersaglieri  feriti. 

Faccio  senza  piii  partire  il  mio  aiutante  dì  ban- 
diera pel  suo  destino. 

Mando  al  Governalo  dì  procedere  per  Messina,  tosto 
che  abbia  adempiuto  allo  sbarco  delle  armi,  e  lo 
faccio  latore  delle  istruzioni  al  comandante  conte 
Albini  intorno  a  ciò  che  mi  aveva  chiesto.  Esse  sono: 

Di  rìGutare,  recisamente,  di  consentire  alla  domanda 
del  comandante  della  cittadella  dì  Messina,  di  far 
abbassare  la  bandiera  ai  bastimenti  sardi  noleggiati 
dal  governo  siciliano;  e  di  far  riflettere  come  ca- 
gionasse non  poca  sorpresa  una  tale  richiesta,  quando 
le  navi  francesi,  a  nolo  del  governo  napoletano, 
-tenevano  la  loro  inalberala,  senza  ricevere  molestia 
dalle  forze  siciliane;  —  di  spiegare,  per  questo,  atti- 
tudine guerresca,  ove  occorresse;  finalmente  di  pro- 
leggere  il  passaggio  d^  garibaldini  sul  continente, 
salvando  le  apparenze,  per  quanto  fosse  possibile. 
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24.  —  Ordino  alla  Coslitusione  di  prendere  ancora- 
meoto  avanti  la  spiaggia  di  Chiaja,  e  di  porsi  agli 
ordini  immediaLi  di  S.  A.  It.  il  Conte  di  Siracusa.. 

S.  E.  il  conte  di  Cavour,  al  mio  [elegramma  di 
ieri,  risponde  : 

Non  s'iodebolisca  costà.  Aiuti  le  mosse  del  generale  Gàsi* 
Bi^LDi  colle  R.  navi  che  ella  ha  al  Faro.  Se  il  Re  se  ne  va, 
assuma  il  comando  provvisorio  di  tutte  le  forze  di  terra  e  di 
mare.  Ho  maudati  i  miei  ordini  al  marchese  di  Villahi&ik^ 
pel  fatto  del  bersaglieri. 

Firmato  C.  C*TOiiii 

11  marchese  di  Villàuàrina  mi  significa,  per  parte 
di  S.  E.  il  conte  di  Cavour,  che  sarebbe  stato  meglio 
non  far  scendere  i  bersaglieri  a  terra.  —  Gli  tele- 
grafo quindi: 

Bersaglieri  scesi  a  terra,  in  piccolo  numero,  assieme  alla 
divisione  che  andava  in  permesso,  e  di  cui  fan  parte.  Era 
cosa  utile,  perché  prendessero  pratica  della  città  pel  caso  di 
sbarco.  —  V.  E.  viva  tranquilla,  che  non  sarò  mai  io  che  la 
«om  prometterò. 

Mi  porto  dal  Conte  di  Siracusa  per  dirgli:  come 
avessi  dovuto  far  partire  il  Governalo  all'improvviso 
per  surrogare  il  Tanaro  in  una  missione  di  premura, 
al  quale  era  sopravvenuta  avaria  nelle  macchine;  e 
che  quindi  avevo  messo  a  sua  disposizione  assoluta  la 
Costituzione,  nave  d'egual  forza. — S.  A.  R.,  angosciala 
per  la  quasi  certezza  di  non  poter  riuscire  net  nobile 
intento,  mi  dice  che  ha  mandata  la  lettera  al  Re 
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SUO  nipote,  e  che  quest'oggi  slesso  escirà  per  le 
stampe. 

La  trascrivo  per  intiero.  Eccola: 

SlHB, 

Se  la  mia  voce  si  levò  no  giorno  a  scongiurare  i  pericoli 
che  sovrastarono  alla  nostra  Gasa  e  non  fa  ascollata,  fate  ora 
che  presaga  di  maggiori  sventure  trovi  adito  hel  vostro  cuore, 
e  noD  sia  respinta  da  improvvido  e  più  fiiaesto  consiglio. 

Le  mutate  condizioni  d'Italia,  ed  il  sentimento  dell' uoità 
nazionale,  fatto  gigante  nei  pochi  mesi  che  seguirono  la  caduis 
dì  Palermo,  tolsero  ai  govenio  di  T.  H.  quella  forza  onde  si 
reggono  gli  stati,  e  rendettero  impossibile  la  lega  col  Piemonte. 
Le  popolazioni  dell'Italia  superiore,  inorridite  alla  nuova  delle 
stragi  di  Sicilia,  respinsero  coi  loro  voti  gli  ambasciatori  di 
Napoli;  e  noi  fummo  dolorosamente  abbandonati  alla  sorte 
delle  armij  soli,  privati  di  alleanze,  ed  in  preda  al  risenti- 
mento delle  moltitudini,  che  da  tutti  i  luoghi  d'Italia  si  sol- 
levano al  grido  di  esterminio  lanciato  contro  la  nostra  Gasa, 
fatta  segno  all'universale  riprovazione.  Ed  intanto  la  guerra 
civile,  che  già  invase  le  provincie  del  continente,  travolgerà 
seco  la  Dinastia  in  quella  suprema  rovina,  che  le  inìque  arti 
di  consiglieri  perversi  hanno  da  lunga  mano  preparata  alla 
discendenza  di  C^kloIII  Borbone;  il  sangue  cittadino,  iou- 
tilmenle  sparso,  inonderà  ancora  le  mille  città  del  reame: 
e  Toi,  un  di  speranza  ed  amore  dei  popoli,  sarete  riguardai» 
con  orrore,  unica  cagione  di  una  guerra  fratricida. 

Si,re,  salvate,  che  ancora  ne  slete  in  tempo,  salvate  la  nostra 
Casa  dalla  maledizione  di  tutta  Italia  t  Seguite  il  nobile  esempio 
della  nostra  Regale  congiunta  di  Parma,  che,  allo  irrompere 
della  guerra  civile,  sciolse  i  sudditi  dall'obbedienza,  e  li  fece 
arbitri  de'  loro  destini.  L'Europa  e  i  vostri  popoli  vi  terranno 
conto  del  sublime  sacrificio;  e  Voi  potrete,  o  Sire,  levare 
confidente  la  fronte  a  Dio,  che  premiere  l'atto  magnanimo 
della  M.  V.  —  Ritemprato  nella  sventura  il  vostro  £uare,  esso 
ai  aprirà  alle  nobili  aspirazioni  della  patria,  e  Voi  benedirete 
il  giorno  in  cui  generosamente  vi  sacrificaste  alla  grande;(zB 
d'Italia. 
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Compio,  0  Sire,  con  queste  parole,  il  sacra  mandato,  che 
la  mia  esperienza  m'impone;  e  prego  Iddio  che  possa  illumi- 
uarvi  e  farvi  meritevole  delle  sue  benedizioni. 
Napoli,  U  agosto  4800. 

Di  V.  M. 

Affexionaliirimo  Zio 
Leopoldo  Coste  di  Sihàcdsi. 

Checché  si  pensi,  questo  scritto  altamente  onora 
il  Principe  patriota;  ed  è  debito  di  verità  aggiungere 
com'egli,  con  sani  consigli,  abbia  sempre  cercato 
di  scongiurare  la  mina  della  famiglia  cui  appartiene; 
come,  sopravvenuti  per  essa  ì  momenti  della  prova, 
procurasse  di  mitigarne  le  pene;  e  come,  quando 
era  venuto  meno  ogni  espediente  per  salvarla,  sì 
adoperasse  a  renderne  almeno  dignitosa  la  caduta. 

L'ammiraglio  inglese  ebbe  oggi  un  telegramma 
del  ministro  dì  S.  H.  britannica  a  Torino,  Sm  Jaues 
HuosoN,  il  quale  lo  informa  che  nel  porto  di  Genova 
gente  italiana  armata,  tenuta  fieguace  di  Garibaldi, 
erasi  di  viva  forza  impadronita  di  un  piroscafo  mer- 
cantile inglese,  l'Orwell,  ed  appena  catturatolo  aveva 
preso  il  mare  volgendo  a  mezzogiorno;  —  avverte 
che  il  capitano  trovavasi,  in  quell'ora,  a  terra. 

Per  me  sono  profondamente  convinto  che  il  legno 
fu  comperato  a  peso  d'oro,  e  che  tutto  segui  a  piena 
saputa  del  capitano  e  dei  proprietarii  di  esso. 

Intanto  l'ammiraglio  dispone,  nel  modo  il  piiì 
pressante,  che  venga  ripreso;  e  con  ciò  fa  il  debito 
suo.  Ma  io  non  metto  dubbio  che  il  fatto  si  accerterà 
secondo  ch'io  la  penso. 
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Il  signor  Nisco  si  rifugia  sulla  Marta  Adelaiie, 
esseudo  statò  avvisato  che  la  polizìa  era  io  cerca 
di  lui.  Nel  ricevere  l'uomo  politico  ho  il  piacere  di 
.stringere  la  mano  all'amico. 

È  venuto  a  farmi  visita  il  celebre  romanziere 
Alessandro  Dumas,  che  si  trova  in  queste  acque  a 
bordo  d'una  bella  goletta. di  piacere,  di  sua  pro- 
prietà. Scambiatici  i  complimenti  d'uso,  si  manifestò 
caldo  partigiano  della  nostra  indipendenza  ed  unità 
nazionale  ;  indi  prese  a  dirmi  che  per  ciò  aveva  avuto 
ordine  di  escire  dal  porto  ove  slava  orme^ato,  e 
che  quindi  avera  fermo  di  ancorare  la  sua  goletta 
in  rada,  sotto  la  protezione  della  mìa  bandiera.  Se 
non  che,  per  quanto  desiderassi  compiacere  l'illustre 
scrittore,  .dovetti  fargli  presente  come,  avendo  egU 
un  ministro  del  suo  governo  in  Napoli  ed  un  am- 
miraglio della  nazione  cui  appartiene  qui  stanziato, 
Don  solamente  sarebbe  stata  fuori  di  luogo,  affatto, 
tale  mia  protezione,  ma  mi  sarebbe,  fors'anco,  po- 
tuta contestare.  —  Se  ne  persuase  senza  più,  e  ci 
separammo  nei  migliori  termini. 

35.  —  M'abbocco  col  nostro  ministro,  col  gene- 
rale RiBOTTi,  col  FiMzr,  col  Visconti-Venosta,  e  altri 
ed  altri. 

La  rivoluzione  nelle  provincie  meridionali  ogni  di 
più  si  allarga.  Il  generale  Garibaldi  avanza,  senza 
ostacoli,  di  trionfo  in  trionfo.  —  La  Corte  sì  trova  ad 
ogni  ora  sempre  più  isolata.  —  MoUt  son  coloro  che 
l'abbandonano;  ma  vi  son  pure  delle  eccezioni,  tanto 
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più  meritorie  quanto  più  rare.  —  Il  Re  non  può 
più  risiedere  nella  Reggia:  può,  tutt'al  più,  indu- 
giarne per  un  poco  l'abbandono,  colla  sua  partenza. 

Il  signor  Nisco  ritorna  a  terra. 

I  due  Comitati,  dell'ordine  e  dell'azione,  raddop- 
piano di  energia,  e  sebbene  ispirati  da  principii 
diversi,  procurano  Simulare  l'unione.  —  Il  primo 
scrive  : 

False  voci  hanno  fatto  credere  che  il  Comitato  dell'ordine 
procedesse  discorde  da^i  amici  eoa  cui  finora  aveva  coope- 
rato. Queste  voci  sono  affatto  prive  di  fondamento.  Ed  in 
prova  di  ciò,  tutti  i  suoi  atti,  d'oggi  ìnoaiizì,  per  essere 'auten- 
tici porteranno  ì  due  bolli  qui  sotto  impressi.  — Uno  era  il 
motto  —  Obdibe,  —  l'altro  lo  —  Stehha  di  Savou.— 

Qualunque  dimostrazione  di  piazza,  per  innocente  che  fosse 
e  per  qualunque  causa  legittima,  ora  menerebbe  a  provoca- 
zioni; perciò  tutti  i  patriotti  sono  avvertiti  a  non  prendervi 
parte. 

Mail  disaccordo  non  tardò  a  manifestarsi:  che  il 
Gomitato  dell'azione  mandò  fuori  il  suo  terzo  nu- 
mero del  Bollettino  dtlla  rivoluzione,  in  data  d'oggi, 
il  quale  diceva: 

Avvisiamo  tutti  gli  smici  del  nostro  programma  a  non  la- 
sciarsi abbindolare  dalle  mene  di  una  gente  che  tende  a  stroz- 
zare il  grande  movimento  unitario,  e  va  mendicando  firme  per 
nn  qualunque  dittatore,  eccetto  Garibaldi.  —  Il  nostro  pro- 
gramma, e  lo  ripetiamo  per  la  millesima  volta,  si  riassume 
io  queste  poche  parole: 

—  Unfco  scopo  —  Unità  e  libertà  d'Italia  con  Vittorio 

—  Unico  mezzo  —  La  ritioJuiione,- 
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—  Udìco  rappreMDtinte  —  L'erot  M  popolo  Givaerrt, 
Gaiualdi  : 

Chiunque  ed  in  qualunque  modo  mette  ostacolo  dinanzi  ai 
passi  dell'uomo  fatale,  è  nemico  d'Italia. 

Bisogna  convenire  che  il  linguaggio  del  Gomitato 
I  d'astone,  è  il  linguaggio  richiesto  dalle  circostanze, 
ardito,  ma  non  punto  disdicevole;  né  so  persua- 
dermi perché  non  venga  accolto,  sensa  più,  da  quello 
dell'ordine.  —  Proclama  Gabibalde  dittatore!  Ma  il 
conte  di  Cavour  non  é  contrario  alla  dittatura  del 
generale  Garibaldi.  È  contrario  a  tutti  que'  moti 
che  possono  tirarci  addosso  l'Europa  monarchica,  e 
rovinare  così  l'impresa  della  nostra  unificazione.  — 
Non  vuole  pazzie.  Ecco  il  vero  punto.  —  Vuole  che 
si  costituisca  un  governo,  avanti  l'arrivo  di  Garibaldi, 
non  per  togliergli  la  dittatura,  ma  per  salvare  dallo 
sfacelo  la  cosa  pubblica,  nell'intervallo  fra  la  partenza 
del  Re,  e  l'arrivo  del  Generale.  Se  il  conte  di  Cavour 
può  aver  annuito  al  concetto,  suggeritogli  da  qual- 
cuno, d'una  dittatura,  fu  certo  nell'intesa  che  la 
dittatura  sorgesse  in  tale  intervallo;  altrimenti  nel 
telegramma  indirizzato  a  me  il  34  di  questo  mese 
non  avrebbe  espressa  l'idea,  che  solo  provvisoria- 
mente io  fossi  per  assumere  il  comando  di  tutte  le 
forze.  Quindi  se  quel  concetto  fu  suggerito,  l'er- 
rore non  istette  nel  concetto  preso  in  genere,  bensì 
nell'averlo  buttato  fuori  senza  badare,  che  voleva 
esser  modificato  a  norma  delle  circostanze,  e  tenuto 
conto  in  ispecie  che  un  dittatore,  e  qual  dittatore! 
era  già  in  cammino  verso  Napoli.  E  di  vero,  se  si 


fosse  parlalo,  non  di  diliatura,  ma  di  prodittalura, 
com'era  il  caso,  la  proposta' non  sarebbe  parata 
esorbitante,  e  non  avrebbe  suscitata  un'opposizione 
così  tenace.  —  Ha  mi  si  dice  :  Non  vedete  che  quel 

—  con  Vittorio  Emìnuele  —  è  polvere  negli  occhi,  un 
espediente  pel  .quarto  d'ora,  e  nulla  più.  -—  Sì,  lo 
vedo,  e  temo,  rispondo  io  ;  né  mi  scordo  l'arguto  detto 
di  Missino  d'AzEGLio,  che  non  pochi  di  quelli  che  ora 
gridano  viva  Vittorio!,  soggiungono  sottovoce  Be 
provvisorio; però  mi  basta  che  frattanto  rendano  omag- 
gio alla  nostra  bandiera  :  il  conte  di  Ca.vour  saprà  gio- 
varsene a  tempo  e  luogo.  Inlaoto  fa  opera  santa  di 
patria  carità  chi  s'adopera  a  toglier  di  mezzo  persia 
l'ombra  d'un  antagonismo  fra  il  gran  ministro  e 
l'eroico  soldato.  Venga  pur  questi  a  Napoli:  il 
Cavour  non  ha  mai  sognato  d'impedirglielo,  né  lo 
avrebbe  potuto,  né  to  potrebbe.  —  11  Garibaldi  in 
Napoli  avrà  in  mano  l'arbitrio  d'ogni  cosa;  ma  che 
importa,  sicuri  come  siamo  della  sua  sincera  devozione 
all'Italia,  e  a  Vittorio  Emanuele.  Ben  sarà  da  pro- 
cacciare che  i  mazziniani  non  lo  piglino  nelle  loro 
reti  per  indurlo  a  sospettare  del  conte  di  Cavour, 
per  insinuargli  che  questi  vuol  solo  l'ingrandimento 
d'una  provincia  italiana,  non  l'unifìcazione  d'Italia. 

—  Concordi  e  uniti  che  siano  il  Garibaldi  e  il  Cavour, 
non  c'è  da  temere;  questi  dà  la  mente,  quegli  il 
braccio  ali'adempìmeato  del  gran  disegno,  e  tutto 
felicemente  procede.  —  Volesse  il  cielo  che  infine 
cessasse  il  disaccordo  fra  i  due  Comitati,  onde  è 
ritardata  la  partenza  del  Re!  Se  si  trovasse  modo 
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di  metter  termine  a  queste  scissure,  l'azioDe  uaa- 
nime  dei  due  Comitati  produrrebbe  un  fatto  cotanto 
desiderato  ed  importante.  Ne  voglio  scrivere  al  conte 
di  Cavour. 

Si  continua  lo  sbarco  delle  armi  e  delle  munisioni 
colla  massima  segretezza,  che  vanno  per  bene  al  loro 
destino. 

Mando  il  Tartaro  a  Genova  con  dispacci  del  nostro 
ministro  al  conte  di  Cavour.  Io  pure  gli  scrivo:  ed 
è  per  dirgli,  che  sì  va  adagio  assai;  e  che  inlimi  al 

di  non  perdersi  più"  in  progetti  di  attacchi 

e  di  catture,  ma  bensi  s'adoperi  a  far  sollevare  la 
popolazione  in  massa,  col  grido:  Italia  una  e  Vittorio 
Emanuele.  Questo  è  il  vero  e  giusto  scopo;  quest'è 
quello  che  si  vuole;  quest'è  che  ci  darebbe  ragione 
in  faccia  all'Europa. 

Intanto  si  va  buccinando  che  nella  notte  scorsa 
ebbe  luogo  un  potente  sbarco  di  garibaldini  fra 
Bagnara  e  Scilla,  e  che  la  marina  di  guerra  napo- 
letana ha  lascialo  fare. 

Il  generate  Garibaldi  slesso  si  annunzia  da  Palmi 
con  queste  enfatiche  e  fatidiche  parole: 

Palmi,  25  agosto  1860. 

La  nostra  marcia  è  un  trionfo,  le  popolazioni  sono  freoe- 
ticfae,  le  truppe  regie  si  sbandano. 

Firmato  G.  Giribiij)i. 

Nella  mia  lettera  al  conte  di  Cavour  accenno  pure: 
che  finora  non  ho  somministrati  che  dieci  mila  ducati, 
dei  milioni  che  ha  posti  a  mia  disposizione  senza 
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sindacato,  e  che  questi  signori  sì  lagnano  della  mia 
parsimoDÌa. 

26.  —  Siamo  imbandierati  a  festa,  e  si  tira  il  sa- 
luto reale  in  onore  del  di  festivo  del  Principe  Consorte 
d'Inghilterra.  Cosi  fanno  le  navi  da  guerra  qui  stan- 
2iate,  che  sono  di  undici  differenti  nazioni. 

11  marchese  di  Villaharina,  nella  sua  qualità  dì 
ministro  presso  questa  Corte,  mi  scrive  per  signifì' 
carmi:  che  il  governo  di  qui  gli  aveva  fatte  rimostranze 
perchè  io  mi  trovavo  situalo-  colla  Maria  Adelaide 
io  posizione  troppo  dominante  il  palazzo  reale,  e  lo 
aveva  eccitato  ad  invitarmi  a  prendere  altro  ancòra- 
meoto,  e  fuori  del  tiro  del  cannone.  —  Rispondo,  d'uf- 
ficio, che  appena  ì  legni  da  guerra  delle  altre  nazioni 
qui  stanziati  avessero  mosso,  in  esecuzione  dell'invito 
che  mi  veniva  comunicato,  e  che  indubitatamente 
doveva  essere  slato  fatto  anche  ad  essi,  nou  avrei  posto 
un  istante  di  ritardo  ad  imitarli;  altrimenti,  sarei 
rimasto  ove  stavo. 

A  terra  mi  viene  nuovamente  fatto  sentire:  che, 
partendo  il  Re,  si  vuole  darmi  la  dittatura  sino  al- 
l'arrivo del  generale  Garibaldi;  e  clie  si  crede  nn 
tale  espediente  opportuno  a  salvarci  dal  partito  maz- 
ziniano. —  Telegrafo  senza  ritardo  su  ciò  a  S.  E. 
il  conte  di  Cavour,  osservandogli,  che,  a  mio  giudizio, 
l'attuazione  di  tale  idea  sarebbe  un  grave  errore,  onde 
lestesse  condizioni  politiche  potrebbero  esserne  forte- 
mente complicale. 

Il  generale  Nunziauts  mi  manda  il  viglietto  che 
t 

;,  ,..,,,  Coot^lc 


»(HI*  ItM)  •  —  W  — 

qni  traserÌTo,  a  prova  delle  precautiooi  che  down 
prendere  per  deludere  le  ricerche  della  polizia. 

ìllosthb  Sisbdb  Coirra, 

Avrei  caro  di  vederla.  Il  mio  iadirizzo  è  Riviera  di  Chìaja, 
palazzo  Le  Feire,  e  domaadi  del  sigaor  Filiom,  al  piano  matto. 
Questa  sera  sarò  dal  Cicarelti,  dopo  le  9 1^. 

Firmato  Duca  di  Higaaro. 


G  vo  subito.  —  Egli  meco  sì  lagna  della  raoUesza 
dì  chi  dovrebbe  aiutarlo.  Mi  dice  che,  nel  meglio 
dell'opera,  vennero  Irasmutati  comandailU  di  corpo 
ed  uCDciali.  Non  dispera  però  di  riuscire  nell'intento; 
ma  grirapedìmeoti  gli  crescono  a  dismisura.  Mi  chiede 
che  ne  informi  S.  E.  il  presidente  del  consìglio  conte  - 
di  Cavour.  —  Lo  farò  quanto  prima. 

Restituisco  la  visita  all'insigne  scrittore  A.  Dumas, 
a  bordo  del  suo  bastimento  di  piacere.  Si  entra  tosto 
in  discorso  sulle  cose  nostre.  Mi  dice  di  una  sotto- 
scrizione per  guadagnare  un  reggimento  alla  causa 
dell'indipendenza  italiana.  Mi  presenta  rincaricato  di 
ritirare  l'ammontare  dì  ciascuna  soscrìzione;  ed  egli, 
senza  più,  depone  una  forte  somma  del  suo,  che 
m'4  parso  salire  ad  alcune  migliaia  di  franchi.  — 
Colto  all'improvviso,  m'impegno  a  soscrivere  anch'io. 
Restituitomi  al  mio  bordo  parlo  con  alcuni  dei  rifu- 
giati politici,  a  cui  avevo  dato  asilo,  di  tale  mia  promis- 
sione; e  da  essi  mi  vien  detto,  che  quel  danaro  passe- 
rebbe  probabitissimamenie  in  mani  tutt'aliro  <he 
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amiche.  Bell'affare  avrei  fatto  davvero,  se  avessi  corse 
le  poste  senza  assumere  informaziooi!  —  Risolvo 
quindi  di  noa  dare  un  quattrino,  e  di  lasciare  che 
si  dica  di  rae  quel  che  si  voglia  ;  che  si  possono 
fare  nainchionerie  col  proprio  danaro,  non  mai  eoa 
quello  d'altrui. 

It  nostro  ministro  si  compiace  di  venire  a -bordo 
deHa  Maria  Adelaide.  Ha  più  speranza,  che  io  non 
abbia  di  una  sollevazione  in  massa,  che  faccia  fu^ire 
il  Re.  —  Sarà  Garibaldi  che  l'obbligherà  ad  andar- 
sene, col  suo  avanzarsi,  quasi  senza  contrasto.  — Ma, 
sia  in  un  modo,  sia  nell'altro,  al  punto  cui  siamo 
è  certo  che  non  può  più  rimaner  qui,  e  che  dovrà 
lasciarci  il  campo  libero.  Intanto  siamo  sicuri  della 
marina  reale:  fatto  della  massima  importanza,  dap- 
poiché isola  il  Re,  e  ci  rafTorza,  ove  occorra,  contro 
l'Austria.  La  popolazione  è  per  l'unità  d'Italia,  e, 
uscito  che  sia  il  Re,  la  proclamerà  ad  oltranza;  av- 
vegnaché ell'è  di  naiura  si  fatta,  che  se  si  muove, 
va  e  va  sino  al  delirio;  e  ciò  darà  voce  e  forza  at 
Cavour  rimpetto  alla  diplomazia.  Se  ora  ella  sta  cheta, 
è  a  cagione  dette  condizioni  del  momento,  ed  anche 
degli  impulsi  del  buon  cuore.  It  sentimento  nazionale 
la  investe  ;  ma  è  pure  accessibile  a  certa  compassione  ' 
pel  giovine  Re,  onde  se  ne  sta  in  sospeso;  e  non 
ci  essendo  chi  la  sappia  far  decidere,  aspetta. 

Il  conte  di  Cavour  risponde  nei  termini  che  se- 
guono al  telegramma  da  me  inviatogli  quest'oggi,  e 
che  ho  riferito; 
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Se  il  mota  ha  luogo,  è  meitieri  che  il  potere  sìa  nelleaae 
mani.  Se  SiK&ccsà  acconsente  di  prestare  il  suo  nome,  se  ne 
valga.  Il  caso  avvenendo,  profitti  di Fifiic Viscosti-Veiiosti, 

FirsHUo  G  CivooB. 


Sta  bene:  ma  noB  mi  par  possibile,  per  ora,  un 
movimento  di  tal  consistenza  daintimidirele-truppe 
qui  di  presidio,  e  da  obbligare  il  He  a  fuggire..— 
Comunque,  conferirò  col  Fiszi  e  col  Visconti-Venosta. 

Arriva  il  Governolo  dal  Faro  di  Messina,  raggiu- 
gnendomi  giusta  gli  ordini  che  ho  mandati  al  coman- 
dante di  quella  stazione. 

Il  generale  Nunziante  si  ritira  momenUneamente 
a  bordo  della  Cosdmi/one, -avendo  avuto  sentore  che 
si  era  sulle  sue  traccie.  Mi  scrive  perchè  io  faccia 
dire  al  signor  Devincenzi  di  andare  da  lui,  sulla 
nave  in  cui  trovavasi,  dalle  2  alle  3  pomeri dianne, 
ed  all'avvocato  Iìameri  dalle  6  alle  7. 

S.  A.  R.  il  Conte  di  Siracusa  si  porla  a  bordo 
della  Maria  Adelaide  per  vedermi,  e  durante  il  col- 
loquio mi  tratta  colia  solita  benevolenza.  Vorrebbe 
che  il  Re  suo  nipote  prendcEse  la  generosa  risolu- 
zione di  abdicare  in  favore  di  Vittorio  Emanuele, 
<  e  di  proclamare  che  lo  fa  perchè  Italia  salga  al  posto- 
di  grande  nazione.  —  Certo  che  si  nobile  sacrifizio 
gli  tornerebbe  a  grand'onore:  gli  otterrebbe  quella 
venerazione  che  gl'ilaliaDÌ  tulli  hanno  per  Re  Carlo 
Alberto.  Ma  son  piuttosto  unici  che  rari  i  Re  dello 
stampo  di  questo  Sabaudo,  a  cui  ben  s'addice  il 
nome  di  magnanimo. 
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Accompagno  S.  A,  R.  sino  a  terra. 

27.  — ■  'Le  R:  truppe  napoletane  non  oppongono 
oracaai  più  nessuna  resistenza  alla  marcia  del  gene- 
rale Garibal&i  sopra  Napoli.  —  SÌ  ha  notizia  cbe 
la  brigala  Calderelli,  stanziata  a  Cosenza,  composta 
del  reggimento  carabinieri,  della  batteria  n?  22,  e 
di  due  squadroni  lancieri,  si  è  obbligata  di  non 
combattere  più  contro  il  Garibaldi,  i  suoi  soldati, 
e  le  guardie  cittadine  del  Regno,  non  che  di  Sicilia. 
• —  Si  rende  sempre  più  impossibile  al  Re  di  rima- 
nere: si  prevede  da  tulli  che  presto  se  ne  andrà. 

Le  proteste  d'annessione  per  parte  della  marina 
reale  si  fan  più  ferme  che  mai,  e  le  eccezioni  sono 
in  si  piccol  numero,  cbe  non  franca  la  spesa  di 
tenerne  conto. 

Ricevo  una  lettera  di  Massimo  d'AzEGLio,  in  data 
del  24  corrente,  da  Cannerò  sul  Lago  Maggiore.  È 
colà  per  alcuni  pochi  di:  dopo  si  restituirà  a  Milano. 
—  Non  trascrìvo  qui  la  lettera,  perchè  parla  troppo 
di  me,  e  col  linguaggio  dell'amico  che  vede  l'altro 
amico  attraverso  il  prisma  della  benevolenza  la  più 
effusa.  -""Non  è  gran  fallo  pontenlo  della  via  ài 
traverso  che  si  segue.  —  Retto  in  tutto,  e  si  alta- 
mente, come  egli  è,  non  può  soffrire  inganni  di  sorta 
per  nessnn  Ùae.-  Dice  che  il  male  é  sempre  male, 
anche  quando  si  faccia  a  prò  della  patria.  Come  si 
ptfò  contraddirgli'?' Secondo  lai,  tutto -camminava  in 
regota  jàno  allo  sbarco  di  Garibaldi  in  Sicilia  ;  d'allora 
in  poi  si  naviga  a  fortuna.  Ciò  che  lo  tiene  in  madore 
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apprensione,  si  è  per  l'jippunto  il  fatlo^  eb«  celoro 
che  fan  più  chiasso  e  menano  più  gran  scalpore^ 
proclamano  l'ottinio  dei  risultali,  —  TannessionQ  di 
Napoli.  —  Del  resto  si  compiace  a  speru  buie;,  e 
conviene  che  se  la  fortuna  assiste  spesso  gli  audaci, 
deve  senz'altro  asnster  noi,  che  aadaci  siamo  in 
buon  dato. 

S.  A.  R.  il  Conte  di  Siracusa  mi  manda  la  let- 
tera che  segue  : 

Lunedi,  97  agosto  4800. 
C*no  Fersaho, 

Sono  in  questo  momento  eoa  D.  Lisorio  RoMtno,  il  quale 
mi  sembra  deciso  di  servir  bene  la  causa  italiana  con  Vit- 
torio EMtnDELE.  Il  mazzinismo  prende  piede  in  grandi  pro< 
porzioni,  e  non  ri  è  tempo  da  perdere.  Romàno  mi  coDsiglu 
a  partire  al  momento,  per  andare  a  Torino  ad  esporre  al  Re 
ed  al  conte  di  Catodr  la  posizione  del  paese.  Io  soa  pronto 
a  farlo.  Non  vi  è  sacrifizio  che  io  bod  ìaconlrerei  per  salvare 
l'Italia,  e  questa  povera  Kapoli  dall'anarcbia.  —  Se  voi  l'ap- 
provate, io  potrei  partire  con  un  vostro  piroscafo  avviso, 
quest'oggi  stesso,  per  Genova. 

Se  volete  parlare  con  Liborio  Romako  sarà  da  me  al  tocco. 
Ti  attendo. 

'    Il  ■octro  amtcff--' 
Firmato  Lsopouto  Corte  di  Sibacds^ 

Mi  reco  tèsto  ai  suoi  cwdini,  e  ^incDolro  il  mìr 
nistro  Liborio  Romano. 

Il  Principe  mi  conferma  quanto  mi:  scrìsse  un 
momento  fa.  Si  conviene  che  avrei  talegrafaia  in 
pEOposito  a  S.  E.  il  conte  di  CàVQint,  e  che  ai  sacche 


aspettala  la  sua  risposta,  lattato  S.  A.  R.  scriverebbe 
al  re  Vittchqo  Emanuele,  e  manderebbe  la  lettera  per 
mezio  del  Nisco,  al  quale  avrei  data  VAuthion  per 
trasportarlo. 

Mando  a  S.  E.  il  Presidente  del  Consiglio  il  tele- 
gramma convenuto  per  chiedergli  sulla  partenza  del 
CoKTE  Bi  Siracusa.  Nello  stesso  tempo  gli  domando 
istnizioni  pel  caso  che  il  Re  lasciasse  Napoli.  L'in- 
formo che  avrei  fatto  partire  l'Authion  per  portare 
il  Nisco  con  una  lettera  del  Conte  di  Siracusa  al  Re. 
Termino  coll'accertarlo  che  il  naviglio  napoletano 
sarebbe  rimasto  a  noi,  per  amore  o  per  forza. 

Rientro  a  bordo.  Ordino  alì'Aulhion  di  tenersi 
pronto-  a  volgere  per  Genova  al  primo  segnale. 

Rilorno  a  terra.  Mi  conduco  dal  Nisco  per  parlare 
della  sua  andata  a  Torino,  latore  della  lettera  del 
prìncipe  Conte  di  Siracusa  a  S.  M.  il  Re  Vittorio 
Ehanuele.  Mi  dice  che  si  son  potuti  risparmiare 
mille  ducati,  circa,  sulle  spese  occorse  per  lo  sbarco 
e  diffusione  delle  armi,  cheli  passerà  al  Devincenzi; 
e  sta  bene.  —  Vedo  dopo  il  generale  Nunziante.  Desi- 
dera che  il  PoERio  .venga  a  Napoli  quanto  prima. 

Mi  porto  dal  nostro  ministro  adirgli  del  mio  tele- 
gramma a  S.  E.  il  conte  di  Cavour,  della  partenza 
del  Conte  di  Siracusa,  -e  a  dargli  parte  del  desiderio 
del  generale  Nunziante  di  avere  qui  il  PocriOi  %li 
ècede  che  sarà  ottima  cosa  la  venuta  di  quest'uomo 
degnisamo.  Trovo  il  ministro  alquanto  sostenuto<:  me 
ne  dispiace  perchè  l'accordo  i  necessario.  Sarà  mio 
impegno  dì  togliere  ogni  ombra,  onde  possa  essere 


offesa  la  sua  suscetlibitità,  massime  che  la  sua  poà- 
zione  gli  dà  diritto  d'avere  rimpetlo  a  me  la  prece- 
denza. Telegrafo  quindi  a  S.  E.  il  conte  di  G&toqr: 

Prego  V.  E.  di  non  urtare  il  giusto  amor  proprio  di  Vtu^- 
HARiriL  ;  lo  lasci  in  prima  riga,  se  vuol  coaservare  il  noUro 
perfetto  accordo  lo  non  ci  tengo  punto.  D'altronde  so  ciie 
devo  essere  dopo  di  lu^.  Ed  in  quanto  a  me  s'accerti ,  che 
non  gli  Terrà  mai  meno,  qualunque  posizione  sia  per  asse- 
gnarmi. —  NunziLUTB  domaada  di  avere  qui  Pobuo  senza 
dilazione. 

Mi  restituisco  a  bordo  per  scrivere  al  conte  di  Cavour 
coWAulhìon.  —  Intanlo  mi  recano  la  risposta  che 
egli  mi  fa  per  telegrafo  alle  mie  domande  sulla 
partenza  per  Genova  del  Conte  di  Siracusa,  e  sul 
come  dovrei  condurmi,  andando  via  il  Re.  Eccola: 

Metta  la  Coitituàone  a  disposizione  del  Conte  di  Sibacus*, 
che  partirà  di  costà  quando  meglio  sarà  per  piacergli.  —  II 
suo  aiutante  di  bandiera  le  reca  te  mie  istruzioni  pei  casi 
avvenire.  —  Se  ilBe  se  ne  va,  si  renda  padrone  del  movi- 
mento cbe  ve  lo  avrà  ìtidotto.  Sopra  tutto  s'impossessi  della 
fiotta  e  delle  fortezze. 

Firvtato  C-  Cìtodr 

Una  bagattella  dawerol  ma,  come  dicono  ì  conta- 
dini, faremo  l'intpossibile  per  venirne  a  capo. 

Nella  mia  lettera  al  conte  di  Cavour  non  faccio 
che  ripetergli  più  minutamente  (pianto  gli  ho  signi- 
ficato in  questa  giornata  coi  due  lelegrammi  sopra^ 
citati.  Insisto  sulla  necessità  che  corra  pieno  l'accordo 
fra  il  marchese  di  Villamabisa  e  me  ;  e  lo  prego  di 
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nuovo  a  trovar  modo  di  persuaderlo,  ch'egli  è  ia 
prima  fila,  come  gli  spetta,  e  ch'io  sono  nella  seconda, 
ritenuto  ch'rò  me  ne  contento,  e  che  non  per  questo 
sarò  mai  per  venir  meno  al  dover  mio.  Continuo 
significandogli,  credersi  da  me  oramai  impossibile  una  . 
insarrezione  imponente  della  città;  doversi  perciò 
ricorrere  ad  altri  partiti;  poche  speranze  rimanere 
della  riuscita  del  tentativo  del  generale  Nunziante, 
dacché  il  governo,  avutone  sentore,  s' era  posto  sul- 
l'avviso; essersi  quindi  proposto  che  parecchi  fra 
i  primi  generali  e  comandanti  dì  corpo,  con  alla 
testa  il  Conte  di  Siracusa  si  presentassero  al  Re, 
e  lo  supplicassero  d'abdicare  a  favore  di  Vittorio 
Emanuele, in  ossequio  all'unità  d'Italia;  pochi  aver  ade- 
rito ad  una  proposta  cosi  recisa;  invece  molti  essersi 
dichiarati  pronti  a  Ormare  uno  scritto,  in  cui  il  Be 
sia  invitato  al  magnanimo  aacrifizio;  non  potersi  però 
aver  fiducia  che  nemmanco  un  tal  progetto  sia  recato 
in  atto,  perchè  colla  penna  in  mano  molti  rimar- 
ranno fra  due;  potersi  unicamente  fare  assegnamento 
sul  Conte  di  Siracusa,  sempre  fermo  e  sincero  nei 
suoi  propositi  nazionali,  e  d'altra  parte  desideroso, 
che  il  nipote  nobiliti,  in  alcun  modo,  la  sua  caduta; 
tuttavolta  essere  probabile  assai,  che  qualche  cosa 
di  tal  genere  si  faccia.  —  Gli  notifico  altresì,  essere 
il  generale  Bibotti  sul  punto  d'impossessarsi,  con 
un  colpo  di  mano,  del  forte  S.  Elmo;  un  tal  fatto 
poter  dare  la  spinta  all'insorgimento  popolare,-  ma 
poter  anche  crearci  dei  gravi  impacci;  aver  fermo 
perciò  di  regolarmi  a  norma  degli  eventi.  —  Finisco 
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riferendogU,  correr  me  che  il  ninistro  di  Francia 
abbia  chiesto  a  questo  governo  la  consegna  del  torti; 
non  prestarsi  da  me  fede  a  tal  voce,  ma  essermi  kì- 
sototo  di  fame  parola  all'ammiraglio  inglese. 

Consegno  la  lettera  al  comasdante  dell' AitOaMk, 
e  lo  faccio  partire  alla  volta  di  Genova  per  L'incaik- 
bensa  del  Conte  di  Siracusa.  Do  ona  cordiale  stretta, 
di  mano  al  Nisco,  e  gli  esprìmo  il  mio  prò  vivo 
desiderio  del  sao  pruito  rìtonio. 

3S.  —  I  due  Gomitati  hanno  rivolte  calde  e  pa- 
triottiche parole  al  popolo  ed  all'esercito,  chiamandoli 
a  sollevarsi,  ed  a  proclamare  l'uBÌficazione  d'Italia 
sotto  lo  scettro  di  Vittorio  Emamjblb,  con  dittatore 
Garibaldi. 

Corre  anche  per  la  città  ano  scritto  a  stampa 
all'esercito,  che  si  attrihaisce  al  generale  GàtuBALn. 
Eccolo: 

Signori, 

Noi  dobbiamo  creare  un  esercito  dì  diueentomUa  aomini. 

Io  apprezzo  e  stimo  molto  i  volontari;  Dondimeno  amo 
meglio  aominar  colooneDo  un  capitano  leale  cbe  conosca  bene 
ìt  suo  mestiere,  che  im  avrocat». 

Amo  me^io  far  capitano  un  sergente,  cbe  un  medie». 

Se  voi  siete  realisti,  io  lo  sodo  egualmente:  ma  He  per  Re, 
preferisco  Tittorio  Ekakdelb,  il  quale  ci  condurrà  un  giorno 
tutti  contro  gli  anstriaci,  a  Fbahcbsco  Bd&bohe,  cbe  pone 
italiani  coatro  itatìani. 

Signori,  la  scelta  è  a  toL 

Noi  vinceremo  senza  voi;  ma  io  sarei  superbo  di  vincere 
con  voi. 

Firmato  Gtmsrrt  GUkibu.bi 
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Ha  sì  quelle  parole,  cbe  questo  scritto  tornano 
inefficaci. 

Il  concetto  dell'llalift  una  è  fuor  di  debbio  accetto 
alle  masse  ;  ma  questo  popolo  rifugge  dal  soUevarai 
contro  FauiCBSCO  U,  per  compassione  della  giovi- 
nezza di  lui,  cbe  crede  essere  stata  traviata  da 
eaitivi  consiglieri.  L'esercito  però  non  merita  scusa; 
mentre  né  sa  risolversi  a  fronteggiare  e  combattere 
Le  forze  garibaldine,  né  si  delibera  a  proclamare 
rindipeodenza  oazionale.  1^  marina  reale  s'è  per 
lo  iseno  decisa  pel  partito  della  unificazione.  La- 
Bciamo  andare  se  non  avrebbe  meglio  provveduto 
al  proprio  onore  difendendo  la  sua  bandiera  e  il 
suo  Re,  e  rendiamole  merito  di  aver  spiegata  una 
volontà,  e  d'essersi  francata  da  quei  tentennamenti, 
ehe  sOD  pur  sempre  la  più  brutta  pecca  in  tutto  e 
per  tutto.  Non  h  forse  cosi? 

Rientro  a  bordo  in  quest'istante,  tutto  lieto  di 
essere  uscito  da  un  impiccio,  cbe  poteva  trarsi  dietro 
delle  conseguenze  serie.  Ecco  di  cbe  si  tratta.  Ero 
al  teatro,  in  platea,  assorto  ne'  miei  pensieri  ;  quando 
uno  mi  s'avvicina,  badando  a  non  lasciarsi  scorgere, 
e  mi  sussurra  all'oreccbio:  Amaniraglio,  Ut  casa  in 
cui  alloggia  il  Cicarelli,  e  dove  ora  trovasi  il  ge- 
nerale Nunziante,  è  circondata  dalla  polizia.  Il  gè- 
netale  può  uscirne  per  vie  segrete.,  e  bramerebbe 
recarsi  a  hordo  della  Costituzione.  —  Sarò  da  lai 
fra  poco,  rispondo.  —  Ella  vada,  tntoftto  ch'io  cerco 
d'alcuni  miei  ufficiali,  che  sono  in  teatro,  e  gli  dica 
di  tenersi  pronto  a  seguirmi:  —  questo  dialogo  fu 
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l'affare  d'un  momeato.  Itosene  il  messo,  io  mi  diedi 
a  cercare  di~  taluni  miei  officiali,  di  cui  mi  potevo 
tener  sicuro;  e  trovatiti,  cominciai  a  spedirne  uno 
alla  banchina  di  S.  Lucia  con  ordine  d'allestire  nna 
nostra  lancia;  agli  altri,  che  sono  Racchiì^,  Conti, 
e  Saubuy,  ingiunsi:  che  volgessero  per  colà,  ove  io 
sarei  giunto  in  compagnia  d'un  signore  cercato  dalla 
polizia,  che  bisognava  ad  ogni  costo  salvare,  e  quindi 
fossero  pronti  ad  affrontare  ahi  tentasse  arrestarlo, 
e  non  badassero  a  rischi,  per  dar  modo  e  tempo  a 
me  di  condurlo  a  salvamento  sulla  lancia,  riparando 
poi  tutti  a  bordo,  se  n'era  il  caso.  Dati  questi  or- 
dini, esco  dal'  teatro,  noleggio  la  prima  carrozzella, 
in  cui  m'abbatto,  scoperta  come  le  son  qui  tutte, 
e  mi  fo  condurre  ne'  dintorni  della  casa  del  Cicarelli. 
Colà  giunto,  scendo;  ordino  al  cocchiere  d'aspettarmi 
sin  che  ritorni;  corro  alla  casa;  ne  esco  in  un  attimo 
col  Nunziante,  contraffatto  la  mercé  d'una  finta  barba 
e  di  occhiali  verdi,  e  seco  lui  salgo,  senza  profferir 
parola,  nella  carrozzella.  Appena  vi  ci  siamo  adagiati, 
grido:  Di  trotto  a  Santa  Lucia;  ma  it  cavallo  è  cosi 
stanco,  che  a  stento  può  muovere  al  passo;  e  il 
cocchiere  ci  trae  a  passare  proprio  davanti  e  lungo 
l'estesissima  facciata  del  palazzo  Reale,  ch'è  tutto 
sfolgorante  di  lumi,  ed  ha,  a  cagione  della  dimora 
del  Re,  il  servizio  della  gran  guardia.  L'ora  non 
essendo  ancor  larda,  gli  ufficiali  e  soldatt  che  fanno 
un  tal  servizio,  son  tutti  fuori  a  godere  il  fresco  e 
la  vista  di  chi  se  ne  va  a  diporto.  Io  tremo  all'idea 
che  alcuno  di  essi  possa  ravvisare  il  generale,  ni- 
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tisdnio  a  tutti  e  facile  ad  essere  riconosciuto  per 
la  statura.  Quando  Dio  volle,  giungiamo  all'alto  di 
Santa  Lucia,  ove  ci  è  forza  scendere  dalla  carroz- 
zella, perohè  quesla  non  può  calare  sino  alla  ban- 
china. Qui  troviamo  un  altro  intoppo,  essendoci  a 
guardia  una  compagnia  di  que'  cacciatori  creali  dal 
Nunziante  stesso,  i  quali  hanno  di  lui  piena  notizia. 
Ma  a  rincorarmi,  ecco  affacciarmisi  i  miei  giovani 
ufficiali,  che  sapevo  risoluti  ad  ogni  prova,  e  sotto 
la  cui  custodia  mi  tenevo  sicuro  di  raggiugnere  la 
lancia.  Fortunatamente  non  s'incontrò  alcun  ostacolo; 
e  tra  pochi  minuti  eravamo  ambidue  seduti  nel  mio 
palischermo,  che  vogava  verso  le  nostre  navi  in  rada. 
Danaro  mi  sentii  come  rinato. 

Condotto  il  generale  alla  Costituzione,  e  datagli 
la  buona  notte,  io  volsi  alla  Maria  Adelaide,  dopo 
aver  convenuto  che  il  domani  di  buon'ora  io  sarei 
andato  da  lui  pei  debiti  accordi. 

29.  —  Allo  schiarire,  mi  reco  dal  Nunziante,  e 
trovo  eh' è  già  sceso  a  terra.  In  verità  vi  giucca  la 
testa;  e  se  non  riesce,  non  si  potrà  dire  ch'abbia 
di  sé  fatto  risparmio. 

Arriva  la  Bora  col  mio  aiutante  di  bandiera,  che 
mi  reca  la  seguente  lettera  autografa  di  S.  E.  il 
Presidente  del  Consiglio  conte  di  Cavour: 

SiGKon  AhhiriGUO, 
Siccome  gli  scrissi  per  telegrafo,  il  goveroo  desidera  che, 
se  una  rivoluzione  si  compie  a  Napoli,  ella  accetti   la   ditta- 
tura se  gli  venisse  offerta  dal  popolo.  Quaodo  l'otferU  fosse 
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fatta  ■  TiLLiLKAKiVA,  ciò  che  sarebbe  -un  male,  Tiuawaoi^ 
dovrebbe  pure  accettare,  onde  evitara  il  maggiore  dei  perì- 
coli,  quello  cioè  che  il  potere  cada  in  mani  deboli,  od  infide. 

Abbia  o  noD  abbia  la  dittatura,  dovri  assumere  tmmedts- 
tameate  il  comando  della  flotta  napoleuaa,*  occupare  i  forti 
coi  bersaglieri  e  Rea)  navi;  ed  occorrendo, assumere  proTri- 
soriamente  il  comando  dell'esercito. 

Ella  radunerà  in  Napoli  e  vicinaoie  tutto  il  naviglio  napo- 
letano, ellontaiando  gli  ufficiali  devoti  al  Re,  e  sarrogaadirii 
o*n  liberali  provati. 

Rilascierà  brevetti,  o,  per  meglio  dire,  commissioni  prowì- 
sorie,  agli  ufficiali  napoletani,  nominando  un  capo  dì  stato 
maggiore  in  secondo  fra  questi. 

Dovendo  spedire  subito  una  divisione  piemontese,  composta 
delle  brigate  d'^o«la  «  di  Pitmonu,  a  Napoli,  vedrà  di  nun- 
dare  a  Genova  un  certo  numero  di  bastimenti  a  vapore^na- 
poletani  e  suoi,  per  trasportarla. 

Ho  pronto  a  Genova,  a  questo  scopo,  solo  il  Sm  Uiehdt  e 
i  due  vapori  della  transatlantica  il  Fittorio  EmanueU  «  il 
Contt  di  Cavour.  Faccio  pure  assegnamento  sulla  Dora  e  sul 
TatMTo;  ma  occorrerebbero  ancora  almeno  cinque  o  sei  grossi 
vapori,  cbe  la  Qotta  napoletana  può  somministrarci.  Se  noo 
può  disporre  legni  napoletani  in  numero  sufficiente,  allora 
spedisca  a  Genova  i  legni  della  nostra  squadra. 

Se  la  rivoluzione  non  si  compie  prima  dell'arrivo  di  Giai- 
SLLDt,  saremo  in  condizioni  gravissime.  Ma  perciò  non  ci 
turberemo  punto.  Ella  s' impadroni  ri ,  potendolo,  dei  forti; 
FÌunirA  la  flotta  napoletana  e  la  siciliana;  darà  a  tutti  gli  uf- 
ficiali commissioni,  farà  prestare  loro  il  giuramento  al  Re  e 
allo  Statuto;  e  poi  vedremo.  ~  lotanto  sarà  bene  che  ella 
riunisca  tutta  la  squadra  a  Napoli  o  vicinanze,  per  avere  le 
maggiori  forze  possibili  a  sua  disposizione. 

Ammiraglio,  il  Re,  il  paese  ed  il  mìaistero  hanno  piena 
fiducia  in  lei.  Segua  le  istruzioni  che  io  le  traccio,  per  quanto 
è  possìbile.  Ma  ove  si  presentassero  casi  non  previsti,  operi 
per  lo  meglio,  onde  raggiungere  il  grande  scopo  a  cui  mi- 
riamo. —  Costituire  l'Italia,  senza  lasciarci  soperchiare  dalla 
rivoluzione. 

Firmatù  C.  Ctvook. 
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Non  dabitìDo  it  Re,  il  paese  ed  il  goveroo  che 
ù  sarA  pronto  ad  ogni  sacrifizio,  e  lìni  «rorzerò  sera* 
yre  di  corrispondere  alla  Gducia  che  vogliono  avere 
nelle  mie  deboli  forze.  —  Questo  è  tutto  che  posso 
dare  al  Re  ed  alla  patria;  e  Dio  vede  se  oca  lo 
fiiccio  di  cuore:  cosi  l'iagegao  oorrìspoodes&e  alla 
buona  volontàl  Na  gli  eletti  soa  pochi.  Do  quello 
che  ho;  e  solo  chiedo  che  si  tenga  in  conto  per 
quel  poco  che  vale:  altro  non  ambisco,  altro  non 
desidero. 

Acconsento  alla  tratta  di  tremila  cinquecento  da- 
cali  sulla  banca  De-Gas,  per  parte  del  CoEnitato  del- 
l'oràdue. 

La  Dora  ha  trasportali  due  cannoni  rigati  di 
grosso  calibro  per  la  Maria  Adelaide,  da  cambiarsi 
con  due  dello  stesso  calibro  lisci;  do  gli  ordini  al- 
l'uopo. 

L'ammiraglio  inglese,  da  un  telegramma  del  suo 
ministro  a  Torino,  è  avvisato:  che  VOnveU  ha  appro- 
dato a  Montecristo  ;  e  gli  è  detto  che  a  Genova,  dopo 
la  cattura,  essendosi  i  macchinisti  rifiutati  di  far 
agire  le  macchine,  vi  ci  furono  di  forza  costretti; 
.che  gii  assalitori  erano  all'incirca  ottanta,  coman- 
dati da  certi  Pilotti  e  Settembrini  ;  che  l' uso  della 
forza  ebbe  luogo  verso  le  ore  10  di  sera,  ma  che 
quel  legno  non  potè  lasciare  il  porto  e  volgere  al 
suo  destino  prima  della  mezzanotte.  L'ammiraglio, 
quantunque  persuaso  che  ci  dev'essere  molta  esa- 
gerazione in  questi  ragguagli,  pure  è  sulle  furie 
per  l'atto,  che  chiama  di  véra  pirateria.  —  E  la  verità 
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sarebbe  tale,  se  i  fatti  stessero  come  soa  riferiti  : 
ma  io  Doo  so,  né  posso  persuadermi  che  siasi  avuta 
l'audacia  d'impadronirsi,  in  tal  modo,  di  una  oavf 
inglese,  senza  piena  connivenza  del  capitano,  degli 
armatori,  e  dei  proprietari!.  Fuor  dubbio,  quando 
si  fosse  voluto  cotnmeltere  un  alto  arbitrario,  si 
sarebbe  scelto  un  bastimento  nazionale;  e  non  mai  un 
legno  della  nazione  la  più  potente  per  mare.  Quiesto 
dico  all'ammiraglio,  e  a  chi  vuole  e  non  vuole  udirlo. 
—  Io  conosco  personalmente  il  Settembrini.  Lo  so 
italiano  sino  al  midollo;  ma  in  pari  tempo  lo  tengo 
incapace  di  ogni  atto  che  non  sia  onesto. 

Le  nuove  d'oggi  sono:  che  il  generale  Garibaldi 
procede  rapidamente  verso  Napoli  alla  testa  di  più 
che  ventimila  combattenti,  dei  quali  molti  calabresi, 
capitanati  da  Bosco.  Le  truppe  borboniche  fanno 
adesione,  o  si  ritirano  senza  opporre  resistenza.  —  H 
Re  non  si  dispera  però  ancora;  anzi  ha  fede  in  una 
seria  resistenza  a  Salerno,  col  finale  trionfo  de'  suoi, 
comandati  dai  generali  Gmo,  ^Calandrelu,  quel 
desso  che  si  sarebbe  ritirato  da  Cosenza  senza  colpo 
ferire,  e  con  una  vergognosa  capitolazione.  Né  lo 
scoraggiano  le  mille  e  mille  defezioni  avvenute  ;  tanto, 
prevale  su  questo  Principe  infelice  quella  cecità  che 
viene  dietro  ad  un  lungo  esercizio  del  potere. 

Scrivo  a  S.  E.  il  conte  di  Cavour: 

Napoli,  addi  99  agosis  1860. 

EcCEttEHZ*  , 

La  disuDioDe  che  persiste  fra  i  due  Comiiati,  dcll'ordt'tu  e 
dell'attone,  —  il  primo  voleDdo  l'insnrrezione  tubilo,  a  Goe  di 
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obbligare  il  Re  ad  addarsene,  seaza  Vini^rrento  del  generale 
Gi.Ris*LDij  —  il  secoDdo  facendo  ogni  suo  possibile  per  ritar- 
darla, bramoso  che  aon  abbia  Bllrimeati  luogo  se  non  per 
mezzo  di  lui,  e  preparandosi  perchè  addivenga  fragorosa  e 
tutta  in  Buo  nome:  mi  persuade,  Eccellenza,  che  la  vìa  propria 
da  seguirsi  sarebbe  un  perfetto  acoordo  col  generale.  —  Il 
movimento  rivoluzionario,  promosso  dai  due  partiti,  riusci- 
rebbe senza  più;  e  quindi  il  Re  sarebbe  costretto  a  lasciare 
la  capitale,  che  è  la  cosa  importante  da  ottenersi.  Itosene 
il  Re,  avviserei,  in  aspettativa  del  generale  G*MBALDi,di  affi- 
dare la  cosa  pubblica  ad  un  governo  provvisorio  composto 
d'uomini  assennati,  di  fede  sicura  e  di  amor  patrio  inconcusso; 
e  di  abbandonare  affatto  l'idea  di  dittature  o  prodittature,  atta 
sohanto  a  generare  invidie  e  scissure.  —  Sino  a  che  il  Re 
rimane  nella  Reggia,  sino  a  che  la  rivoluzione  non  è  pronun- 
ciata, non  ho  pretesto  alcuno  d' impossessarmi  della  flotta, 
e  continua  la  tema  che  possa  essere  ceduta  all'Austria;  fatto 
ebe,  avverandosi,  tornerebbe  di  non  lieve  danno  alla  causa 
dell'anità  italiana,  privi,  come  siamo,  di  una  vera  flotta;  tutto 
il  nastro  naviglio  riducendosi  a  cinque  fregate,  tre  ad  elìce  e 
due  a  ruote:  il  rìmaneote  altro  non  essendo  che  un'accoz- 
zaglia di  legni  leggieri,  di  poco  o  nessun  conto  militare. 

V.  E.  conosce  la  sincera  devozione  del  generale  Gihibaldi  al 
Re,  alla  quale  s'aggiugne  il  suo  pieoo  convincimento,  che  senza 
Vittorio  Ehihurle  l'Italia  non  si  fa  :  cosi  si  può  andar  sicuri 
che  non  darà  ascolto  a  nessuna  delle  velleità  mazziniane,  e 
che  si  riRuierà  ad  ogni  combinazione  che  non  abbia  per  base 
—  l'Italia  con  Vittorio  Emahcele  a  He  —. 

Se  V.  E.  approva,  agirò  nel  senso  che  mi  son  permesso  di 
accennare. 

Attendo  i  di  Lei  ordini,  e  le  istruzioni  in  proposito. 

Con  profondo  rispetto 
Di  V.  E. 

Omiliisifno  ed  obbedientùiimo  lervitore 
C.  DI  Pausi  HO 

30.  —  Mi  conduco  dal  nostro  minislro  per  con- 
ferire delle  cose  del  momento. 
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Telegrafo  a  S.  E.  il  conte  di  Cavodr  tuUe  le  no- 
tizie che  si  sono  avute  del  generale  Garibaldi.  — 
Gli  dico  che  oggi  partono  di  qui  settemila  nomini 
di  truppe,  per  rafforzare  quelle  che  devono  far  lesta 
a  Salerno;  ma  che  io  sono  convintissimo  che  il  ge- 
nerale procederà  avanti,  sia  evitandole,  sia  combat- 
tendole, sia  ricevendo  la  loro  adesione  alla  causa 
nazionale  italiana.  —  L'informo  che  non  restano 
in  Napoli  altre  truppe,  che  le  occorrenti  a  presidiare 
i  forti  Sani' Elmo,  Castel  dell' Odo,  Castel  Nuovo, 
ed  il  Carmine;  la  tutela  della  città  essendo  stata 
affidata  alla  guardia  nazionale,  ora  forte  di  sedici- 
mila uomini. 

A  terra  gran  movimento  del  nostro  partito.  Non 
'  si  è  però  ottenuta  la  consegna,  che  doveva  esser  fatta 
al  generale  Risotti,  del  forte  Sant'Elmo;  di  che 
assai  rincresce  a  quel  prode,  il  quale  certamente 
voleva  farne  delle  sue. 

A  sera  ricevo  il  seguente  telegramma  di  S.  E.  il 
conte  di  Cavour. 


ÀI  punto  cui  soQ  giuate  le  cose,  non  occorre  pia  rischiare 
una  riroluzione  in  Mapoii  per  far  partire  il  Be.  Se  ne  auderà 
coirarricìaarsi  di  G'IIiibi.ldì  ,  col  quale  bisogna  andare  pie- 
namente e  francamente  d'accordo.  S'impossessi  perd  sempre 
dei  forti  e  della  flotta,  appena  potrà  farlo,  senza  aspettare  il 
suo  arrivo.  Serrirà  ad  agevolargli  la  strada,  e  ad  impedire  che 
la  flotta  non  venga  mai  data  all' Austria. —  Le  manderò  istru- 
zioni coli' Juthton.  —  Se  il  Conte  di  Sihi.cdsi.  si  decide  a  por* 
tarsi  a  Torino,  come  ne  lo  invita  S.  M.,  ponga  a'  suoi  ordini 
la  Costituzione. 


Pirmato  C.  Citoor. 


Gli  rispondo  senz'altro  : 

Sta  bene.  —  La  flotta  verrà  a  noi,  ad  ogni  costo.  —  Farò 
il  possibile  pei  forti.  —  Spianerò  la  via  al  Generale.  —  Sbar- 
cate armi  qui,  e  mandatene  ripetutamente  a  Salerno.  -> 
Aspetto  con  'ansietà  le  istruzioni  clie  V.  £.  mi  annuncia  :  in- 
tanto mi  tengo  parato  ad  eseguirle,  qualunque  possano  mai 
essere. 

31.  —  Mi  reco  da  S.  A.  R.  il  Conte  di  Siracusa 
afQoe  di  significargli  che  avevo  avuto  ordine  di  porre 
la  Costituzione  sotto  la  sua  totale  dipendenza,  affinchè 
potesse  partire  per  Genova,  o  per  ove  meglio  gli 
sarebbe  piaciuto.  —  S.  A.  R.  mi  dice  che  partirebbe 
questa  sera  stessa  alla  volta  di  Genova,  dalle  ore  6 
alle  7.  —  Rispondo  che  la  pirofregala  sarebbe  stata 
pronta  a  suoi  comandi,  all'ora*  che  le  era  piaciuto 
segnarmi;  e  che  io  mi  sarei  trovato  a  riceverlo  nella 
lancia  per  condurlo  a  bordo,  anzi,  permettendomelo, 
mi  sarci  portato  al  suo  palazzo  per  fargli  seguito.  — 
Acconsente,  e  m'intrattiene  ad  intimissìrao  colloquio 
per  pifi  di  due  ore. 

Ritorno  a  bordo.  Mando  a  prevenire  il  nostro  mi- 
nistro dell'ora  della  partenza,  segnatami  da  S.  A.  R. 
il  Conte  si  Siracusa,  colla  Costituzione.  Dispongo 
perchè  questa  nave  sia  pronta,  e  do  istruzioni  al 
suo  comandante,  cavaliere  Wright,  perchè  si  metta 
pienamente  agli  ordini  della  prefata  S.  A.  —  Tele- 
grafo a  S.  E.  il  conte  di  Cavour  l'ora  che  S.  A.  R. 
il  Conte  nr  Siracusa  avrebbe  lasciate  queste  acque 
a  bordo  della  Costituzione,  volgendo  per  Genova. 

Poscia  gli  scrivo  la  lettera  che  segue: 

„  ,,.,„,GoogIc 


Dopo  il  suo  telegramma  dj  ieri,  fai  sollecito  di  far  coDuscere 
al  geoerale  Garibaldi  come  avessi  fondata  speranza  che  il  He 
avrebbe  quanto  prima  lasciata  la  capitale,  e  ohe  cosi  gli  sa- 
rebbe agevolata  la  via  al  suo  arrivo;  significandr^li  in  pari 
tempo  che  gli  ordini  che  avevo  da  parte  del  governo  dei  nostro 
Ae  erano:  che  dovessi  procedere  di  pieno  accordo  con  lui  per 
l'uniBcazione  d'Italia,  sotto  lo  scettro  nazionale  di  Yino&io 
Ehinhele;  quindi  ci  disponesse  pure  dell'opera  mia:  che  intanto 
potevo  sia  d'ora  farlo  certo  che  ti  naviglio  napoletano  ci  sa- 
rebbe rimasto,  e  che  avrei  procurato  d'impossessarmi  dei  forti. 

Ho  dovuto,  Eccelleaza,  somministrare  altro  denaro.  Yenti- 
miia  ducati  al  De  Vincenzi,  duemila  al  consolo  Fisciotti,  giusta 
invito  del  marchese  di  Tillahihina,  e  quattromila  al  comitato. 
Sebbene  tutto  questo  sia  fatto  secondo  le  forinole,  che  ho  sta- 
bilite, perchè  non  un  soldo  passi  per  le  mie  mani,  pure  questa 
faccenda  di  denaro  m'intisichisce.  In  verità  non  è  affare  mio. 
Mi  toccA  contrastare  col  Devincehzi,  presente  il  marchese  di 
V[t.l*hah|!>a;  egli  chiedeva  più  di  ventimila  ducati;  ed  io 
non  volevo  neanche  dargliene  tanti. 

Aspetto  con  ansietà  lo  istruzioni  che  T.  £.  mi  annuncia 
dovermi  venire  coll'^^utAton .■  ne  provo  il  bisogno  più  che  mai, 
che  nulla  è  più  facile  dello  sbagliarsi,  in  questi  frang^iti 
politici. 

Sulle  persone  colle  quali  mi  trovo  più  parti  cola  rmento  ìd 
relazione,  ecco  che  cosa  posso  dirle: 

Il intende  di  buona  fede  all'annessione,  ma  manca 

d'energia  ; 

Il è  mazziniano  pretto;  osteggia  la  rivoluzione  pro- 
mossa dal ,  perchè  la  vuole  colla  bandiera  di  Gaki- 

■aldi:  instancabile  in  questo  proposito,  non  istà  inerte  onde 
si  effettui,  e  si  prepara  perchè  riesca  strepitosa,  appena  dal 
Generale  proclamata; 

Il ...,  si  dà  mano  all'impresa  patriottica;  ma  Io  fa 

più  per  coglierne  merito,  che  per  amor  patrio; 

Il vi  si  è  messo  a  corpo  perduto,  e  vi  giuoca 

della  testa  ; 
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e sono  positivi,  e  di  tal  proposito  che 

pochi  se  ne  contano  d'eguali; 

I ,  attivi,  purché  non  corrano  rischio  di  perdere  ciò 

«he  hanno; 

Il lavora  di  sincera  volonti,  ma  leggermente; 

Il cosi,  cosi; 

Il beaigsimo; 

,  e con  cuore  ; 

,  come  glielo  permette  la  sua  posizione,  delicatissima; 

n con  un  coraggio  avventato,  pronto  a  tutto, 

purché  si  faccia  :  non  bada  a  pericoli  di  sorta; 

Il mira  più  a  farsi  merito,  che  a  servire  la  causa; 

Il  con  senno  e  patriottismo. 

Si  degni,  Eccellenza,  accettare  il  devoto  rispetto  del 

Suo  umilisiimo  ed  obbtdientisiimo  servitore 

C.    DI    PEnSlNO 

Un  terzo  telegrammi!  di  Sm  Jahes  Hudson  all' am- 
miraglio MuNDY  gli  dà  avviso:  che  ['Orwell  aveva 
approdalo  a  Montecrìsto,  e  che  dopo  di  avervi  messo 
tutto  a  ruba,  avea  mosso  nella  direzione  di  mezzo- 
giorno, e  probabilmenlc  alla  volta  di  Napoli.  — 
GoQlinuo,  cionoDdimeno,  nel  mio  convincimento  che 
ogni  incidente  risguardante  quel  legno  seguì  per 
iscambievoH  accordi,  come  dissi  e  ridissi  di  sopra. 

Il  Comitato  àeìVordine,  nell'intento  di  scuotere  la 
-  popolazione  e  t'esercito,  ha  loro  indirizzale  parole 
patriottiche. 

Ai  cittadini  dice: 

Cittadini  I  Siate  decisi  !  Ove  e'  è  azione,  dirittura  di  propo- 
sito,  ivi  sta  l'avvenire,  —  Fiva  l'unità  d'IriLu. — Fina  Tittobio 
Enabuei.e  Rb  f lTti,i4.  —  Fiva  Gidsp.ppe  Gin  iBtLDiDt  (talora.  -^ 


All'esercito: 

Sollevatevi,  a  prodi!  Dichiarate  ai  Borbone,  non  come  iadi 
TÌdui,  ma  come  corpo,  che  siete  Italiani,  che  volete  darvi  al- 
l'uDitd  italiana.  —  Non  è  questione  di  persona ,  intendetelo 
bene;  ma  è  qucstioDe  d'Italia,  d'onore,  di  bea  essere  per  voi. 
E  cosi  Dio  v'aiuti.  —  Viva  Vunità  d'ItkhiL.  —  Fteoì'rrrowo 
Eh^rcelb,  —  Viva  U  Dittatore  Gir'Bii.di. 

Dura  però  la  stessa  esitanza  da  parte  dei  cittadini, 
per  le  ragioni  che  ho  già  accennate.  —  L'esercito 
si  mantiene  inerte,  indifferente. 

Noi  continuiamo,  colla  massima  segretezza,  a  sbar- 
care armi  per  la  rivoluzione,  a  tergo  delle  truppe  na- 
poletane die  sono  a  Salerno,  ed  altre  ia  città. 

All'ora  convenuta  vado  dal  Conte  di  Siracusa,  ponen- 
domi ai  suoi  ordini:  eravi  già  il  marchese  di  Villa- 
marina.  Ambidue  gli  facciamo  seguito  sino  a  bordo 
della  Cosliluzione,  che  è  pronta  a  mettersi  in  moto. 
Ci  congediamo.  S.  A.  R.  ci  abbraccia.  Soo  conlenlo 
di  vederlo  partire,  perchè  cosi  si  toglie  da  una  posizione 
troppo  dura  pel  suo  cuore  buono,  anzi  ottimo;  mi  fu 
sempre  cosi  benevolo  e  mi  dimostrò  tale  fiducia,  che 
la  mia  rispettosa  devozione  per  lui  sarà  imperitura. 

Giunto  al  mio  bordo,  trovo  che  vi  sì  è  rifuggito 
certo  signor  Maio,  capitano  del  genio. 

Settembre  ]S60. 

i.  —  Telegrafo  a  S.  E.  il  conte  di  Cavour  per 
domandargli;  se  posso  ritenere  la  Dora  per  alquanto 
più  dì  tempo,  a  cagione  dei  fucili  che  vi  rimanevano 


ancora  a  bordo,  e  che  avrei  fatli  passare  sul  trasporto 
il  Delfico,  appena  sbarcati  i  viveri  che  aveva  recati 
per  la  divisione. 
S.  E.  mi  manda  in  risposta  il  telegramma  che  segae: 

Ritenga  Dora  sìdo  all'arrivo  dì  Astebgo,  che  le  reca  istra- 
zioni  della  più  alta  importanza.  Mi  risponderà  per  telegrafo 
come  si  potrà  coDciliare  la  nuova  missiane,  che  le  verrà  affi- 
data, con  ciò  che  evri  a  compiere  a  Napoli, 

Il  piano  che  ella  mi  segna  nella  sua  lettera  del  39  ultimo 
non  potrebbe  essere  meglio  inteso.  —  Costituito  che  sia  un 
governo  provvisorio,  penseremo  al  da  farsi. 

Firmalo  C.  C.ivoun. 

Comunico  al  generale  Nunziante  la  parte  del  te- 
legramma  del  conte  di  Cavoub,  che  dice  di-  non 
doversi  frapporre  ostacoli  all'  arrivo  del  generale 
Garibaldi;  ricevuto  il  di  30  ultimo. 

Correndo  voce  a  terra  che  si  voglia  da  questo 
governo  cedere  la  flotta  all'Austria,  telegrafo  a  S.  E. 
il  conte  di  Cavour  nei  seguenti  termini  : 

Corre  voce  che  il  governo  napoletano,  d' accordo  cotl'Àustrìa, 
intenda  mandare  la  flotta  in  crociera,  aell'intento  difarlapassare 
a  questa  potenza  cotl'apparenza  dì  un  moto  spontaneo  del 
naviglio.  —  Sin'ora  però  nessuna  nave  di  guerra  ha  lasciato 
il  porlo,  gli  stessi  ufficiali  partitami  del  Re  ri&utaDdosi  di 
aderire  a  quel  moto  antinazionale.  Cionondimeno  mi  assicurano 
che  l'idea  è  tuttavia  accarezzata,  e  non  ispoglia  di  speranza 
che  possa  aver  corso.  —  Se  il  movimento  insurrezionale,  che 
mi  si  ripromette,  s'avvererà,  la  flotta  verrà  a  noi,  T.  E, 
ne  stia  por  sicura.  —  Intanto  il  marchese  di  Yillamìbina,  il 
Comitato ,  e  tutti  ci  adoperiamo  per  far  andare  a  vuoto  quel- 
l'intento, ove  lo  si  voglia  effettuare. 
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L'ammiraglio  MuKDvha  ricevuto  notìzia  cbe  VOrweii 
ara  stalo  arrestato  a  Messioa  dalla  nave  Scylla  delU 
sua  squadra,  colà  stanziata,  al  suo  approdarvi  il  dì 
29  p.  s.  —  Aveva  per  equipaggio  85  individui  di 
differenti  nazioni:  Italiani,  Inglesi,  Francesi,  Americani, 
Svedesi,  e  Tedeschi,  entrati  al  servìzio  del  generale 
Garibaldi  nella  qualità  dì  marinai;  erano  comandati 
dai  signori  Pilotti  e  Settembrini. 

2.  —  S.  E.  il  conte  di  Cavour  mi  manda  per 
telegrafo  : 

Impedisca,  a  qualunque  costo,  cbc  la  flotta  Dapoletana  passi 
all'Austria.  Se  ciò  avvenisse,  si  renderebbe  impossibile  la  glo- 
riosa spedizione,  che  va  ad  esserle  affidata. 

Firmato  G.  Gi-vodr. 
Rispondo  : 

Se  la  rivoluzione  non  avviene,  e  che  la  flotta  napoletana 
faccia  preparativi  veri  di  partenia,  il  mezzo  più  sicaro  sa- 
,  rebbe  di  portarmi  colla  divisione  nel  canale  di  Malta,  ed  im- 
possessarmene, senz'altro,  al  suo  passaggio.  Ha  addio  allora 
alle  apparenze  di  neutralità!  Ad  ogai  modo  ho  mandato,  sin 
da  ieri,  al  Fittorio  Emaniule  di  raggìugnermi.  Intanto  si  pro- 
cura di  guadagnare  macchinisti  e  sott'ufficiali.  L'ufficialità 
l'abbiam  quasi  tutta,  pochissime  essendo  le  eccezioni,  e  queste 
riluttanti  di  passare  all'Austria;  pure  qualcuno  potrebbe  ade- 
rirvi e  condur  via  il  naviglio.  V.  E.  viva  perd  tranquilla  che 
ci  ho  tanto  d'occhi  sopra,  e  la  flotta  sarà  nostra  :  glittù  pro- 
metto. 

Se  potessimo  fax  scoppiare  il  movimento  che  obbligasse  il 
He  ad  andarsene  una  buona  volta,  tutto  sarebtK  finito;  ma 
pur  troppo  ne  dispero. 

h'Authion  non  è  ancora  in  vista. 
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Sodo  giunte  alcune  truppe  oapolìtane,  parie  su 
di  un  legno  mercantile  francese,  noleggiato  da  questo 
governo,  part^  su  di  una  pirofregala  propria. 

3.  —  È  arrivato  il  signor  Astengo,  latore  di  una 
lettera  autografa  di  S.  E.  il  conte  di  Cavour. 
E  della  massima  importanza;  si  giudichi. 

31  agosto  1860. 

SiGHOK   AnUIRAOUQ, 

Il  suo  telegramma  del  30  a  sera  mj  persuase  che  Ella  ha 
perfettamente  iotese  le  istruzioni,  che  io  te  trasmisi  il  mattiao. 

Ella  deve  continuare  ad  agire  per  promuovere  ud  movimento 
0  proQUQciamento  in  Napoli  ;  ma  si  deve  deporre  il  pensiero 
di  operare  senza  il  concorso  del  generale  Gìribii.di;  l'eserelto 
non  essendo  più  in  condizione  di  contrastargli  la  via  dì  Napoli, 
non  possiamo,  non  dobbiamo  contrastargliela  noi.  Ciò  che 
sarebbe  stato  opportunissimo  or  son  quindici  giorni,  ora  sa- 
rebbe errore  fatale. 

Il  governo  ammette  perciò  come  fatto  ineluttabile  l'arrivo 
del  Generale  a  Napoli.  Solo  confida  che  gli  onesti,  aiutati  da 
lei  e  dal  marchese  Vn-Limnini,  giungeranno  a  persuaderlo 
a  non  ripetere  gli  errori  commessi  in  Sicilia  ;  e  che  chiamerà 
al  potere  persone  dabbene,  devote  alla  causa  dell'ordine,  della 
libertà  e  dell'unità. 

Ciò  non  toglie  che,  potendo,  Ella  non  abbiaiad  impadro- 
nirsi dei  forti,  e  raccogliere  sotto  il  suo  comando  l'intiera  flotta. 
—  Ciò  riesce  tanto  più  opportuno,  che  si  tratta  ora  di  un'im- 
presa marittima  altrettanto  importante  quanto  difficile. 

Onde  impedire  che  la  rivoluzione  si  estenda  nel  nostro 
regno,  non  havvi  oramai  che  un  mezzo  solo:  renderci  padroni, 
senz'indugio,  dell'Umbria  e  delle  Marche.  Il  governo  è  deciso 
a  tentare  questa  ardita  impresa,  qualunque  esseme  possano  le 


A  questo  scopo,  ecco  ciò  che  fu  stabilito.  —  Un  movimeato 
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insurrezionale  scoppieri  in  quelle  imiTincie  dal  di  8  al  13  set- 
tembre. Represso  o  non  represso,  noi  interTerremo.il  generale 
CuLDini  entrerà  nelle  Karche  e  st  porterà  rapidamente  aranti 
Ancona.  Ma  egli  non  pud  sperare  di  rendersi  padrone  di  quella 
cittì,  se  non  è  secondato  energicamente  dalla  nostra  squadra. 

Ella  deve  quindi  farmi  conoscere,  senza  indugio,  ciò  che 
Ella  reputa  necessario  pel  sicuro  esito  di  quell'ìmpresa- 

Sono  pronto  a  mettere  a  sua  disposizione  tutti  i  mezzi,  di 
cui  dispongo  come  ministro  della  marina.  Ho  noleggiati  i  due 
piroscafi  superstiti  della  transatlantica,  come  sto  per  noleg- 
giare alcuni  bastimenti  a  vela  carichi  di  carbone. 

Ho  dati  gli  ordini  perchè  gli  si  spediscano  i  cannoni  rigati 
per  compiere  l'armamento  dei  suoi  legni. 

TutUTÌa  è  indispensabile  di  lasciare  a  Napoli  un  bastimento 
da  guerra  almeno,  ed  averne  uno  disponibile  per  .la  Sicilia. 

Perciò  riesce  indispensabile  che  Ella  conduca  seco  un  paio 
almeno  di  legni  napoletani.  Il  concorso  della  marina  del  regno 
in  quell'epoca  avrebbe  un  effetto  morale  immenso,  e  gioverebbe 
all'annessione  più  che  un  pronunciamento. 

Parmi  possa  lasciare  a  Messina  i  bastimenti  ivi  di  stazione; 
li  condurrà  seco  passando.  — Non  ho  che  due  cannoniere  dispo- 
nibili, le  toscane.  Sono  poco  buone,  però  meglio  che  nulla. 
MiTTEi  me  ne  promette  due  altre  pel  IS,  ma  non  ne  sono 
sicuro. 

Mi  scriva  ampiamente,  enumerando  quanto 'crede  necessario 
all'impresa,  e  il  modo  col  quale  Ella  intende  compierla;  il 
tempo  che  si  richiede  pei  preparativi,  ed  i  giorni  da  impiegarsi 
per  portarsi  da  Napoli  ad  Ancona. 

Le  spedirò  l'Jvtkion  quanto  prima. 

Mi  accusi  ticevuia  col  telegrafo. 

Non  faccia  parola  di  tutto  questo  ad  alcuno,  nemmeno  s 

Vll.I.i»ARlK». 

FiTmato  C.  Cìvodb. 

Iq  compagQÌa  del  signor  Astengo  è  venuto  un  signore^ 
amico  del  generale  Garibaldi,  con  desiderio  di  poler 
andare  da  lui:  il  conte  Cavour  avendomi  fatto  dire  dal- 


—  9i  —  (SiUtobrc  is«a) 

l'AsTENGo  di  fornirgliene  i  mezzi,  gli  do  la  Dora  perché 
lo  trasporti  alla  spiaggia  di  Salerno. 

Ricevo  il  seguente  telegramma  di  S.  E.  il  conte  di 
CAvotR : 

liAuthion  parte  questa  sera  con  istruzioni  per  lei  e  per 
TiLLAUAKiNA.  —  AsTEDGo  è  gìuQto  ?  —  Rìspoiida  per  telegrafa. 

Firmalo  C.  Cavodii. 

Rispondo  tosto: 

Ricerata  la  lettera  di  T.  E.  del  31  agosto  ultimo.  —  itera 
partirà  domani  colla  mia  risposta  circostanziata  a  tutto  quanto 
T.  E.  mi  domanda.  —  Ancona  sarà  presa  dalla  flotta,  o  affon- 
deremo. —  Se  mi  accorda  bersaglieri  potremo  anche  sbarcare. 

—  Lascierò  Coftitutione  qui,  Monxambano  a  Messina.  —  Se 
il  Re  non  lascia  Napoli,  è  vano  sperare  dì  poter  avere  legni 
napoletani.  —  ILa  Sicilia  ha  nulla  che  valga  in  fatto  di  nari. 

—  Faremo  da  noi.  —  Pel  tragitto  di  qui  ad  Ancona,  colla 
divisione  riunita,  Y.  E.  deve  far  calcolo  che  non  ci  vorranno 
meno  di  sette  giorni  intieri.  —  Ho  data  la  Dora  a  quel  signore 
che  è  venuto  in  compagnia  dell'AsiEUGO,  per  trasportarlo  al 
generale  Gjibibaliii. 

11  generale  Nunziante  mi  manda  il  biglietto,  che 
qui  appresso  trascrivo: 

Napoli,  3  settembre  J8G0 

PaeOEVOLE    SlGMOK    COKTE, 

Ponderato  bene  l'ultimo  telegramma  del  conte  di  Cavour, 
da  lei  comunicatomi,  io  credo  di  non  potere  più  agire,  senza  . 
avermi  nuove  e  precise  istruzioni  dal  conte  stesso  di  Cavoub, 
attesi!  termioi  ristretti  del  mio  mandato,  confidatomi  da 

—  Epperò  la  pregherei  richiedere,  in  mio  nome,  tali  istru- 
zioni; poiché  senza  verun  carattere,  né  per  mio  decoro,  io  posso 
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qui  rimanere  all'irbitrio  e  dipeodeoza  del  generale  G^kiuldi, 
quando  giungerà. 
Mi  creda  costantemente 

Firmato  Suo  devot.  Di  Misrako. 

Ne  telegrafo  senza  più  il  contenuto  a  S.  E.  il  conte 
di  Cavour;  e  rispondo  al  generale  che  ho  riferito 
al  conte  quanto  mi  ha  significato,  giusta  il  suo  desi- 
derio, pregandolo  tuttavia  a  voler  continuare  la  sua 
opera,  che  sempre  servirebbe  ad  agevolare  la  via  al 
generale  Garibaldi,  e  ad  evitare  la  resistenza  dalla 
parte  delle  R.  truppe. 

L' Orwell  si  è  ancorato  in  questa  rada  con  bandiera 
inglese,  e  quindi  l'ammiraglio  comandante  le  forze 
navali  diS,  M.  Britannica  in  queste  acque,  ha  mandato 
a  prenderne  possesso,  ed  ha  fatto  arrestare  i  signori 
PiLOTTi  e  Settembrini  che  ne  avevano  il  comando. 
—  L'ammiraglio  mi  disse  poi:  che  a  controgenio,  e 
solo  per  deferenza  at  suo  capitano  di  bandiera,  con- 
senti di  ricevere  il  Pilotti  e  il  Settembrini,  i  quali 
chiedevano  istantemente  di  parlargli;  che  il  Pilotti 
si  fece  a  protestare,  altamente  e  con  modi  disdicevoli, 
contro  il  suo  arresto;  e  che  invece  il  Settembrini 
serbò  conlegno  di  vero  gentiluomo.  —  Dal  complesso 
dei  discorsi  dell'ammiraglio  ho  subodorato,  sebbene 
egli  non  me  n'abbia  dato  sentore,  che  realmente  un 
intesa  ci  fu  tra  il  Pilotti  e  il  Settembrini,  ed  il  capi- 
tano e  i  proprietarii  dell'  Orwell. 

il  Vittorio  Emanuele  mi  raggiunge,  e  giusta  segnale 
àncora  in  rada. 


U5.i.z.dbv  Google 


A.   —  Rispóndo  alla  lettera,  che  ho  testé  riCeTuta, 
dì  S.  E.  il  conte  di  Cavour,  cosi  : 


EcCBLLEnZA, 

Prima  di  entrare  nei  partioolari  che  formano  oggetto  della 
sua  lettera  del  31  agosto  ultimo,  recatami  dal  signor  ÀsTCfieo, 
ed  ai  quali  V.  E.  m'invita  di  rispondere,  mi  permetto  mani- 
festarle la  mia  viva  riconoscenza  per  la  fiducia  che  ripone  in 
me.  —  Io  non  posso  corrispondervi  altrimenti  che  con  la  buona 
volontà,  e  eoa  l'illimitata  devozione  alla  causa,  al  Re,  ed  alla 
E.  T.;  e  si  {'una  che  l'altra  non  mi  falliranno  giammai,  se  n'ac- 
certi. 

Ora  all'oggetto. 

Spianeremo  la  via  al  generale  Gihiiaij>i,  andando  con  lui 
in  pieno  accordo. 

10  penso  che  Francesco  II  se  ne  anderà,  costrettovi  dall'avvi- 
cinarsì  trionfale  del  Generale,  non  prima. 

11  pronunciamento  per  l'unità  d'Italia  non  si  farà  che  al 
giungere  di  lui;  e  lo  prevedo  imponente,  pel  vivace  sedllredi 
queste  popolazioni. 

Io,  interpretando  gli  ordini  di  V.  E. ,  mi  terrò  pronto  a 
sostenere  l'illustre  generale  in  ogni  modo.  Se  riuscirà  senza 
rintervento  delle  nostre  forze,  tanto  meglio;  quando  no,  entre- 
remo noi  pure  in  azione,  e  riusciremo.  Ciò  avvenendo,  V,  E. 
potrà  sempre  scansarsi  dal  reclami  della  diplomazia,  accusando 
me  francamente.  La  riputazione  di  testa  avventata  e  di  utH- 
ciale  indisciplinato,  che  mi  ho,  e,  mi  conceda  di  dirlo,  ben  in- 
giustamente, non  sarebbe  mai  venuta  più  a  proposito. 

La  flotta  napoletana  verrà  a  noi.  Gli  stati  maggiori  sono 
ferrai  in  questo.  Né  incontreremo  contrasto  dalla  parte  del 
generale  Gibibildi,  perchè  mi  vuol  bene,  e  sa  il  cuore  che  ho 
messo  nel  sostenerlo  io  Sicilia.  Sta  bene  che  tali  erano  le  mie 
istruzioni;  ma  v'è  divario  tra  fare  e  fare,  e  il  Generale  sa 
benissimo  che  non  ho  esitato  mai,  e  che  mai  non  ho  frapposti 
dubbi.  Quindi  anche  da  questo  lato  siamo  sicuri 

L'impadronirsi  dei  forti  è  affare  assai  più  diffìcile,  come 
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l'È.  V.  ben  capisce.  Occorre  prima  che  le  truppe,  che  tÌ  sUjqdo 
a  presidio,  acconseotano  d'aodarseoe;  e  sin  ora  non  re  n'è  la 
apparenza.  T.  E.  viva  però  tranquilla  che  vegtierò  per  afferrare 
l'occasione,  appena  si  presenti  ;  non  sarà  per  isfuggirmi,  ove 
avrenga. 

Ciò  che  pili  preme  per  ora  di  avere,  è  la  flotta;  e  questa 
sari  nostra,  a  gualnnqut  eotlo. 

Per  l'impresa  d'Ancona,  veda  T.  E.  di  fornire  la  divisione 
del  maggior  numero  possibile  dì  cannoni  rigati;  sì  completino 
gli  equipaggi  per  l'armamento  delle  navi  sul  piede  di  guerra, 
e  non  ci  si  lasci  mancare  il  carbone.  Il  resto  spetta  a  noi  ;  e 
vedremo  di  renderci  degni  del  Re,  del  paese,  e  del  nostro 
illustre  ministro.  Col  generale  Cw-dini  non  si  può  mancare 
di  riuscire;  si  va  avanti  a  passo  di  carica.  —  Per  giungere 
a  lui  colla  divicìoue  riunita,  non  ci  vorran  meno  di  sette  giorni, 
dalla  nostra  partenza  di  qui;  dovendosi  sempre  far  calcolo 
sol  legno  meno  veloce. 

Né  tema  d'imprudenze  dal  lato  tnioj  chà  se  queste  possono 
per  avventura  scusarsi  in  un  comandante  di  nave,  per  fermo  non 
lo  si  posson  mai  in  chi  è  capo  di  un  naviglio;  e  massime  poi 
quando  ha  in  mano  le  sorti  del  paese.  So  che  non  abbiamo 
riservi,  e  so  che  non  abbiamo  porti  nell'Adriatico,  ove  riparare 
in  caso  di  avarie  serie,  probabili  attaccando  fortezze.  Conosco 
anche  pienamente  il  bisogno  che  abbiamo  di  salvare  qualche 
cosa  almeno,  per  l'evenienza  di  una  dichiarazione  di  guerra 
dalla  parte  dell'Austria;  quindi  saprò  contenermi:  qualche 
legno  glielo  salverò  sempre,  o,  quanto  meno,  non  lo  rischierò 
per  far  merito  a  me  individualmente.  Più  grande  sacrificio  di 
questo  oon  saprei  fare  alla  patria;  e  Le  prometto,  Eccellenza, 
di  metterlo  in  atto.  Ma  possono  avvenire  circostanze  da  non 
ristarsi,  e  da  dover  espor  tutto  al  fuoco  del  nemico:  allora 
non  mi  ristarò,  e  l'È.  V.  saprà  scusarmi. 

A  Napoli,  come  Le  ho  telegrafato,  lascierò  la  CoitiUuione; 
in  Sicilia  il  Monzambaìto.  Condurrò  meco  il  maggior  numero 
di  legni  napoletani  che  potrò,  assecondando  cosi  i  desìderii 
diV.  E. 

L'attacco  d'Ancona  lo  farò  d'accordo  col  generale  CiaIìDiki. 
Studieremo  i  punti  deboli  ;  e  quelli  saranno  il  nostro  bersaglio. 

Sìa  certo  del  segreto,  dal  canto  mio. 

„  ,..,„,GoogIc 
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Il  generale  G^uiàLDi  noa  incuitra  ormai  più  reBÌsteoza 
di  sorta. 
Con  profondo  rispetto, 
Eccellenza, 

G.  DI  Pehsamo. 

È  ritornaU  la  Dora,  rieooducendo  al  suo  bordo 
il  signore  che,  giusta  i  miei  ordini,  aveva  trasportato 
a  Salerno  per  vedervi  il  generale  Garibaldi  suo  amico. 

Ordino  alia  Dora  di  tenersi  pronta  a  volgere  per 
Genova,  oVè  chiamata  dal    ministro  della  marina. 

Mando  dal  nostro  ministro  pe'  suoi  dispacci  ;  avu- 
tili, vi  unisco  la  mia  lettera  al  Conte,  e  la  Dora  salpa 
pel  suo  destino. 

Sono,  in  quest'istante,  informato:  che  essendo  stato 
dato  ordine  al  naviglio  napoletano  di  partenza,  gli 
stati  maggiori  si  ricusarono;  che  il  Be,  allora,  erasi 
recato  in  porto,  e  che  gli  equipaggi  lo  salutarono  con 
ripetuti  evviva;  che  quindi  quattro  vapori  a  ruote, 
colla  fregata  la  Borbona  ad  elice,  e  la  Partenope  a 
vele,  ne  erano  esciti  :  contrattempo  che  mi  mette  non 
poco  sopra  pensiero. 

Telegrafo  quant'è  accaduto  a  S.  E.  il  conte  di 
Cavodr  ;  aggiugnendo,  che  ove  si  recassero  in  crociera 
soltanto,  e  quando  ei  non  lo  credesse  inopportuno, 
potrei  intimar  loro  la  resa,  Dell'uscire  per  condurmi 
in  Ancona. 

Scendo  immantinente  a  terra;  e  mi  adopero  ad 
impedire  che  quei  tali  legni  se  ne  vadano,  e  che  altri 
escano  dal  porto.  Siamo  tutti  in  molo  per  questo  ; 
e  si  pensi  con  che  allivilà! 

L)i.i....jbv  Google 


Acconsento  alla  tratta  di  venti  mila  ducati  sul 
banchiere  De-Gas. 

Si  spera  di  ottenere:  che  parte,  o  tutto  il  naviglio 
napoletano  chiami  la  nostra  protezione,  ioalberando 
la  bandiera  italiana  collo  stemma  di  Savoia.  Telegrafo 
qoìndì  a  S.  E.  il  conte  di  Cavodk. 

Quando  mai  il  naviglio  Dapoleiano,  o  parte  di  esso,  si  facesse 
ad  inalberare  la  nostra  bandiera,  e  si  ponesse  sotto  la  nostra 
prftteziane  contro  gli  opponenti,  poeso  assunerne  il  comando, 
ed  agire  di  conseguenzaT  —  Pr^o  rispondermi  immedia- 
tamente. 

Intanto,  siccome  il  pronunciamento  d'annessions 
alla  nostra  bandiera  per  parte  del  naviglio  napole^ 
tano  può  dichiararsi  da  un  momento  all'altro,  e  prima 
che  sia  venuta  la  risposta  alla  mia  domanda,  risolvo 
di  assumermi  la  grave  risponsabilità  di  accettarla 
senza  più,  e  sostenerla  di  fallo,  ove  occorra;  avvenga 
che  può;  che,  una  voltain  ballo,  bisogna  saperci  stare: 
d'altronde  con  un  tal  atto  non  farò  che  seguire  la  poli- 
tica additatami  dal  conte  di  Cavour.  Rimane  di  condurre 
il  fatto  in  guisa  che  ne  escano  le  divisate  conseguenze; 
ma  per  questo  sarò  sempre  a  tempo  di  avere  le  sue 
istruzioni  a  mia  guida. 

Gran  lavorio  è  slato  quello  di  quest'oggi,  e  con- 
tinua e  continuerà  sino  a  che  il  R»  non  abbia  ab- 
bandonata la  capitale. 

Frattanto  il  Comitato  dell'ordine  é  venato  nella 
risoluzione  di  mandare  una  deputazione  al  generale 
Garibaldi,  invitandolo  a  portarsi  in  città  ;  e  a  questo 
riguardo  il  generale  Nunziante  mi  scrive: 

„   ,..M,,Cooi^lc 


Posilippo,  i  settembre  1860. 

Pasaievou  signor  Contj, 

Se  Ella  Don  discooTÌene,  crederei  che,  indipeadeiiteineDte  da 
coloro  che  iavia  il  Comitato  al  generale  Giiiuii.dij  sema  per- 
dita di  tempo,  con  mie  istruziooi  e  con  una  sua  lettera,  parta, 
eolla  massima  riterva,  il  maggior^  Ckunino  pel  campo  del 
generale  Guiiiildi,  onde  metterlo  a  giorno  della  posizione 
militare,  delle  co§e  correnti,  dei  nostri  sforzi  per  avere  l'e- 
sercito intatto,  e  della  necessità  che  vi  sarebbe  che  egli  s'or- 
ganij^zasse  nelle  Provincie,  e  noi  proseguiremmo  qui  la  nostra 

Un  tale  accordo  è  indispensabile  e  necessario;  ed  ìt  Ciruaho 
a  me  piacerebbe  moltissimo,  perchè  è  slato  altra  volta  capo 
dello  stato  maggiore  del  generale  Garibaldi,  che  gli  è  affezio- 
aato.  Nel  caso  che  Ella  a  tanto  addivenga,  le  piacerà  di  farmi 
conoscere  in  riscontro  il  suo  avviso. 

Le  truppe  nella  capitale  sempre  più  si  aumentano,  e  desi- 
dererei conoscere  cosa  ha  fatto  il  Comitato  per  le  batterie 
mobili,  e  gli  altri  corpi  estranei  ai  cacciatori:  questo  a  mia 
norma. 

Il  d'Ayala  m'infoTtnava  esserri  forte  dissidio  nella  guardia 
nazionale,  proveniente  dalla  contesa  dei  due  Comitati,  che  han 
bisogno  della  sua  opera  per  mettersi  d'accordo,  or  che  si  deve 
andar  di  concerto  con  Gahibald]  :  in  caso  contrario  il  nostra 
operare  potrebbe  compromettere  la  causa  nazionale,  e  rendere 
un  servizio  al  Mazzihi. 

Per  questa  sera  alle  8  pomeridiane  mi  troverò  al  solito  mio 
alloggio  a  Chiaja,  per  conferire  col  d'Avii^,  Cahkako,  Habibbi, 
e  d 'Afflitto,  i  quali  la  prego  di  far  prevenire.  —  Il  Ribjeei 
trovasi  a  San  Corto,    Fitla  Fonino. 

Bramerei  sapere  cosa  siasi  praticato  pel  capitano  Fioke,  e 
per  la  restituzione  della  mia  lettera,  che  dal  generale  Ribotti 
dovevasi  far  ritirare  dal  capo  di  stato  maggiore  della  piazza, 
e  che  imprudentemente  fu  lasciata  nelle  sue  mani. 

È  necessario  che  il  Comitato  non  commetta  imprudenze.  — 


Uetteodo  i  cartelli,  doveva  preveoire  la  guardia  nazionale,  e 
non  permettere  che  i  popolani  si  BTrentassero  contro  inilividni 
della  truppa.  —  Tali  atti  possono  portare  a  serie  inconvenieoze, 
e  far  terminare  in  contesa  quell'accordo  che  noi  cerchiamo 
promuovere  non  tanti  sacrifizi.  Ne  prevenga,  per  carità,  il 
'  Comitata,oDde  imponila  ai  popolani  dì  mostrarsi  cortesi  sempre 
e  benevoli  coi  stridati. 

he  rimetto  due  aotamenti,  quali  erogati  daiaigaoriCunaon 
e  G.  Graiu,  per  farneli  rimborsare. 
Mi  creda  con  distinta  stima 

Suo  dev.  obb.  servitore 
Firmato  D.  di  Hioharo 

Gli  rispondo:  che  sta  bene  il  suo  pensiero  ritardo 
al  maggiore  Carh&ho;  che  avrei  avvertilo  il  Comitato 
di  raccomaodare  ai  cittadini,  non  solo  dì  non  bistic- 
ciarsi colla  truppa,  ma  di  cercare  di  cattivarsela; 
che  il  marchese  d'AFFLiTTO  avrebbe  potuto  ragguagliarlo 
sulle  batterie  mobili  e  sugli  altri  corpi  estranei  ai  cac- 
ciatori, ed  anche  sul  capitano  Fiore,  e  dargli  in  pari 
tempo  contezza  della  lettera,  di  cui  mi  scrìve;  e 
finalmente,  che  avrei  senz'altro  ordinato  di  rimettergli 
la  somma  per  soddisfare  alle  spese  incontrate,  e  spe- 
cificate  nei  notamenti  che  mi  aveva  passati. 

5.  —  Aspetto  con  ansietà  la  risposta  di  S.  E.  il 
conte  di  Cavour  al  mio  telegramma  di  ieri,  sul  pro- 
babile pronunciamento  del  navìglio  napoletano  di 
annessione  alla  nostra  bandiera,  per  quanto  abbia 
in  me  risoluto  di  accettarlo,  ove  avvenga  prima  cbe 
mi  siano  giunte  le  sue  istruzioni  in  proposito. 

Si  ha  notizia  che  le  B.  truppe  napoletane  si  soa 
ritirale  a  Salerno,  e  che  il  generale  Garibaldi  si  trova 
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a  Eboli  alla  testa  di  circa  ventimila  combattenti, 
—  quattro  mila  delle  provincie  settentrionali  d'ilalia, 
sedici  mila  fra  Calabresi  e  Siciliani.  —  Non  è  piiì 
possibile  che  il  Re  rimanga  nella  capitale.  Avendo 
egli  mancalo  di  mettersi  alla  testa  delle  £ue  truppe, 
per  opporsi  all'invasione  e  far  fronte  al  molo  insur- 
rezionale; non  avendo  avuta  l'altezza  d'animo  di  sa- 
crifìcarsi  per  elevare  l'Italia,  sua  patria,  al  grado  di 
grande  nazione;  più  altro  non  gli  rimane  che  rifu- 
giarsi a  Capua  o  a  Gaeta. —  E  ben  presto  dovrà  venire 
a  questa  risoluzione,  o  m'inganno  a  gran  partito. 

Nella  previsione  intanto  che  Ei  forse  possa  farsi  se- 
guitare dalla  flotta;  e  ni  fìne  di  dare  una  ragione  di  fatto 
agli  ufficiali  che  la  capitanano,  i  quali  sono,  nel  maggior 
numero,  per  l'annessione  alla  nostra  bandiera  e  per 
l'unificazione  d'Italia,  di  poter  dichiarare  agli  equi- 
paggi che  ci  saremmo  opposti  alla  loro  partenza  adope- 
rando la  forza,  all'occorrenza,  faccio  sì  che  una  grossa 
àncora  delle  nostre,  che  si  manda  a  terra  per  cam> 
biarvi  il  ceppo,  sia  lasciata  afl'oudare,  come  per  caso 
fortuito,  innanzi  l'entrata  del  porto  di  guerra:  ope- 
razione che  Tìen  concjotta  a  dovere  e  precisamente 
giusta  le  mie  istruzioni,  senza  dar  luogo  al  benché 
minimo  sospetto,  da  parte  di  chicchessia.  —  Al 
momento  opportuno  ordinerò  al  comandante  del 
Carlo  Alberto  di  condursi  a  ricuperarla  colla  sua 
nave;  che  la  fama  del  Montica  è  tale,  da  aggiungere 
forza  alla  pirofregala  attraversata  all'  imboccatura 
del  porto. 

Arriva  l'Authion  proveniente  da  Genova,  Mi'  reca 


due  lettere  di  S.  E.  il  conte  di  Cavour,  tutte  e  due 
la  data  del  3  corrente.  Eeoole  : 


(Autografa)        Sioun  àhmibiglio, 

Approvo  pienamente  la  sua  comunicazione  al  generale  Gaei- 
-tuLm.  Essa  segna  perfettameate  la  nuova  via  che  dobbiamo 
seguire.  Non  è  più  a  Napoli  che  possiamo  acquistare  te  fona 
morale  necessaria  a  donùpare  la  rÌToliuione.  È  ad  Ancona. 

A  seconda  dei  calcoli  i  più  esatti,  le  nostre  truppe  entre- 
ranno nelle  Marche  il  10  o  il  12,  e  saranno  avanii  ad  Ancona 
dal  15  al  18.  Ella  dovrì  presentarsi  a  quell'epoca  avanti  a 
quella  città  colla  squadra,  per  poterla  altaccareimmediatament^ 
per  terra  e  per  mare.  Confido  specialmente  sulla  squadra, 
giacché  reputo  lafortezzamenfortu  dal  lato  del  mare.  — Andrei 
poi  veramente  superbo  se,  come  mÌDÌstro  della  marina,  potessi 
proclamare  lei  l'espugnatore  d'Ancona. 

Ciò  che  mi  inquieta  si  è  il  conciliare  la  spedlzionie  con 
quanto  si  avrà  a  fare  a  Napoli.  Ella  non  può  troyarsi  in  due 
luoghi  all'istesso  istante.  Ma  la  spedizioue  deve  prevalere  ad 
«gnì  cosa.  A  Napoli  spedirò  il  San  IHtckele  ;  questo  e  la  Costi- 
iutione  basteranno  a  dar  forza  a  Vim^hirin4.  Il  Psoviba 
essendo  più  anziano  di  Wright,  il  comando  toccherebbe  a  Ini. 
Parmi  uomo  adatto  alla  circostanza,  capace  di  eseguire  le  sue 
istruzioni  anche  le  più  audaci.  —  Se  credesse  meglio  la  presenza 
di  un  contrammiraglio  potrei  mandare  O.  Dt-NssRo.  Desidero 
su   questo  punto   conoscere  la  sua   opinione,  per  dispaccio 


Andando  ad  Ancona  Impedirebbe  la  cessione  della  squadra 
napoletana  all'Austria,  e  potrebbe  facilmeole  determinarla  a 
mettersi  sotto  ì  suoi  ordini  per  concorrere  alla  gloriosa  impresa. 

In  ogni  modo  faccia  per  lo  meglio;  confido  pie 

Firmato  Suo  aff.  C.  Cit 


P.S-  —  ScrivoaViLi.iMAHiKAdi  costituire  un  governo  provvi- 
sorio, composto  dì  uomini  assennati  e  devoti  al  nostro  principio, 
il  quale  acclami  a  suo  presìdetile  il  generale  GauibaIìDi. 


(SiUnnbft  tMa> 


(A'on  autografai        Sigbob  Ammiuìglioì 

Il  signor  Edwin  James,  celebre  giù  re  con  su  Ilo  inglese,  si  reca 
a  Napolicoa  missione  officiosa, affidatagli  da  Lokd Pai.hgrstoit 
e  dai  sottoscrittori  inglesi  del  danaro  raccolto  pel  generale 
Gaeiraldi.  Egli  ha  per  proprio  incarico  di  dare  al  valente 
generale  i  disinteressati  consigli  di  quanti  in  Inghilterra  amano 
ta  causa  italiana,  e  ne  desiderano  il  trionfo.  Appartenendo  at 
parljto  liberale,  il  siinor  J^hes  può  dare  con  maggior  aaio- 
rità  consigli  di  moderazione  e  di.  concordia:  né  il  difensore 
del  francese  Bernard  pu6  essere  sospetto  presso  il  generale 
Gabibaldi,  avvertendolo  di  stare  in  guardia  del  partito  maszi- 
nisDo,  cbe  cerca  distruggere  quell'unità  di  tendenza,  che  rese 
possibili  ì  trioafl  finora  ottenuti  dal  grande  partito  nazionale. 

Voglia,  signor  ammiraglio,  accogliete  con  ogni  dimostrazione 
di  benevolenza  il  signor  Jahes  e  gli  amici  die  lo  accompagnano. 
Fra  questi  io  le  additerò  specialmente  il  signor  Evei.th  Ashlbv, 
figlio  di  Lonn  SmaftbsburYj  e  segretario  di  Lord  Palhbkstoh. 
Le  sarò  particolarmente  grato  di  ogni  gentilezza  da  lei  usata 
verso  questi  benemeriti  compatrioti  di  Nelson,  la  cui  influ- 
enza può  essere  in  sommo  grado  utile  alla  nostra  causa. 

Gradisca  i  sènsi  della  siia  ben  distinta  considerazione. 

Firmato  C.  Civodr. 

Gli  onorevoli  signori,  preseDlattmi  daS.E.  il  conte 
di  Cavovk  colla  lettera  che  ho  riferita,  avendomi 
dimostrato  desiderio  di  recarsi  senza  piit  dal  generale 
Gabìbilpi,  mettoa  lorodisposizionerAufAi'on,  cercando 
modo  di  far  in  tutto  onore  alla  lettera  di  cui  il  conte 
gli  aveva  muniti.  Nei  discorsi  politici,  che  natural- 
m^t«  si  son  fatti,  ci  siatno  trovati  in  accordo  perfetto. 

Parte  VAuthion  per  trasportare  qnei  signori  presso  il 
generale  Gariulldi,  e  deve  aspettarli  a  loro  piacimento. 


.Coogic 


È  venuto  a  hordo  il  nostro  ministro.  —  Pare  decisa 
la  partenza  del  Re,  e  quanto  prima.  Si  teme  che 
conduca  seco  la  flotta.  Comando  quindi  al  Carlo 
Alberto  di  portarsi  all'imboccatura  del  porto  di  guerra, 
sotto  l'aspetto  di  ricuperare  l'ancora  di  nostra  spet- 
tanza, ivi  caduta;  e  di  trattenervisi  sino  a,nuovi  ordini. 

Scendo  a  terra  accompagnando  il  ministro. 

Sono  informato  che  gli  equipaggi  delle  navi  in  porto 
vogliono  seguire  il  Re,  e  che  quindi  gli  ufficiali  non  vi 
si  potrebbero  opporre.  Questa  notizia  quasi  affatto  ib' 
aspettata,  mi  mette  nella  massima  agitazione  d'animo, 
per  tema  che  pur  s'avveri.  —  Non  è  ora  più  il  caso 
di  guardarci  dal  non  commettere  imprudenze,  e  di 
usare  parsimonie.  Bisogna  impedire,a  qualunque  costo, 
che  la  flotta  parta.  Mi  travesto  e  vado  io  stesso,  sull'im- 
brunire, nel  porto  militare,  e  parlo,  e  muovo  mezzo 
mondo.  Il  marchese  di  Villihari^^  fa  altrettanto  dal 
Iato  suo,  cosi  il  Comitato,  e  tutti.  Nessuno  si  dà  posa: 
tutti  sono  instancabili.  Le  comuni  fatiche  finiscono 
per  ottenereche  i  legni  a  vapore  lascino  escire  l'acqua 
dalle  caldaie;  che  si  tolgano  alcune  valvole  dalle 
macchine;  che  si  taglino  i  frenelli  delle  barre  dei 
limoni,  e  si  frappongano  altri  simili  gravi  impedi- 
menti. —  Nessun  ufficiate  fu  gaadagnato  con  danaro; 
l'amore  di  patria  fu  il  solo'  loro  movente:  nessuna 
promessa,  nessune  condizioni  (una  soia  l'eccezione; 
e  quell'ufficiale  >piìi  non  porta  l'untforme). 

Soddisfatto  del  risultato  ottenuto,  rientro  -a  bordo 
per  tenermi  pronto  ad  agire  giusta  gli  eventi.  Vi 
trovo  la  risposta  del  conte  di  CAVoon  alla  mia  domanda. 
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—  se  potevo  accettare  l'annessioDe  del  naviglio  oa- 
polelano,  quando  me  la  dimandasse  coll'inalberare 
la  nostra  bandiera  —  ;  la  trascrivo  : 

Ove  i)  Daviglio  DapoletaDO,  o  parte  dì  esso,  le  chiedesse 
prolezioae  iDaltwrando  la  nostra  bandiera,  l'accordi  senz'altro; 
anzi  Taccia  che  gliela  reclamioo.  —  Se  per  avventura  il  Re,  di 
sao  moto,  facesse  che  la  flotta  inalberasse  la  bandiera  austriaca, 
allora,  in  accordo  col  ministero  di  costà,  cite  non  potrebbe 
approvare  tal  alto,  ottenga  che  ì  comandanti  le  dirigano  una 
]»vtesta  contro  quel  fatto,  esiiaipadroniscaàel  naviglio.  —  La 
Co4tiluiiont  ed  il  San  XlicMe  partiranno  domani  sera. 

Firmalo  C.  C»vocb, 


Sulla  questione  postami  da  S.  E.  il  conte  di  Cavour — 
cbi,  di  pRovAKii  o  Di-Negro,  meglio  converrebbe  mandar 
qui  per  surrogarmi  nel  comando  della  marina  —  gli 
telegrafo:  che  terrei  più  adatto  il  primo,  pel  contatto 
continuo  in  cui  dovrà  trovarsi  col  generale  Garibaldi; 
che  altrimenti  non  esiterei  a  suggerirgli  il  secondo, 
il  quale  più  varrebbe  all'uopo,  per  le  speciali  sue 
qualilà.  Nello  stesso  incóntro  gli  dico  come  abbia 
quasi  la  certezza  che  siamo  riusciti  a  sventare  ogni 
progetto  inteso  ti  toglierci  la  flotta  napoletana.  — 
Lo  prego  di  mandare  un  rigo  dì  soddisfazione  al 
che  l'ha  ben  meritato.  — Lo  faccio  consa- 
pevole che  avevo  messo  T  Authion  a  disposizione  di 
quei  signori  Inglesi,  che  m'aveva  raccomandati,  per 
condurli  al  generale  Garhuldi,  e  ricondurli  a  Napoli 
a  loro  piacimento.  E  finisco  col  chiedergli  di  poter 
conservare  i  bersaglieri,  qual  rinforzo  agli  equipag^. 
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che  altrimenti  dovremmo  partire  per  la  guerra  colle 
navi  equipaffgiate  aul  piede  dì  pace. 

6.  ■ —  Da  terra  m'informano  che  probabilmente 
il  Re  se  ne  aodri  questa  sera,  colla  speranza  di 
farsi  seguire  dall'intiero  navìglio.  Di  questo  non  ho 
più  inquietudini  :  le  promesse  avute  ieri,  e  quanto 
si  era  operato  perchè  non  potesse  muovere  da  un 
istante  all'altro,  mi  fan  sicuro  che  rimarrà.  —  Scendo 
a  terra  per  conferire  in  proposito  col  marchese  di 
ViLLAMARiHA,  0  coi  uostri  ;  e  anche  per  menerei  io 
'  accordo  sulle  possibili  evenienze.  Hi  dicono  che  il 
Re,  in  consiglio  privato  coi  suoi  aderenti,  era  venuto 
nella  risoluzione  di  ritirarsi  nella  provincia  di  Terra 
di  Lavoro;  e  là,  di  resistere  all'invasione,  appoggiato 
alla  piazza  di  Gaeta,  facendo  punta  a  Capua,  colla 
lusinga  di  essere  quantoprima  rafforzato  dalle  truppe 
pontificie,  sotto  il  comando  di  LahoriciAri,  giusta  le 
segrete  trattative  in  corso;  che,  alle  11  di  quel 
mattino,  aveva  fatto  chiamare  alla  Reggia  ì  coman- 
danti della  guardia  nazionale,  e  loro  aveva  rivolle 
queste  brevi  parole: 

Ringrazio  la  guardia  nazionale  della  sua  condotta. 
Ho  dato  ordine  alla  truppa  di  rispettare  la  capitale. 
Io  mi  ritiro,  in  forza  d'una  capitolazione  diptomatica. 

E  li  accommiatò  senza  aggìugner  sillaba. 

La  partenza  di  Fkajicesco  U  dalla  capitale  è  dunque 
decisa.  —  A  noi  non  rimane  più  altro  a  fare,  per 
ora,  che  alleoderla. 
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Hj  restituisco  a  bordo,  per  tenermi  proiuo  ad  ope- 
rare a  seconda  degli  eveoti. 

Ritorna  VAutkion.  Quei  signori  Inglesi  haoQO  confe- 
rito col  generale  Gauibaldi,  e  se  ne  dicaostriino  soddis- 
fatti. Fui  io  stesso  a  bordo  dell' Au/At'on  a  felicitarli 
del  ritorno.  Ho  messo  a  loro  disposizione  la  mia 
prima  lancia  per  condurli  a  terra,  e  perchè  se  ne 
servano  a  loro  gradimento. 

Due  piroscafi  da  guerra  spagnuoli,  che  erano  anco- 
rati innanzi  la  spiaggia  dì  Chiaja,  han  preso  ancora- 
mento  all'imboccatura  del  porlo  di  guerra. 

Tengo  due  lancie  a  terra  per  recarmi  le  nuove, 
ed  essere  in  pari  tempo  a  disposizione  del  nostro 
ministro,  del  Comitato,  e  di  tutti  quei  signori  coi 
quali  sono  in  relazioni  politiche.  Devono  essere  al- 
l'istante surrogate  da  altre,  appena  si  vedano  scostarsi 
da  lei-ra.  Tutti  questi  particolari  sono  condotti  con 
intelligenza,  attività,  e  senza  darvi  importanza,  dal 
mio  capo  di  stato  maggiore,  cavaliere  di  Glavesana, 
secondalo  a  dovere  dagli  ufficiali  di  stato  maggiore, 
suoi  dipendenti  diretti,  signori  Gibibaldi  e  Maldim. 

Gli  stati  maggiori  e  gli  equipaggi  della  divisione 
sono  consegnati  sulle  loro  navi. 

Viene  a  bordo  il  marchese  di  Villahariha.  Hi  dice 
che  ai  richiami  avuti  dal  governo  per  la  posizione 
presa  dai- Carlo  Alberto  innanzi  l'imboccatura  del 
porto  militare,  aveva  date  le  spiegazioni  necessarie, 
cioè,  che  vi  si  era  condotto  per  ricuperare  l'ancora 
ivi  accidentalmente  caduta;  avvenimento  di  cui  avevo 
avuto  la  previdenza  di  far  tosto  prevenire  la  direzione 


del  R.  arsenale  maritlinio,  ed  in  pari  tempo  d'infor- 
marne il  nostro  ministro,  per  sua  norma.  Tali  spiega- 
zioni riuscirono  al  tallo  soddisfacenti.  — Il  marchese 
di  ViLLAMARMA  fa  rìtomo  a  terra. 

Si  sta  in  aspettativa  della  partenza  del  Re. 

Verso  le  8  di  sera  m'avvertono  che  i  piroscaG  di 
guerra  spagnuoli,  che  avevano  di  recente  ancorato 
all'imboccatura  del  porto  militare,  si  erano  messi  in 
moto,  dirigendosi  per  uscire  dal  golfo,  e  passando 
vicini  al  vascello  ammiraglio  inglese.  Nello  stesso 
punlo  ricevo  avviso  da  terra:  che  il  Rei  e  la  Regina, 
alcuni  gentiluomini  &  dame  della  casa  reale,  ed  ■ 
ministri  d'Austria,  di  Spagna,  di  Prussia  e  di  Baviera 
avevano  preso  imbarco  sul  vapore  da  guerra  spagnuolo 
il  Colon  per  alla  volta  di  Gaeta,  avendo. a  sèguito 
l'altro  piroscafo  della  stessa  nazione,  ed  il  napole- 
tano la  Saetta. 

Tutti  gli  ufQciali  di  marina  dimissionarii,  ed  altri 
non  dimissionarii,  ma  che  pur  essi  Irovavansi  al  mio 
bordo  per  maggior  sicurezza,  si  recano,  sopra  mio 
invito,  a  terra,  affine  d'impedire  che  nessun  altro 
legno  napoletano  di  guerra  segua  il  Re.  —  Vo  a 
terra  anch'io.  —  La  sola  Partenope,  che  è  in  rada, 
intende  seguirlo.  Molti  marinari  han  preso  imbarco 
sulla  stessa,  fedeli  al  loro  sovrano.  —  Non  mi  farò 
a  ritenerla  per  forza,  che  produrrebbe  cattivo  effetto, 
ed  anco  non  ne  varrebbe  la  pena,  per  esser  tale  nave  a 
vela,  e  quindi  di  poca  importanza.  —  Non  me  ne  do 
pensiero,  per  quante  me  ne  dicano,  e  la  lascio  ire 
a  sua  voglia:  ce  la  prenderemo  a  suo  tempo.' 
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Accertato  che  il  oaviglio  ci  resta,  me  ne  ritorno 
a  bordo,  avendo  avuto  qualche  seniore  che  rammi- 
raglio  francese  voglia  melLere  a  terra  i  distaccamenti 
da  sbarco  ;  nel  qual  caso  ho  fermo  di  prevenirlo  collo 
sbarco  dei  noglri  bersaglieri  e  dei  distaccamenti 
della  divisione.  Dispongo  quindi  coerentemente. 

Ora  ecco  l'addio  che  lasciò  il  Re  ai  suoi  popoli 
prima  di  partire: 

PROCLAiHA  DEL  RE 

Fra  i  doveri  prescritti  ai  Re,  quelli  dei  giorni  di  sveatura 
sono  i  più  grandi  e  solenni;  ed  io  intendo  di  compierli  con 
raBsegnazione  scevra  di  debolezza,  eoa  animo  sereno  e  fidur 
cioso,  quale'  si  addice  al  discendente  di  tanti  moDarchi, 

À  tale  scopo  rivolgo  ancora  una  volta  la  mia  voce  al  popolo 
del  mio  regno,  da  cui  mi  allontano  col  dolore  di  non  aver 
potnto  sacrificare  la  mia  vita  per  la  sue  felicità  e  la  sua  gloria. 

Una  guerra  ingiusta  e  contro  la  ragione  delle  genti  ha  invaso 
i  miei  stati,  nonostante  che  io  fossi  in  pace  con  tutte  le  potenza 
europee.  I  mutati  ordini  governativi,  la  mia  adesione  ai  grandi 
principii  nazionali  non  valsero  ad  allontanarla,  che  anzi  la 
necessità  dì  difendere  l'integrità  dello  stato  trascinò  seco 
avvenimenti  che  ho  sempre  deplorati.  Opd'io  solennemente 
protesto  contro  tale  invasione,  e  ne  faccio  appello  alla  giustizia 
dì  tutte  le  nazioni  incivilite. 

Il  corpo  diplomatico  residente  presso  la  mia  persona  seppe 
fin  d'allora  di  quali  sentimenti  era  compreso  l'animo  mio 
verso  questa  illustre  metropoli  del  regno.  Salvare  dalla  rovina 
e  dalla  guerra  i  suoi  abitanti  e  le  loro  proprietà,  gli  edifizi, 
ì  monumenti,  gli  stabilimenti  pubblici,  le  collezioni  d'arte  e 
'  tutto  quello  che  fórma  il  patrimonio  della  sua  civiltà  e  della  sua 
grandezza,  e  che,  .appartenendo  alle  generazioni  future,  è  supe- 
riore alle  passioni  di  un  tempo.  . 

Questa  parola  h  giunta  l'ora  di  profferirla.  La  guerra  si 
avvicina  alle  biura  della  città,  e  con  dolore  ineffkbilc  io  mi 


allontano  con  una  parte  della  mia  armata,  traspwtaadoiiii  là 
dorè  la  difesa  dei  miei  diritti  mi  chiama.  —  L'altra  parte  di 
questa  nobile  armata  resta,  per  contribuire  all'inTiolabitìtà  e 
incolumità  ddla  capitale,  che,  come  nn  palladio  lacro,  noco- 
mando  al  ministero,  al  sindaoo,  e  al  comaoidànte  della  guardia 
nazionale.  La  prova  che  chiedo  all'onore  e  al  civismo  di  essi 
è  di  risparmiare  a  questa  patria'carissima  gli  orrori  dei  disor- 
dini interni  e  i  disastri  della  guerra  vicin»,  al  qual  uopo 
concedo  loro  tutte  le  necessarie  e  più  estese  facoltà  di  reggi- 
mento. 

Discendente  di  una  dinastia  che  per  136  anni  regnò  in  queste 
contrade  continentali,  i  miei  affetti  sono  qui.  Io  sono  napole- 
taDo  ;  né  potrei,  senza  grave  rammarico,  dirìgere  parole  di  addio 
a'  miei  amatissimi  sudditi. 

Qualunque  sarà  il  mio  destino,  prospero  od  avverso,  serberò 
per  essi  forti  ed  amorevoli  rimembranze.  RacGomaado  loro 
la  concordia,  la  pace,  i  doveri  cittadini,  e  che  uno  smodato 
zelo  per  la  mìa  sorte  non  diventi  face  di  turbolenze. 

Quando  alla  giustizia  di  Dio  piacerà  restituirmi  al  trono 
dei  miei  maggiori,  quello  che  imploro  è  di  rivedere  i  miei 
popoli  concordi  e  felici. 

Napoli,  S  settembre  1860. 


QueBle  parole,  pubblicate  sin  dal  inquino,  non 
fecero  impresstone  veruna  sulla  popolazione,  sebbene 
tanto  impressionabile.  Kssa  vide  il  suo  Be  e  la  reale 
famigj.ia  imbarcarsi,  senza  dar  loro  il  più  lieve  segno 
d'affetto  0  di  commozione.  Maggior  prova  di  questa, 
che  i  BonBONi  non  soa  piìi  chiamali  a  regnare  su 
questi  popoli,  io  non  saprei  invero  trovare. 

—  Il  mio  cuore  non  rimane  indifferente  però  alla 
loro  sciagura,  che  anzi  ne  è  forte  commosso,  come 
di  qualunque  infortunio.  Ma  è  forza  vedere  che  q'^ 


stata  causa  il  loro  mal  governo,  e  la  loro  tenacità  nel 
non  voler  soddisfare  ai  bisogni  del  tempo.  — 

Non  si  scorgono  movimenti  nelle  navi  della  fiotta 
francese  che  dian  segno  di  sbarchi  di  truppe:  cosa 
questa  che  mi  tranquilla  non  poco,  come  ben  si 
comprende. 

Ricevo  il  seguente  telegramma  di  S.  E.  il  conte 
di  Cavour: 

Sìa  pronto  ■  partire  jl  di  10  p.  v.  ;  ma  aspetti  per  mnovere 
che  glieae  mandi  l'ordiae  formale.  La  Co$tUusione  adii  San 
Michele  partiraano  domani  per  costà.  La  Dora  sì  recherà  a 
Messina  ad  aspettarla,  colle  artiglierie  che  mi  ha  chieste,  —  Può 
condurre  eoa  sé  i  bersagilieri. 

Firmalo  C.  C*vodii. 

Rispondo  : 

Sarò  pronto  pel  giorno  che  V.  E.  mi  segna,  ed  aspetterò  gli 
ordini  per  partire.  —  Grazie  pei  bersaglieri.  —  Pei  fondi  di 
bordo,  salvo  ordini  contrarli  dì  V.  E. ,  mi  varrò  del  credito 
che  mi  ha  aperto  sulta  casa  Oe-Ga«,  adempiendo  atlc  forma- 
lità regolamentari  per.  l'incasso  di  danaro  ad  uso  di  bordo. 

Il  marchese  di  Villaharina  evenuto  a  bordo  della 
Maria  Adelaide  per  chiedermi  un  piroscafo  che  Io 
trasporti  a  Salerno,  ad  oggetto  di  conferire  col  gene- 
rale Garidaldi,  se  pure  non  vi  si  recherà  per  la  via 
di  terra.  —  Ordino  aM' Aulhion  di  tenersi  a  dipen- 
denza del  signor  ministro. 

11  marchese  di  VniAniAniNiV  rilorna  a  terra. 
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7.  —  Parte  V  Authion. 

Hi  fanno  sapere  da  terra:  che  una  deputazione  di 
alcuni  membri  del  municipio  e  della  guardia  nazio- 
nale sono  partiti  per  invitare  il  generale  Garibaiai  a 
portarsi,  senz'altro,  in  Napoli,  ove  è  ardentemente 
aspettalo  da  ognuno. 

Hi  vien  pure  riferito  che  il  miDJstro  Libobio  Romiio 
gli  avrebbe  scritto,  sin  da  ieri,  in  questi  termini: 


Napoli  aspetta  cob  tosietà  l'ioviDcibile  Dittatore  delle  Due 
Sicilie,  e  a  lui  confida  i  suoi  destini. 


Mi  è  annunziato  il  conte  Treccui,  uno  degli  aiu-^ 
tanti  di  campo  del  generale  Garibaldi,  e  mia  buona 
conoscenza.  Mi  comunica  che  II  generale  sarebbe 
arrivato  nella  giornata.  ^ —  Con  quante  forze?  gli 
chiedo.  —  Solo  col  suo  stalo  maggiore,  risponde. 
—  Ha  la  fortuna  con  sé,  gli  ripeto,  quindi  gl'incon- 
irerà  bene.  Ad  ogni  evento  però  gli  dica,  di  far  conto 
sul  mio  franco  appoggio  ;  e  che,  nei  varii  punti  dì 
imbarco  della  città,  troverà  sempre  una  delle  nostre 
lancio  a  sua  disposizione,  sia  per  recarmi  avvisi,  occor- 
rendo, sia  per  servirsene  in  altro,  a  suo  piacimento. 
Ordino  in  conformità;  sicuro  che  il  mio  capo  di 
stato  maggiore  disporrà  tutto  a  dovere,  senza  gene- 
rare sospetto  prima  del  tempo. 

Intanto  a  terra  si  è  agitata  la  questione  :  se  fosse 
il  caso  di  costituire  un  governo  provvisorio  per  defe- 
rire ia  dittatura  al  generale  Garibaldi,  o  se  debbasi 
aspettare  che  se  l'assuma  da  sé.  V'era  su  questo 
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punto  divergenza  di  parere  nei  due  Comitati.  Ma 
avendo  il  generale  islesso  scritto,  com'egli  bramasse 
accordo  nei  partiti,  qual  base  di  forza,  cessarono  le 
disunioni;  e,  in  accordo  col  generale  Fbafolli  e  col 
colonnello  Trecghi,  inviati  dal  Gadibildi,  venne  em^- 
*Qato  il  seguente  decreto: 

Italia  e  Tittorio  Emanaele 

In  nome  del  Generale  Dittatore,  e  fÌDO  al  momento  del  di 
luì  arrivo  nella  capitale,  i  qui  sottoscritti,  a  tale  uopo  invitati, 
si  costituiscono  Governo  provvisorio  di  Napoli,  sia  per  tutelare 
l'ordine  pubblico,  sia  per  rendere  vie  più  manifesta  la  volontà 
del  paese. 

Napoli,  7  settembre  1S60,  ore  11  a.  m. 

Firmati  G.  Riccurdi  -  Gicseppe  Liber.tihi 

Filippo  Agresti  -  Camillo  Ghiacciolo 
Andrea  Colonka  -  Raffaele  Confobti 
Giuseppe  Pisahblli. 

Vorrei  recarmi  a  terra.  Ma  il  generale  polendo 
arrivare  da  un  momento  all'altro,  credo  bene  di  no;i 
muovermi,  per  trovarmi  più  a  portata  dì  ordinare 
ogni  cosa  all'uopo,  e  giusta  le  occorrenze. 

Ritorna  V  Aulhion  con  a  bordo  il  nostro  ministro. 

Ho  nuove  poco  soddisfacenti  sulla  via  politica  che 
il  generale  GARtiuLDi  intenderebbe  di  seguire.  M'assi- 
curano che,  mal  consigliato  dal  Bebtani,  egli  sìa  pii^ 
risoluto  che  mai,  di  non  voler  altrimenti  arrestarsi 
che  a  Roma,  e  colà  proclamare  Vittorio  EivANaELB-Re 
d'Italia.  Mi  viene  soggiunto  che  il  generale  era  stato 
sul  punto  di  mandare  il  suo  assentimento  al  prodit- 
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latore  Dbphktis  per  l'annessioiw  della  Sidlia  all« 
Provincie  italiane,  di  gii  riunttesotto  la  medesima  ban- 
diera, ma  che  sul  più  bello  il  Bertaiii  ne  Jo  distolse; 

M'affretto  dì  telegr^re  tutto  questo  al  conte  dì 
Cavour,  a  sua  norma,  cooosoendolo  oramai  abbastania 
per  essere  certo,  che  non  sarà  per  altannarsene,  ma 
troverà  il  mezzo  di  prevenire  ogni  male. 

Intanto  le  mosse  delle  nostre  troppe  nelle  tfarche 
tolgono  alle  borboniche  il  rinforzo  di  Lìhobuièbe  ;  e 
non  è  poco.  —  La  ragione  poi  persuaderà  il  generale 
deirimpossibilità  di  dar  corso  al  suo  intendimento, 
per  quanto  possa  dirsi  alto  e  generoso.  Io  sdno  sicuro  di 
lui.  Il  BEaTANi  è  affascinalo  dall'idea  repubblicana,  esia 
pure;  ma  ciò  che  altamente  mi  sorprende  si  è,  come, 
essendo  egli  fornito  d'intelletto  sopra  it  comune, 
non  veda:  che  l'avanzare  contro  Roma  ci  porterebbe  ' 
indietro  di  dieci  anni  almeno  nella  nostra  unificazione 
e  indipendenza  nazionale,  se  anco  non  sarebbe  la 
rovina  d'Italia,  a  lui  pure  si  prediletta.  Mi  pare  impos- 
sibile che  un  uomo  di  tal  levatura  non  voglia  persua- 
dersi: che  l'entusiasmo  delle  popolazioni,  e  i  volontarii 
a  migliaia  son  bellissime  cose,  ma  che  non  valgono,  un 
po'a  lungo,  contro  truppe  regolari.  Pure  l'istoria  è  là 
per  insegnarcelo,  ad  ogni  pagina.  —  E  dove  trovare 
maggior  entusiasmo,  maggior  numero  di  volontarii,  e 
maggioramore  ed  orgoglio  nazionale,  cheinlspagna  nel 
1806?  Non  si  ha  che  a  leggere  le  pagine  della  storia  di 
quell'epoca,  per  vedere  quel  che  poterono  contro  forze 
regolari,  pur  le  dieci  e  venti  volte  a  loro  minori  nel 
numero.   —  Ma  lasciamo  questa    digressione:    por 
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troppo  raal  si  coavince  chi  non. vuol  saperoe  per 
ispirilo  di  parte;  e  non  oltrepassiamo  i  limiti  che 
mi  soQ  prefissi  e  che  son  proprìi  di  un  diario. 

Faccio  visita  all'am  miraglio  Hundv.  Da  lui  so  che 
ieri  notte  l'ammiraglio  francese  aveva  il  proposito  di 
sbarcare  truppe  a  protezione  dei  sudditi  della  sua 
nazione,  del  suo  minislro,  e  del  suo  consolato  ;  e  che 
avrebbe  voluto  mandarlo  ad  effetto,  senza  preventivo 
avviso  al  comando  di  Napoli.  Se  non  che  egli,  avendo 
avulo  invilo  di  prender  parte  'alta  misura,  senza  dare 
risposta  negativa,  erasi  però  creduto  in  dovere  di 
osservare,  eh?  quell'operazione  sarebbe  stato  un  passo 
improvido,  eseguita  come  là  proponeva,  senza  punto 
prevenirne  prima  l'aulorilà  sedente  in  Napoli,  e  legal- 
mente costituita  per  proclama  reale  ;  oltre  che,  messa 
in  atto  di  notte  tempo,  avrebbe  potuto  condurli  ad 
una  collisione  colla  popolazione  e  colle  truppe;  che 
quindi  egli  mandava  sul  momento  a  terra  il  suo  capi- 
tano di  bandiera,  perchè  informasse  chi  di  dovere:  — 
che  ove  mai,  per  avventura,  nascessero  in  città  disor- 
dini allarmanti,  egli  e  l'ammiraglio  francese  avreb,- 
bero  messo  a  terra  i  loro  distaccamenti  da  sbarco,  a 
protezione  dei  loro  ministri  e  dei  proprii  connazionali; 
che  però  sì  teneva  sicuro  che  l'autorità  avrebbe  mante- 
nulo  l'ordine,  e  in  questo  modo  evitalo  il  bisogno  di 
quella  loro  operazione.  —  Mi  aggiungeva  poi,  che  cosi 
^li  aveva  agito  per  scansare  periìno  le  apparenze  di 
oQ  intervento,  giudicato  da  lui  fuori  affatto  di  pro- 
posito. 

Questo  procedere  dell'ammiraglio  Mundv  mi  con- 
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férma  mag^ortneate  aell'alta  idea  che  mi  son  fotta 
del  suo  tatto  politico. 

Verso  il  meziodi  di  quest'oggi  il  governo  prom- 
sorto,  avata  DOlizia  che  il  geaerale  Gabibuj»  si  trovava 
alle  porte  di  Napoli,  decreta  senza  più: 

Il  gentrale  Giuserrc  G*bibildi  è  proetawwto  Dittal»r»  M 
Teg%a. 

Napoli,  7  settembre  1860. 

11  ministero  che  Fbancesco  II  ha  lasciato  al  potere 
e  al  governo  della  città  si  tiene  estraneo  a  tutto  che 
avviene  contro  l' autorità  conferitagli  :  alcuni  dei 
ministri,  anzi  i  più,  si  sono  ritirali.  —  la  siffatta 
astensione  d'ogni  azione,  il  ministro  Liborio  Rohaho 
assume  la  risponsabilità  della  circostanza  tutta  su  di 
sé,  e  volge  il  seguente  indirizzo  al  generale  dittatore. 

Al  generale  Giikibildi  Dittatore  d«lU  Due.  Sicilie 

SifiHOR   GeNERlLB, 

Yoi  vedete  al  vostro  cospetto  un  miDigtero  che  ricevette  it 
potere  da  Fbikcesco  II.  Noi  raccetlaoimo  come  ud  sacrifizio 
dovuto  alla  patria.  L'accettammo  in  momenti  difflcilissìmi , 
quando  il  pensiero  dell'unità  d'Italia  sotto  lo  scettro  di  Tn-rouo 
Émisuele,  che  già  da  molto  tempo  agitava  i  Napoletani,  soste- 
nuto dalla  vostra  spada,  e  proclamato  dalla  vicina  Sicilia,  era 
divenuto  onnipotente  ;  quando  ogni  fiducia  tra  governo  e  gover- 
nati era  già  rotta;  quando  gli  antichi  sospetti  egli  odiì  repressi 
eran  fatti  piil  palesi  mercè  le  nuove  franchigie  costituzionali  ; 
quando  il  paese  era  fortemente  scosso  da  gravi  timori  di  nuova 
e  violenta  reazione.  In  tali  condizioni  accettammo  il  poter» 
per  mantener  la  pubblica  tranquillità,  e  preservare  Io  stato 
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dall'aBarGhÌB  e  dalla  guerra  civile.  Ogni  nostro  studio  furivolto 
a  questo  scopo.  Il  paese  ha  compreso  il  uoslro  diTisament» 
ed  ha  saputa  apprezzare  i  nostri  sforzi.  La  fiducia  dei  nostri 
concittadini  non  e'  è  venuta  mai  meso  ;  e  dobbiamo  alla  loro 
efficace  cooperazione,  se,  fra  tante  ire  di  parti,  si  i  pure  mante- 
nota  (questa  città  scevra  da  violenze  e  da  eccidii. 

Generale,  tutte  le  popolazioni  del  regno,  dove  con  l'aperta 
insurrezione,  dove  con  lastaoipa, dove  eoo  altre  manifestazioni 
hanno  svelato  in  modo  evidente  il  loro  voto  :  vogliono  anche 
esse  &r  parte  della  gran  patria  Italiana  sotto  lo  scettro  costi- 
tuzionale di  ViTTOHio  Emìbdele,  Voì  siete,  generale,  il  sim- 
holo  più  sublime  di  questo  voto  e  dì  questo  pensiero,  e  perciò 
tatti  gli  sguardi  si  rivolgono  a  voi,  e  tutte  le  speranze  in  voi 
riposano. 

E  noi,  depositari  del  potere,  cittadini  ed  Italiani  anche  noi, 
confidenti  lo  trasmettiamo  nelle  vostre  mani,  certi  che  lo  terrete 
con  vigore,  e  con  sapienza  indirizzerete  questo  paese  al  nobile 
scopo  che  vi  siete  proposto,  il  quale  va  scritto  sulle  vostre 
vittoriose  bandiere,  e  che  è  nel  cuore  di  tutti:  -~  Itii.iji  e 
Vittorio  Ehanuei.i!. — 


Già  il  generale  Garirìldi,  in  data  dì  Salerno,  aveva 
diretto  ai  Napoletani  il  seguente  proclama: 


Alla  cara  popolazione  di  Napoli 

Figlio  del  popolo,  è  con  vero  rispetto  ed-  amore  che  io  mi 
presento  a  questo  nobile  ed  imponente  centro  di  popolazione 
italiana,  che  molti  secoli  di  despotismo  non  hanno  potuto  umi- 
liare, né  ridurre  a  piegare  il  ginocchio  al  cospetto  della  tirannia- 
li  primo  bisogno  dell'Italia  era  la  concordia  per  raggiungere 
l'unità  della  grande  famiglia  italiana  ;  oggi  la  provvidenza  ha 
provveduto  alla  concordia  con  la  sublime  unanimità  di  tutte 
)e  provincia  per  la  ricostituzione  nazionale:  per  l'unità,  essa 
diede  al  nostro  paese  Vittorio  EiiAHrELE,  che  noi  da  questo 
momento  possiamo  chiamare  il  vero  padre  della  patria  italiana. 
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Vittorio  Emahvbu,  modello  dei  sovrani,  inculcherà  ai  suor 
discendenti  il  loro  dovere  per  la  prosperiti  di  dq  popolo  che 
lo  elesse  a  capitanarlo  con  frenetica  dcTOzione. 

I  sacerdoti  italiani,  consci  della  loro  missione,  hanno ,  per 
gareatia  del  rispetto  con  cui  saranno  trattati,  lo  slancio,  i^ 
patriottismo ,  il  contegno  reramentc  cristiano  dei  numerosr 
loro  confratelli,  che  dai  benemeriti  monaci  della  Gancia  ai 
generosi  sacerdoti  del  continente  napoletano,  noi  abbiamo  vedutf 
alla  testa  del  nostri  militi  sfidare  i'  maggiori  pericoli  delle 
battaglie.  Lo  ripelo,  la  concordia  è  la  prima  necessiti  d'Italia. 
Dunque  i  dissenzienti  di  nna  volta,  cbe  ora  sinceramente  vo- 
gliono portare  la  loro  pietra  al  patrio  cdifizio,  noi  li  acco- 
glieremo come  fratelli.  Infine  rispettando  la  casa  altrui,  noi 
Togliamo  essere  padroni  in  casa  nostra,  piaccia  o  non  piacci» 
ai  prepotenti  della  terra. 

Salerno,  7  settembre,  mattina,   I8<i0. 

Firmalo  G.   GikiiiB.ki.Dr. 


Poco  prima  di  mezzogiorao  il  generale  Gabibaldi, 
proveniente,  per  la  via  ferrata,  da  Salerno,  accotn- 
pagnalo  dal  solo  suo  sialo  mag;giorc  e  dal  generale 
CoSENz,  incontralo  alla  stazione  dal  ministro  Liborio 
Romano,  entrava  in  città,  salulaio  con  acclamazioni 
frenetiche  veramente  dalla  popolazione  stipata  sul 
suo  passaggio.  .Non  udivi  che  un  grido:  —  Viva  Itaua. 
m.\  —  Viva  Vittohio  Emanuele  —  Viva  GARiBALDt. 

L'entusiasmo  eraal colmo,  meraviglioso,  imponente^ 

Le  truppe  rimanevano  chete,  stupefatte,  depresse. 

Il  generale  calmo,  sereno  in  viso,  procedeva  sicuro 
in  mezzo  a  quel  popolo  al  quale  si  era  affidato  senza 
riguardo  di  sorta.  —  Non  volle  entrare  nella  reggia. 
Si  recò  al  pi^lazzo  della  foresteria;  e,  fattosi  al  balcone. 


disse  alla  moltitudine  accalcata  sulla  piazza  parola 
accette  ed  applaudile,  al  delirio. 

Avute  queste  informazioni  dal  tenente  di  vascello 
CiRiBALDi,  primo  ufficiale  dello  stalo  maggiore  della 
elivisione,  sulla  cui  sagacità  potevo  far  conto  sicuro, 
che  avevo  inviato  a  terra  con  alcuni  sott'  u£QcialÌ , 
onde,  per  mezzo  loro,  mi  desse  avviso  di  ogni  suc- 
cesso che  potesse  richiedere  l'intervento  della  divi- 
sione da  me  comandata;  e,  udito  come  la  guardia 
nazionale  avesse  contegno  dignitoso  a  tuteladell'ordine 
ed  a  guardia  del  generale,  pensai  non  dovessi  più 
oltre  rilardare  a  condurrai  io  slesso,  in  grande  uni- 
forme, a  rendere  omaggio  all'invitto  generale,  e  a 
far  così  persua'so  anche  il  popolo  che  ero  pronto , 
colle  forze  da  me  dipendenti,  a  sostenere  il  Dittatore; 
il  quale,  pienamente  confidando  nel  patriottismo  dei 
napoletani,  s'era  condotto  solo  in  citlà,  dominata  da 
fortezze  nelle  quali  stavano  tuttavia  truppe  borboniche. 

II  generate  Dittatore,  che  trovo  aver  preso  alloggio 
al  palazzo  d'Angri,  mi  riceve  colia  solila  benevolenza, 
e  ci  abbracciamo  di  cuore.  Subiio  mi  dice:  che  dovevo 
avere  il  comando  di  tutte  le  forze  marittime  del 
regno;  e  sensa  più,  in  mia  presenza,  detta  il  seguenlfr 
decreto,  che  mi  rimette  di  propria  mano. 

Napoli,  7  settembre  1860. 

n  Dittatore  decreta  ; 

Tulli  i  bastimenti  da  guerra  e  mcrcaDtiiiapparteDeali  allo 
stato  delle  Due  Sicilie,  arsenali  e  materiali  di  marina  aon» 


aggregati   alla  squadra  del  Re  d'IUlia  Timnio  Eh&ndiu, 
comandata  dall'ammiraglio  Paismo. 

Firmato  G.  Gì^bibalki. 

Quindi,  a  mia  richiesta,  rimette  in  attività  dì  servizio 
gli  ufficiali  napoletani  di  marina  dimissiooarìi,  decre- 
tando, colla  data  d'oggi,  quanto  appresso; 


Il  capitaDO  di  vascello  Vacu  ;  il  capitano  di  vascello  Babose; 
il  capitano  di  fregata  TimoLuno,  sono  confermati  nel  loro 
grado;  siccome  tutti  gli  ufficiali  di  marina  che  diedero  le  loro 
dimissioni  per  servire  la  causa  italiana. 

Firmato  G.  GiniiALDi. 


Gli  riconfermo  la  mia  devozione  ed  il  mio  affetto. 
Mi  dice  che  intendeva  fermarsi  poco  in  Napoli,  e 
che  voleva  continuare  avanti  e  liberare  l'Italia  da 
ogni  straniero.  —  Dio  sa  se  il  far  libera  affatto  l'Italia 
Don  sia  il  voto  mio,  come  di  ogni  sincero  italiano! 
ma  tale  sua  idea  mi  fa  tremare,  per  le  conseguenze 
che  può  trar  seco.  —  Oramai,  generale,  la  naziona- 
lità  italiana  é  costituita;  perchè  voler  arrischiarla,  an- 
ziché attendere  a  porla  in  sodo?  È  questa  la  domanda 
che  gli  pongo.  —  Ed  è  appunto  per  consolidarla, 
risponde,  che  non  bisogna  arrestarsi;  che  non  sì  è 
nazione,  quando  stranieri  hanno  il  piede  in  paese.  — 
Per  fermo  che  si,  e  son  le  mille  volte  con  voi  ;  ma 
il  momento  non  è  proprio:  questa  è  la  questione, 
generale.  — ■  Sì  lo  è:  intanto  se  ci  fossimo  lasciali 
trattenere  a  tali  ciance,  non, saremmo  qui,  ammi- 
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raglio  mio.  —  Come  dirgli  di  do?  —  Ma,  comunque, 
nel  caso  nostro  è  condotta  per  ogni  modo  avven- 
tata, e  per  questo  da  respiagersi.  Se  non  che,  scor- 
gendolo io  risoluto  nel  suo  proposito,  non  mi  feci 
a  contrariare  più  ollr^,  e  lo  lasciai  alle  sue  gravi 
faccende;  coniìdando  che  la  riflessione  fmirebbe  per 
distorlo  da  quel  pensiero  (').  * 

Il  Dittatore  scioglie  il  governo  provvisorio  e  costi- 
tuisce il  ministero  nominando: 

(*)  A  proposito  di  quella  mia  conversazioDe  col  vitlorioso 
generale,  non  so  ora,  correDdo  l'anno  1869,  astcoermi  di 
addurre,  benché  già  nota,  la  lettera  amplissima  che,  più  tardi, 
sul  proclamato  intendimento  di  voler  esli ,  ad  ogni  costo, 
procedere  avanti  sino  al  Campidoglio,  gli  diresse  la  chiara 
memoria  del  Bukchi-Giotiki,  per  fermo  non  sospetto  di  parti- 
gianismo  retrivo;  e  lo  faccio  perchè  parmì  calzi  pur  troppo 
assai  bene  anche  ai  di  nostri.  —  Eccola  pertanto: 

Stimatissimo  GEiieniLe, 

Sebbene  le  nostre  relazioni  slatto  state  assai  scarse,  essendo 
però  tanto  più  vive  e  forti  le  simpatie  che  ci  legano,  permet- 
tete che  io  vi  scrìva  queste  poche  righe,  che  desidero  possano 
produrre  qualche  buon  effetto. 

Lascio  i  complimenti  da  parte;  lascio  da  parte  altresì  di 
ripetere  gli  epiteti  di  prode,  valoroso,  illustre,  perchè  le  vostre 
gesta  appartengono  alla  storia,  che  le  registrerà  in  pagine 
immortali.  Vengo  addirittura  al  soggetto.  Voi  sapete  che  io 
non  appartengo  alla  stampa  pagnottista,  che  trovava  tutto 
bello  e  buono  quanto  partiva  darmiaistero;  voi  dovete  sapere 
egualmente,  che,  dal  momento  che  voi  partiste  per  la  spedi- 
zione di  Sicilia,  io  mi  misi  io  opposizione  col  ministero,  appunto 
perchè  10  disapprovava  il  suo  procedere  incerto  e  mai  fermo; 
per  conseguenza  con  quella  stessa  indipendeaza  e  libertà,  con 
cui  ho  redarguito  i  falli  del  conte  Cavour  ,  credo  di  poter 
redarguire  anche  i  vostri,  £  certamente,  o  generale,  È  un  fallo 
immenso,  è  una  contraddizione  coi  vostri  medesimi  principii, 
la  scissura  che  si  è  messa  fra  voi  e  il  primo  ministro  del  Re. 
Veramente  la  scissura  non  è  colpa  vostra;  ma  è  vostro  fallo 
di  aver  prestato  troppo  facile  orecchio  a  persone  cui  avreste 
dovuto  chiuderlo  inesorabilmente.  Chi  sono  questi  funesti  consi- 
glieri? Sono  gente  che  invidia  la  felicità  dell'Italia,  la  quale 
si  È  redenta  dai  suoi  nemici  senza  l'opera  loro.  Sono  sognatori 


(S<HiBbn  WW  —  130  — 

n  signor  LnoBio  Romàno,  ministro  dell'interno. 

Il  generale  Ennico  CosBirz,  incaricato  del  dipartimento  della 
guerra. 

L'arrocato  Ginserpe  Puàkelli,  incaricato  del  dipartimento 
della  gìastiiìa. 

I  direttori  delie  finanze,  signor  Clblo  Dbcbsahb,  e  dell'in- 
terno, signor  MtcBBLE  Giacchi,  cofifermatì  al  loro  posto. 

II  tenente  colonnello  Gcqlielho  Sxitget,  direttore  del  dipar- 
timene della  guerra  agli  ordini  del  generale  Cosenc. 

Firmalo  G-  Gibibllbi. 


di  una  repubblica  impossibile  cosi  in  teoria  che  in  pratica, 
e  che,  per  realizzare  la  loro  utopia,  non  patirebbero  il  benché 
minimo  scrapoio  a  profondare  I  Italia  nelle  antiche  miserie: 
sono  quei  medesimi  ì  quali  gridavano:  meglio  l'Austria  che  il 
Piemonte.  E  voi,  o  j^enerale,  porgereste  mano  a  questi  matri- 
cidit  Voi  dite,  o  vi  fanno  dire,  vogliamo  un'Italia  senza  muni- 
cipalismo, e  non  impiemon tesata.  Questo  medesimo  lo  dissi  già 
io  molto  prima  di  loro,  e  non  mi  ritratta;  ma  in  politica  Tasso- 
luto  è  un  assurdità.  Infatti  noi  dobbiamo  volere  un' Italia  ita- 
liana e  Don  piemontese  ;  ma  non  si  può  pervenirvi  d'un  salto. 
Il  Piemonte  ha  prestato  l'opera  principale  al  gran  lavoro  del- 
l'indipendenza italiana,  e  non  si  può  farlo  scomparire  d' un 
tratto  e  con  un  tratto  di  penna.  Come  per  volere  uu'  Italia 
senza  municipalismo  non  si  [Kissono  far  scomparire  cosi  al- 
l'improvviso le  memorie,  le  tradizionichc  costituiscono  l'edu- 
cazione pratico-politica  delle  diverse  popolazioni  italiane.  Per 
riuscire  vi  vuole  l'opera  del  tempo,  e  di  un  tempo  anche  lungo 

fier  far  scomparire  queste  differenze  caratteristiche.  La  nazione 
rancese  è  la  nazione  più  compatta  dell'Europa;  ma  chi  conosce 
la  sua  storia  sa  quanto  tempo  durassero  le  antipatie  fra  la 
Francia  meridionale  e  cguella  del  centro.  La  prima  opera  da 
farsi  per  ottenere  un'Italia  tutta  italiana,  e  senza  municipalismo, 
si  è  (juella  di  far  scomparire  i  dialetti  municipali,  col  sosti- 
tuirvi da  per  tutto  la  lingua  nazionale.  Ma  come  i  vostri  uto- 
pisti parlano  con  tanta  asseveranza  di  volere  un'Italia  senza 
municipalismo,  mentre  i  dialetti  municipali  sono  in  tutta  la 
loro  forza  in  Sicilia,  in  Napoli,  in  Lombardia,  e  via  dicendo? 
Il  più  bello  si  è  che  11  dialetto  municipale  il  quale,  in  questi 
anni,  ha  subito  maggiori  modificazioni,  è  appunto  11  piemontese; 
dì  maniera  che  bisognerebbe  dire  che  il  Piemonte  si  è  fatto  più 
italiano,  che  non  altre  parti  d'Italia.  Non  negìiìamo  che  il 
Piemonte  abbia  delie  cattive  istituzioni  amministrative,  le  quali 
non  meritino  di  essere  trapiantale  dove,  per  avventura,  ve  ne 
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Bientro  a  bordo  per  disporre  giusta  la  nuova  mia 
carica. 

Telegrafo  ciascuao  ài  questi  avveaimenti  a  S.  E. 
il  come  di  Cavour,  e  gli  significo  il  bisogno  che  ho 
di  avere  nostre  truppe  a  mia  disposizione. 

Egli  intanto,  non  ancora  informalo  che  il  generale 
tiARiBALDi  era  entralo  in  Napoli,  mi  ordina  quanto 
segue,  per  telegramma  ; 


SossoBo  essere  dette  migliori.  Per  imptemonlesare  l'Italia, 
isogaerebbe  che  il  Piemonte  costituisse  da  luì  solo  almeno 
una  metà  della  popolazione  italiana  ;  ma  questo  non  è.  L'aatico 
stato  sardo,  vogliasi  pure  comprendere  la  Savoia  e  Nizza,  e 
comprendendovi  altresì  la  Lif^uria  e  la  Sardegna,  che  non 
sono,  propriamente  parlaado,  provincìe  piemontesi,  non  forma 
che  la  quinta  parte  della  popolazione  dell'Italia  unita,  e  il 
Piemonte  proprio  la  settima  parte. 

Dunque  in  un  Parlamento  nazionale  l'elemento  sardo  si 
troverà  coll'elemeiito  italiano  come  uno  a  cinque;  e  l'ele- 
mento piemontese  come  uno  a  sette.  Ora  non  si  può  credere 
che  una  tale  minorità  potrà  imporre  la  sua  volontà  alla  mag- 
gioranza; e  già, a  quest'ora  la  maggioranza  nel  ministero  non 
è  piemontese;  e  se  la  volontà  del  piemontese  Civodk  pre- 
vale sugli  altri,  egli  è  da  attribuirsi  alla  superiorità  del  suo 
ingegno.  Ma  chi  può  asserire  che  fra  la  moltitudine  di  tanti 
italiani,  i  cui  nomi  giacciono  ora  ignoti,  non  ve  ne  sìa  pii^ 
d'uno  che  abhia  tanti  e  maggiori  talenti  di  Cihti.lo  CatodkT 
L'occasione  fa  gli  uomini,  e  senza  la  guerra  d'Oriente  e  il 
congresso  dì  Parigi,  Camillo  Clvour  sarebbe  rimasto  niente 
più  che  un  assai  mediocre  ministro  di  finanze.  Diamo  dun- 
que tempo  al  tempo,  e  all'oecasione  che  traggano  dall'oscu- 
rità gl'ingegni  ora  sepolti  nell'oblio. 

Con  grandissimo  piacere  ho  veduta  smentita  la  lettera  che 
si  diceva  da  voi  scritta  al  Re  per  domandargli  la  dimissione 
di  CivocH  e  di  Fariici,  Per  quanti  gravami  possiate  avere 
contro  quei  due  ministri,  una  lettera  di  quel  tenore,  se  avesse 
esistito,  ci  condurrebbe  nientemeno  che  ai  tempi  in  cui  i) 
vandalo  Stii.tcohe  e  il  goto  Gnni«  domandavano  al  debole 
imperatore  di  Oriente,  Arcadio,  la  testa  del  suo  ministro 
Eutropio.  Ma  mi  dispiacque  poi  di  leggere  sui  giornali  la 
vostra  lettera  all'avvocato  Brusco;  in  cui,  senza  perifrasi,  di- 
chiarate la  vostra  irreconciliabile  inimicizia  contro  il  conte 


Se  ie  Tengono  chieste  tnippe  per  oceu|>are  le  fortezze,  dia 
i  bersaglieri,  e  penserò  a  mandargliene  degli  altri.  Ottenga 
da  cotesto  governo  provvisorio  il  maggior  numero  che  può  di 
legni  di  guerra  napoletani  per  far  parte  della  sua  squadra , 
che  condurrà  seco  nella  spedizione  a  lei  noU.  Lasci  gli  altri 
sotto  il  comando  di  un  ufficiale  sicuro;  e  veda,  col  marchese 
di  YiLLAHtiiiRi,  di  far  imbarcare  su  questi  delle  truppe  napo- 
letane da  trasportarsi  qui,  per  essere  inviate  a  difesa  delle 
nostre  frontiere  dal  lato  dell'Austria.  —  La  sua  partenza  pn- 
l'Àdriatico  sta  sempre  pel  di  10  corrente. 

Firmato  C.  Cìvodb. 

Civoi;n,  che  accusate  di  aver  avvilita  la  nazione  col  cedere 
allo  straniera  una  provincia  italiana;  come  anche  gli  straoì 
vostri  proclami,  che  equivalgono  quasi  ad  una  dichiarazione 
di  guerra  alla  Francia. 

Toi  volete  l'unità  italiana  con  Vittohio  Emihoelb  Re  dì 
Italia,  e  cominciate  quest'unione  col  mettervi  in  disaccordo 
coi  ministri  di  Vittoiuo  EHincELE;  e  ì  motivi  di  questo  di- 
saccordo li  fate  consistere,  non  in  differenze  di  viste  politiche 
su  quello  che  è  da  farsi  in  Italia,  ma  in  differenze  sa  ciò  che 
è  già  stato  fatto,  e  che  non  sì  può  più  rifare:  convenite,  o 
generale,  che  il  motivo  è  discretamente  irragionevole.  Sono 
due  anni  che  ebbero  luogo  le  conferenze  di  Plombières;  il 
positivo  di  quelle  conferemo  rimase  un  mistero- per  tutti, 
perfino  per  l'Austria,  che  era  la  più  interessata  a  scoprirlo^ 
ma  dopo  la  guerra  ie  nubi  cominciarono  a  dissiparsi,  e  si 
venne  a  sapere  quello  che  prima  sì  supponeva  :  che  la  Francia 
ci  avrebbe  aiutati  in  una   cuerra  contro   l'Austria,  a   patto 

Serò  che  le  fossero  cedute  la  Savoia  e  la  centra  d!  Nizza. 
Ira  supponiamo,  generale,  che  il  ministro  di  Vittorio  Ema- 
nuele, invece  di  essere  Cìmili.o  Ctvocii,  foste  slato  voi  ;  che 
voi  foste  intervenuto  a  Plombières;  che  l'imperatore  dei  fran- 
cesi vi  avesse  preso  a  quattr'occhi  e  detto,  confidenzialmente: 
■  Sicché,  generale,  facciamo  questa  guerra  all'AustriaT  da 
soli  non  la  potete  fare;  ma  se  volete  io  vi  aiuterò  con  tutte 
le  forze  del  mio  impero^  e  cacceremo  l'Austria  fuori  d'Italia; 
ogni  fatica  merita  premio;  io  non  posso  trascinare  la  Francia 
ad  UQ  ingente  sacrifizio  di  sangue  e  di  danaro,  senza  procu- 
rarle qualche  vantaselo;  vi  domando  poco,  mi  cederete  la 
Savoia  e  la  contea  di  Nizza.  >  Voi,  abbenchè  si  trattasse  di 
cedere  la  vostra  patria  natia,  avreste  esitato  nel  contratto? 
Io  credo  di  no  ;  e  se  vi  foste  rifiutato,  la  storia  avrebbe  re- 
gistrato questo  snorme  fallo;  e  le  future  generazioni  italiane, 
gementi  sotto  il  giogo  straniero  o  sotto  la  domestica  tiran- 
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Sia  bene. 

Do  ordine  al  mìo  capo  di  slato  maggiore  di  disporre 
perchè  il  naviglio  napoletano  inalberi  la  nostra  ban- 
diera, e  venga  da  tutti  i  legni  italiani  in  armamento 
salutala  eoa  21  tiri  di  cannone,  al  suono  della  marcia 
reale. 

Riconoscendo  che  la  lattica  navale,  ed  il  libro  dei  se- 
gnali della  marina  napoletana  corrispondono  meglio 


oide,  Ti  avrebbero  aggravala  l'accusa  immortale  d'un  tradi- 
meoto.  Voi  direte  forse  che  aon  i  la  cessione  in  sé,  ma  il 
modo,  che  vi  duole;  nia  a  che  disputare  di  forme,  quando  si 
é  d'accordo  sulla  sostanza?  Poco  importa  come  una  cosa  sìa 
fatta,  bastando  il  sapere  cbe  era  necessario  il  farla,  e  che 
tornò  utile  all'Italia  di  averla  fatta. 

Se  mi  diceste  ancora  che  Napoleone  III  non  esegui  l'intero 
prograninia,  prezzo  del  quale  doveva  essere  la  cessione  di 
Savoia  e  di  Nizza,  io  vi  domanderò,  o  generale,  sotto  quale 
egida  voi  siete  andato  in  Sicilia,  e  di  là  a  Napoli?  Se  Niro- 
i.EONB  IH  noQ  avesse  interposto  fra  l'Austria  e  l'Italia  quella 
sbarra  di  ferro  a  cui  die  il  nome  di  non  intervento,  giammai 
voi  avreste  potuto  muovere  un  passo  ;  e  le  Due  Sicilie  sareb- 
bero ancora  sotto  il  giogo  borbonico,  e  a  Firenze  sarebbero 
forse  ritornati  i  Lorenesì.  Se  mi  opponeste  che  il  non  inter- 
vento non  è  dovuto  soltanto  alla  Francia,  ma  anche  all'In- 
ghilterra; permettete  che  io  vi  risponda,  che  se  l'Austria 
avesse  voluto  violare  il  non  intervento,  l'Inghilterra  non  aveva, 

rer  impedirlo,  che  delle  parole  o  delle  proposte  che  non  avreb- 
ero  fattone  bene  né  male;  mentre  I  imperatore  dei  francesi 
sa  far  rispettare.  la  sua  volontà  con  300  mila  uomini  sotto  le 
armi;  e  la  stessa  posizione  che  ha  presa  sulle  Alpi  è  una  mi- 
naccia per  l'Austria.  Dunque  l'accusa  che  Civonn  abbia  av- 
vilita la  nazione  è  insussistente;  egli  non  fece  che  ciò  che 
non  poteva  evitare;  fece  anche  di  più,  perchè  deluse  un  patto 
relativo  alla  Toscana,  di  cui  specialmente  gli  unitarii  rigo- 
risti dovrebbero  sapergliene  grado.  Noi  non  abbiamo  mai 
approvato  la  cessione  di  Nizza,  la  quale  probabilmente  si  po- 
teva forse  scansare:  diciamo  "probabilmenle  forse,  perchè  il 
problema  rimarrà  insolubile,  uno  a  tanto  che  non  si  cono- 
scano gli  atti  dei  processo. 

Checché  ne  sia,  che  cosa  è  Nizza  a  con'h-onto  di  tutta 
rftaliaT  Che  cosa  è  Nizza  a  fronte  dell'immenso  appoggio  cbo 


.Coogic 
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all'oggetto  cui  sono  intesi,  che  non  i  nostri,  ordino 
che  si  debba  far  uso  dei  medesimi  nella  divisione  cbe 
comando;  e  così  ancora  del  frasario  marinaresco  del 
vocabolario  di  marina  del  P&rilli,  a  cui  si  attiene  la 
marina  napoletana  ;  dacché  esso  è  più  italiano  del  no- 
stro e  prezioso  lavoro  di  quel  dotto  ingegno.  Questo 
faccio,  non  solamente  nell'intento  dì  valerci  di  ciò  che 
è  migliore,  ma  anche  per  provare  col  fatto  come  sia 


ci  ha  dato  la  Praneia  e  dell'incaica  labi  le  vaalaggio  cbe  ne 
abbiamo  ricavato?  Credete  voi,  generale,  che  senza  quell'ap' 
pDgffio  avreste  potuto  operare  le  festa  che  vi  diedero  tanta 
celebrità?  Credete  voi  che  vi  sarebbero  bastate  te  selle  be- 
nedizioni del  profeta  Mazzini,  o  gli  schiamazzi  dei  fanatici 
suoi  apostoli? 

Quanto  al  guanto  di  sfida  che  gettate  alla  Frascia,  scusate, 
generale,  ella  è  una  don  cbiscioltala,  ctie  se  sarebbe  possi- 
bile nei  proclami  di  Mazzini,  è  alTalto  indegna  di  voi.  ToÌ 
non  ignorate  che  la  Francia  è  polente,  e  che  i  francesi  sono 
soldati  che  non  sì  lasciano  mica  cacciar  via  collo  scudiscio; 
adesso  vi  sono  a  Roma  12  mila  francesi;  e  sequfsti  non  ba- 
steranno, l'imperatore  ne  manderà  il  doppio,  il  triplo,  Ju- 
somma  quanto  saranno  snfEcienti  a  mantenere  inconcussa  li 
sua  volontà.  Il  rigultato  finale  sarà  che  non  avrete  Roma  per 
forza,  e  comprometterete  seriamente  l'Italia  per  lasciarvi  gui- 
dare dai  capricci  di  teste  sconsiderate.  Il  governo  di  Yiitorio 
EuANUELe  non  può  permettere  quest'attentato;  egli  deve  ne- 
cessariamente opporvisi  anche  nell'interesse  naziouale,  per 
cui  potreste  anche  correre  il  rischio  di  provocare  una  guerra 
civile,  la  colpa  di  cui  sarebbe  tutt'intiera  debilata  a  voi. 

Parliamoci  schietto,  o  generale;  se  mai  avvenisse  la  dura 
necessità  d'un  conflitto  tra  voi  e  Cavour,  che  si  dovesse  de- 
cidere colle  armi,  da  qual  lato  credete  voi  che  si  schiererebbe 
la  pubblica  opinioiieT  Grande  è  la  vostra  fama;  ma  fu  pre- 
ceduta da  quella  di  Civocr,  da  cui  scaturì  anche  la  vostra. 
À  torto  0  a  ragione,  i  lombardi,  gl'italiani  del  centro,  e  i 
toscani  lo  considerano  come  il  vero  iniziatore  dell'indipen- 
denza. I  veneti  tendono  fissi  i  loro  sguardi  sopra  di  voi,  ma 
più  ancora  sopra  di  lai;  l'Austria  lo  considera  come  il  capi- 
tale suo  nemico;  mentre  non  considera  voi,  niente  più  d'un- 
generale  fortunato,  che  può  essere  vinto  da  un  altro  fortu- 
nato generale,  o  da  preponderanza  di  forze.  In  faccia  ai  go- 
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nostro  inteodimento  di  essere  Italiani  e  non  Piemon- 
tesi, sicuro  d'inconlrare  l'approvazione  del  ministro 
della  marina;  che  tale  è  sempre  slato  il  senso  delle 
sue  istruzioni. 

Un  po'  prima  del  iramonlo  del  sole  i)  naviglio 
napoletano  inalbera  la  bandiera  italiana  collo  stemma 
di  Savoia,  che  viene  salutala  giusta  il  comando.  Egual 
bandiera  è  pure  inalberala  dal  forte  Sant-Elmo,  ed 


verni  esteri  Ciivoun  è  accreditato;  e  voi  noo  figurate  che  in 
seeanda  linea.  Voi  dod  Ignorate  quanto  sia  screditato  al  co- 
spetto dei  governi  esteri  it  partito  dei  mazziniani;  e  questo 
discredilo  influirebbe  anche  sopra  a  voi,  se  aveste  la  disgrazia 
di  gettarvi  nelle  braccia  di  quel  partilo  fanatico.  L'istessa 
Italia  tutta  vi  darebhe  torto,  la  vostra  gloria  sarebbe  oCFuscata, 
e  l'adesso,  tanto  celebrato  Gabtdai.di  cadrebbe  avvilito  nel- 
l'oblio. Pensate,  o  generale,  a  queste  cose:  per  Miizzini,  ge- 
Tcrni  esteri,  diplomazia,  eserciti  forestieri,  persino  i  cannoni 
non  sono  che  sofismi  che  si  di$trugp;ono  col  potente  talis- 
mano della  parola  diritto.  Queste  stravaganze  sono  compa- 
tibili in  un  uomo  che  non  lia  mai  fatto  clic  sognare;  ma  sono 
incompatibili  in  voi  che  siete  uomo  non  di  utopie,  ma  di  fatti 
positivi. 

Epilogando  la  questione;  di  che  ora  si  tratta T  Dell'Italia. 
Bel  fondo  voi  e  Civora  siete  d'accordo:  la  differenza  sta  in 
alcune  forme;  e  queste  pure  sarebbero  conciliabili,  se  l'adu- 
lazione da  una  parte  e  la  malignità  dall'altra  non  si  fossero 
interposte  a  fomentare  le  diffidenze,  i  rancori.  Ma  evvi  un'altra 
osservazione  da  fare;  voi  siete  generate,  ed  armato  e  coro- 
nato di  vittoriosi  allori;  la  vostra  insistenza  nel  domandare 
l'allonlanamento  d'un  ministro,  col  quale  non  vi  trovate  d'ac- 
cordo, non  può  agli  occhi  di  tutti  apparire  se  non  abuso  della 
forza.  La  dignità  del  Re  non  permette  di  acconsentirvi,  e 
l'opinione  è  sicuramente  con  lui.  It  Parlamento  non  potrebbe 
essere  di  no  parere  diverso,  anche  per  sentimento  d  indipen- 
denza, «  per  ritrosia  al  cedere  sotto  la  pressione  della  forza. 
Insomma,  dato,  o  generale,  che  voi  abbiale  ragione,  vi  met- 
tete dalla  parte  del  torto.  Voi  non  volete  l'annessione  delle 
Due  Sicilie  subilo,  perchè  non  volete  privarvi  delle  risorse 
che  vi  offrono  per  proseguire  la  guerra  a  vostro  modo;  ma 
voi  non  siete  giudice  competente  dell'opportunità  di  questa 
guerra.  Al  momento  che  e,  voi  non  rappresentate  la  nazione, 
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egualmente  salutata:  e  sodo  informato  che  il  suo 
comandante  aveva  lascialo  libero  l'accesso  a  certo 
CiLiccHio,  caldo  patriota,  che,  a  capo  di  una  banda 
di  popolani,  gliene  aveva  fatta  imperiosa  richiesta; 
dopo  di  che  la  guardia  nazionale  ne  aveva  preso 


Giusta  i  miei  ordini,  il  capo  di  slato  madore 
della  divisione  previene:  che  alle  ore  iO  del  mattino 


ma  aoa  fazione.  La  nazione  è  rappreseotata  dal  Re  e  dal  sue 
ftoverno  ;  e  questo  lo  sentite  assai  bene  anche  voi.  Goal  in 
Sicilia  come  aNapoli  voi  proclamaste  Re  Virromo  Eki.«vble  IL 
Or  dunque  se  il  goveroo  del  Re  e  la  rappresentanza  naxio- 
nale  giudicano  die  la  guerra,  che  volete  proseguire,  è  con* 
traria  agli  interessi  della  Dazione,  hanno  i)  diritto  d'impedir- 
vela;  e  volendo  voi  proseguirla  loro  malgrado,  ayrebbero  il 
diritto  di  mettervi  fuori  la  legge.  E  allora  che  aareite,  o  ge- 
.  neralet  Un  falloso,  un  ribelle.  Vorreste  voi  commettere  il 
misfatto  di  capitanare  italiani  contro  italiani?  Lo  cr«do  ub 
assurdo  morafe.  Voi  dite  che  il  regno  d'Italia  lo  proclamerete 
a  Roma!  l'avremo,  ma  non  con  delle  pazzie  alla  Mizemi;  e 
dovreste  accorgervi,  che  quelli  i  quali  vi  stimolano  a  ùr 
guerra  ai  francesi,  vogliono  perderai;  e  con  voi  perdere  l'Italia. 
La  Francia  è  il  solo  alleato  che  abbiamo,  sull'efficace  ap- 
poggio del  quale  possiamo  contare;  e  vorreste  togliere  ancne 
?nest'nnico  appo^iof  Mikzini  non  ne  ha  bisogno,  lo  so;  coi- 
idea  e^li  fa  tutto,  e  coU'tdM  egli  ha  già  sacrificato  molte 
nobili  vittime.  I  Bandiera  furono  dissepolti  or  ora,  e  le  ossa 
di  Pisacaoe  hanno  ancora  inonorata  sepoltura. 

Mazzini  si  contenta  di  celebrare  la  gloria  dei  martiri, fuggendo 
pur  sempre  l'occasione  di  diventure  martire  anch'egli. 

Caro  GiHiBAi.Di,  chi  vi  scrive  queste  linee  è  un  uomo  che 
ha  sempre  mantenuta  l'Indipendenza  delle  sue  opinioni,  che 
ha  sempre  chiamate  le  cose  col  loro  nome,  che  vi  ama  e  che 
vi  stima,  che  l'anno  scorso  fu  dolentissime  di  non  essere  con 
voi  in  tanta  dimestichezza  da  potervi  dare  un  utile  avverti- 
mento; ma  che  vuol  darvelo  ora  che  trattasi  di  cosa  molto 
più  importante,  da  cui  sola  dipende  la  salvezza  d'Italia. 

Vostro  aff.  e  sincero  ammiratore 
Firmato  k.  BuncBi-Grovint. 
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det  giorno  9  corrente  ricererò,  sulla  Maria  Adelaide, 
l'ufficialità  napoletana  che  ha  fatto  adesioDe  alla  causa 
nazionale,  per  prestare  il  giuramenlo  di  fedeltà  al 
Re  VtrroRio  Dmairielb,  colla  formola  prescritta  dallo 
Statuto. 

Mi  reco  a  far  visita  airammiraglio  Mundi.  —  Entrali 
in  discorso  degli  eventi  del  giorno,  sì  viene  tosto  a  dire 
come  il  generale  Garibaldi  intenda  procedere  oltre, 
e  non  fermarsi  sino  a  che  ogni  straniero,  ohe  ha 
dominio  in  Italia,  non  sia  espulso:  e  tutti  e  due 
convenendo  che,  se  era  sentimento  nobilissimo  il  suo, 
era  pure,  nelle  circostanze  presenti,  oltremodo  intem- 
pestivo, mi  faccio  a  dirgli  che  volesse  rafforzare  colla 
sua  parola  quanto,  in  questo  senso,  m'ero  già  ardito 
dì  osservare  al  generale;  mentre  non  dulMtavo,  per 
l'alta  slima  che  -questi  aveva  di  lui,  che  non  fosse  per 
prendere  in  seria  considerazione  ogni  avvertimento 
che  gli  avrebbe  date.  —  Mi  risponde  che  lo  farà  di 
buon  grado,  ma  in  via  affatto  riservata.  —  Essendo 
cosi  appunto  che  io  la  intendo,  non  aggiungo  parola. 

Restituitomi  a  bordo,  telegrafo  a  S.  E.  il  conte 
di  Cavour: 

Adempio  al  dovere  di  prevenire  V.  E.:  che  ho  stimato  con- 
veniente di  adoperare  nella  divisione  U  tattica  navale,  e  il 
libro  dei  segnali  che  erano  in  uso  presso  la  già  marina  na- 
poletana, perchè  migliori  dei  nostri,  ed  anco  perchè  lusinga 
quei  corpo  che  dobbiamo  amicarsi  :  cosi,  per  eguali  ragioni,  ho 
fatto  del  loro  frasario  marinaresco.  —  Spero  che  Y.  E.  non 
vorrà  disapprovarmi. 

Il  capitano  di  vascello,  cavaliere  Piola,  arrivato 
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col  Ckilatafimi,  si  è  posto  sotto  i  miei  ordini,  giusta 
il  decreto  dittatoriale. 

S.  E.  il  conte  di  Cavour  mi  muida  alcuni  piani 
delle  fortezze  a  mare 'della  piazza  d'Ancona,  muoiti 
di  bea  circostanziati  schiarimenti  d'attacco  dal  lato 
del  mare:  fanno  parte  delle  istruzioni  .per  la  mia 
missione  nell'Adriatico,  le  quali  terminano  col  seguènte 
capoverso  : 

Siccome  dal  lato  di  terra  verrà  la  piazza  assalita  da  un 
corpo  di  R.  truppe,  la  S.  T.  dovrà  prendere  gli  opportuni 
CODcerti  col  generale  comandante  la  medesima,  mettendosi 
in  comunicazione  con  esso  luì  nel  modo  che  le  verrà  indicato. 

8.  —  Propongo  al  Dittatore  il  capitano  di  va<:ce11o 
ScRUGLi  per  direttore  del  dipartimento  della  marina; 
e  gli  chieggo  di  cambiare  il  nome, —  del  vascello  il 
Monarca  in  quello  di  Be  Galantuomo,  — della  fre- 
gata la  Cortona  in  Garibaldi,  —  e  della  fregata  la 
Fhmese  in  Italia:  dopo  avermi  fatte  delle  difficoltà 
pel  nome  da  darsi  alla  Borbona,  che  vorrebbe  fosse 
di  persona,  a  suo  dire,  più- meritevole,  annuisce,  pura- 
mente per  condiscendere  alla  mia  insistenza:  di  cbe 
gli  sono  grato. 

Telegrafo  a  S.  E.  il  conte  di  Cavour  i  cambia- 
menti dei  nomi  nei  legni  del  già  naviglio  napoletano, 
e  la  nomina  dello  Scrugli,  essendo  egli  il  capitano 
di  vascello  più  anziano. 

Il  Dittatore  nomina  il  generale  Turni  comandante 
militare  della  città  di  Napoli  e  sue  provincie.  In 
quest'occasione  bo  motivo  di  conoscere  quel  patriota 


uDgarese  più  particolarmente,  e  lo  trovo  di  seatimenti 
giusti,  devoto  alla  nostra  causa,  e  gentiluomo  compito. 
Ricevo  una  lettera  diS.  E.  il  barone  Rìcasoli  piena 
di  caldo  patriottismo.  La  pubblico,  per  la  massima 
parte  : 

Firenze,  li  6  settembre  1860. 


Triste  conseguenze  potraano  ancora  sopravvenire  per  la 
Italia. 

Fra  le  cose  che  possiamo  fare  si  è  di  tentar  una  solleveiione 
negli  Àbruzii  sotto  l'invocaiione  del  Re.  Non  ri  è  salute  che 
nella  formola  sacramentale,  adottata  già  dall'Italia  centrale. 
—  Unione  al  trono  costituzionale  di  Viirceio  ^mahdelb.  — 

Ora  io  credo  che  gli  Àbnizzì  si  solleveranno;  e  il  di  6  sa- 
ranno pure  in  sollevazione  le  Umbrie  e  le  Marche. 

Ti  prego  aiutare  la  sollevazione  degli  Abruzzi, 

Un  tal è  agente  nostro  io  quelle  provinole.  Se  gli 

occorre  danaro  procura  che  ne  abbia,  che  sarà  bene  speso. 

Ti  puoi  fidare  della  persona  che  ti  presenterà  una  lettera, 

parte  in  cifra,  parte  in  parole,  firmata Le  potrai  dare 

armi  e  danari,  nelle  misure  che  giudicherai  meglio. 

Addio,  mio  caro  amico;  che  la  nostra  stella  ci  accompagni ' 
e  ci  conduca  a  buon  porto. 

Firmato  Tuo  aff.  amico  Rìcasoli. 


Non  mancherò  di  corrispondere  alle  raccomanda- 
zioni del  degnissimo  amico  :  ci  metterò  tutto  il  cuore. 

In  città  gran  movimento  e  gran  festa  oggi  :  lult'è 
moto;  tutt'è  fratellanza;  tutt'è  patriottismo;  tuti'è 
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entasiasmo  pel  generale  Garibaldi,  e  per  l'unità  ita- 
liana: e  in  mezzo  a  si  straordinario  tramestio,  non 
un  disordine,  non  una  parola  riprovevole. 

V  è  proprio,  in  lutto  questo,  dell'imponente  e  del 
sublime. 

Le  strade  addobbate  di  arazzi,  e  di  bandiere  ita- 
liane collo  stemma  di  Savoia  a  migliaia  e  migliaia. 
Sontuosi  carri  pieni  di  gente,  con  simboli  allusivi 
alla  circostanza,  percorrenti  ogni  via.  Bande  e  musicbe 
d'ogni  specie.  Fiori  per  ogni  dove.  Allegria  generale, 
indicibile. 

Alla  sera  gran  luminaria,  e  più  strepito  e  più 
ordine:  quand'ecco,  al  detto  di  qualcuno  cbe  il 
Dittatore  aveva  bisogno  di  riposare,  tutto  quel  frastuono 
s' acquieta,  siccome  per  incanto,  ed  al  rumore  strepi- 
toso subeiftra  il  più  perfetto  silenzio. 

Oh  quanto  è  mai  grande  un  popolo  inspirato  da 
sentimenti  sublimi,  come  quelli  di  un  risorgimento 
nazionale!  Io  so  di  non  aver  mai  provato  in  vita 
mia  un  compiacimento  maggiore.  —  Iddio  ci  protegga 
ognora  nella  nostra  santa  impresa! 

9.  —  La  Maria  Adelaide  è  posta  nell'assetto  il 
più  accurato. 

Alle  9  1(2  l'ufficialità  napoletana  di  marina,  che 
s'è  dichiarata  per  l'unità  d'Italia  sotto  lo  scettro 
costituzionale  di  Vìttorio  Emandele,  viene  a  bordo. — 
Alle  10  si  celebra  la  messa;  quindi  ognuno  di  que' uf- 
ficiali presta  il  giuramento  di  fedeltà  al  Re  Vriromo 
Emanuele,  giusta  la  formola  del  nostr-o  Statuto.  —  La 
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funzione  riesce  imponente  e  commovente  ad  un  tempo. 

—  Dette  da  me  poche  ma  sincere  parole  Ìd  omaggio 
del  Dittatore,  si  termina  l'alto  solenne  con  un  ge- 
nerale entusiastico  evviva  al  Re  ed  all'Italia.  — La 
gioia  è  in  tutti  e  di  tutti. 

Essendosi  in  Ariano  operati  atti  di  reazione  pro- 
mossi da  quel  vescovo,  si  sente  il  bisogno  di  aver 
truppe  garibaldine  alla  mano  per  ogni  evento:  perciò 
s'inviano  cinque  vapori  alla  spiaggia  di  Salerno  per 
imbarcarne  quante  pivi  si  possa,  e  trasportarle  qui. 

Faccio  scortare  questi  legni  dal  Governelo,  con  ordine 
di  prestar  loro  tutti  gli  aiuti  che  siano  in  suo  potere. 

A  terra  la  stessa  allegria  e  lo  stesso  entusiasmo 
nazionale.  —  Alla  sera  nuova  luminaria:  gran  movi- 
mento, frenetici  evviva  al  Dittatore;  chiasso  infinito. 

—  Alla  mezzanotte,  come  la  parola  fosse  passata  in 
tutti  per  mezzo  di  scintilla  elettrica,  ad  un  tratto 
tutto  si  calma  e  tace,  affinchè  il  Dittatore  possa  in 
quiete  riposarsi,  dopo  le  tante  fatiche.  —  Se  non  v'  è 
del  vero  prodigio  in  tutto  questo,  dove  si  tr^erà  mai? 

10.  —  Arriva  la  CosHtumne.  Mi  reca  la  lettera 
qui  appresso  autografa  di  S.  E.  il  conte  Cavodr. 

ToriDO,  7  settembre  1860. 

Signor  4h  hi  raglio, 

Nsn  riceveDdo  altri  ordini  dal  telegrafo,  ella  fari  levare 
l'ancora  la  sera  dell'll,  e  si  recherà  per  la  via  la  più  diretta 
ad  Ancona.  Ivi  si  porrà  in  comunicazione  col  generale  Ci*i.- 
KiRi,  mandando  lancie  a  terra  nei  sito  più  opportuno.  —  Si 


—  I3«  — 

■>  insieme  per  impadronirsi,  ne)  più  breve  spasio 
di  tempo,  della  città  e  cittadella  d'Ancona.  Gl'indico  lo  scopo 
da  raggiugnere,  e  lascio  a  lei  la  scelta  dei  mezzi. 

Sarà  raggiunto  a  Kessina,  o  più  tardi,  dalla  Dora  carica 
di  cannoni  d'assedio,  che  terrà  a  disposizione  del  generale 
CuLDini. 

Veda  di  condur  seco  alcuni  legni  napoletani  per  averli  a 
sua  disposizione.  Gli  altri  li  spedisca  a  Geoora  carichi  di 
truppe.  Manderò  le  cannoniere  il  più  presto  possibile  a  rag- 
giugnere  la  squadra.  Ore  arrivassero  troppo  tardi,  rimarranno 
in  stazione  ad  Ancona,  Rioiini,  e  Porto  Corsini. 

Se  il  generale  Gi&ibildi  è  a  Napoli,  vada  a  vederlo  prima 
di  partire,  e  gli  comunichi  le  istruzioni  che  ella  ritiene.  Gli 
manifesti  da  parte  mìa  il  sommo  desiderio  di  andare  piena- 
mente intesi,  per  ordinare  l'Italia  prima,  e  far  poscia  l'impresa 
della  Venezia. 

Lo  preghi  di  non  far  parola,  per  pochi  giorni,  della  desti- 
nazione della  squadra. 

Hi  mandi  delle  notizie  da  Messina. 

Non  scrivo  a  giacché  non  saprei  cosa  dirgli. 

Nelle  imprese  dell'indole  di  quelle  da  lui  tentate  bisogna  riu- 
scire se  li  vuole  essere  assolti. 

Addio,  Ammiraglio.  Dio  l'assista,  e  prima  che  il  mese  si 
chiuda,  ella  avrà  associato  il  suo  nome  al  primo  gran  fatto 
glorioso  che  segnerà  il  risorgimento  della  marina  italiana. 

Firmato  C.  Clvodb. 

P.  S.  Ho  scritto  al tt 

Colla  Coslituiione  è  giunta  una  compagnia  d'ani- 
gUeria  terrestre,  per  rimanere  a  mia  disposizione;  ne 
do  avviso  al  nostro  signor  ministro.  > 

Verso  le  10  di  questa  mattina  il  Dittatore,  sempre 
compito  con  me,  passò  a  bordo  della  Maria  Adelaide, 
per  vedermi,  nel  suo  passaggio  al  vascello  ammiraglio 
inglese  l' Annibale.  Mi  disse  che  colà  sì  recava  aOìne 


di  restituire  la  visita  all'ammiraglio  Mundt,  e  per 
incontrarvi  il  ministro  d'Inghilterra,  signor  Etuor, 
giusta  l'accordo  preso.  11  Dittatore  è  seguilo  da  varii 
ufQciali  del  suo  stato  maggiore.  Al  suo  scostarsi  dalla 
Maria  Adelaide,  per  condursi  sul  vascello  V Annibale, 
è  salutato  da  tutti  i  legni  sotto  i  miei  ordini  in 
armamento,  con  19  tiri  e  con  tre  evviva. 

11  nostro  ministro,  marchese  di  Villaharina,  mi 
manda  i  seguenti  ufTicii: 

Legazione  di  Sardegna. 

Napoli,  10  settembre  1860. 

iLLUSTnitSIHO  S16NI 


Mi  affretto  a  trasmetterle  copia  di  ufficio  scrittomi  da  S.  E. 
il  generale  Gahisildi,  acciò  sia  prontamente  sbarcato  il  bai- 
tai;lÌDoe  bersaglieri  che'  trovasi  distribuito  a  bordo  dei  legni 
della  R.  squadra,  non  che  gli  artiglieri  testé  giunti  colla  fre- 
gata la  Coitituiione. 

Onde  soddisfare  al  desiderio  espresso  dal  generale  la  prego 
di  dare  gì'  ordiai  opportuni  e  prendere  i  necessari  concerti 
con  chi  di  ragione^  e  mi  valgo  dell'opportunità  per  rinno- 
varle i  sensi  delia  mia  distintissima  consider 


Firmato  II  ministro  Di  ViLLmtitiKA. 


A  S.    E.    il  lignor  mareketc  di   Vill. 
Sardegna  a  Napoli. 

In  coDsegneaza  del  nuovo  andamento  delle  cose  italiane, 
io  avrei  bisogno  del  battaglione  bersaglieri  che  sì  trova  « 
bordo  della  squadra  di  S.  M.  —  Voglia,  signor  ministro,  tnet* 
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teodosi  d'accordo  coll'am  mi  raglio  Persino,  disporre  lo  sbarco 
dì  quel  batlagliooe,  e  porlo  agli  ordìai  miei.  —  Avrei  pure 
bisogno  di  alcuoi  artiglieri,  se  volesse  avere  la  bontà  di  met- 
terli pnre  a  nota  disposizione. 
Sono  con  tulta  considerazione 
Napoli,  10  settembre  1860 

Firmato  Suo  dev.  G.  GiHiBÀi.Dr. 

Ordino  cooformenienle;  quindi  il  capo  dello  stato 
maggiore  della  divisione  dà  subito  corso  alle  pratiche 
occorreuti. 

Nel  dopopranzo  i  bersaglieri  e  gli  artiglieri  sbar- 
cano nella  B.  darsena,  stabilendosi  a  guardia  e  a 
difesa  di  quello  stabilimento  militare  marittimo,  e 
del  porto  di  guerra. 

Telegrafo  a  S.  E.  il  conte  di  Cavour  lo  sbarco  dei 
bersaglieri  e  degli  artiglieri,  significandogli  l'incarico 
loro  dato,  per  ordine  del  Dittatore..  Indi  gli  dico 
che  mi  sarà  impossibile  farmi  seguire,  nella  mia 
immediata  partenza,  da  navi  di  guerra  delta  già  ma- 
rina napoletana,  perchè  son  prive  affatto  d'equipaggi  ; 
mentre  parte  della  marinaresca  aveva  seguitato  Frah- 
cBscD  II,  e  parte  era  stala  lasciala  libera  per  decreto 
dittatoriale.  Lo  prevengo  che  imbarcherò  il  capitano 
di  fregata  barone  Ferdinando  àctoh,  ufficiale  che  ha 
nome  di  valente,  qual  secondo  capo  di  stato  mag- 
giore della  divisione.  Finisco  col  fargli  osservare 
che,  collo  sbarco  dei  bersaglieri,  gli  equipaggi  dei 
legni  della  divisione  si  trovavano  nuovamente  sul 
piede  di  pace,  partendo  per  missione  dì  guerra; 
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Vedo  a  terra  l'ammiraglio  Mundy.  Egli  mi  dice 
che  il  signor  Elliot,  ministro  d'Inghilterra,  aveva 
avuto  un  abboccamento  col  generale  Gabibaldi  a  bordo 
deìVAnnibale,  essendo  stato  incaricato  da  Lord  J. 
Russell  di  dissuaderlo  dal  suo  intendimento  di  at- 
taccare la  Venezia,  dacché  tutto  induceva  a  far  cre- 
dere che  tale  alto  sarebbe  tornalo  ollremodo  dannoso 
all'Italia;  per  l'appunto  come  s'era  detto  fra  noi  due 
alcuni'  giorni  prima:  che  il  Dittatore,  alla  comuni- 
cazione fattagli  dal  signor  Eluot,  aveva- risposto, 
essere  egli  risoluto  di  proclamare,  ma  dal  Campidoglio, 
Vittorio  Ehanijelb  Re  d'Italia;  e  che  dopo  ciò  si  sa- 
rebbe ofTerto  come  uno  de'  suoi  luogotenenti  per 
l'impresa  della  Venezia.  —  Starebbe  bene,  se,  per  an- 
dare a  Roma,  il  signor  Elliot  ripigliava,  non  fosse  gio- 
coforza venire  alle  mani  colla  guarnigione  francese,  e 
quindi  a  guerra  colla  Francia.  —  AI  che  il  generale 
con  forza  replicava:  Roma  è  città  italiana,  e  né 
l'imperatore,  né  altri  hanno  il  diritto  d'impedirmene 
l'entrata  ;  e  questo  diceva  con  quel  tuono  che  più 
non  lascia  luogo  a  discBssione.  —  L'ammiraglio  mi 
raccontò  poi  come  il  colonnello  Bektam,  che  iaceva 
parte  del  sèguito  del  generale,  mostrasse  ritrosia  a 
lasciare  il  Oitlalore  in  conferenza  segreta  col  mi- 
nistro; e  come  il  generale  avesse  dovuto  invitarlo, 
per  una  seconda  volta,  a  ritirarsi  dalla  camera,  avendo 
egli  continuato  a  rimanervi',  dopo  che  gli  altri  del 
seguilo  l'avevano  lasciala  al  primo  invito. 

H,  —  Entrano  nel  porlo  militare  ì  vapori  man- 
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dati  alla  spiaggia  di  Salerno  per  imbarcarvi  truppe 
garibaldioe  sotlo  la  scorta  del  Govemolo:  ne  sod 
proprio  zeppi. 

Mi  rireriscono,  che  il  colonnello  Biuo,  conosciuto 
il  bisogno  di  far  giungere  a  Napoli  il  maggior  nuoterò 
possibile  di  soldati,  li  mandasse  a  bordo  a  stormi; 
e  che  sur  uno  dei  vapori,  la  soldatesca  che  già  aveva 
preso  stanza,  tenendosi  in  numero  di  mollo  superiore 
alla  capacità  del  legno,  si  facesse  clamorosaofeDte  a 
dichiarare  che  più  non  voleva  ammetterne;  e  che  al- 
l'ordine imperioso  del  Bixio  di  riceverne,  essa  s'am- 
mutinasse al  punto  di  alzare  grida  di  morte  contro 
di  lui.  Al  che,  dato  egli  di  piglio  ai  remi  di  uQ 
batteiluGcio,  vogasse  a  quel  bastimento  medesimo, 
sopra  vi  salisse,  e,  strappalo  il  fucile  dì  mano  ad  un 
soldato,  che  con  quell'arma  Io  aveva  preso  di  mira, 
d'un  colpo  di  calcio  della  stessa  lo  atterrasse.  E  fatta 
quindi  entrare  altra  ed  altra  truppa,  con  quel  legno 
prendesse  la  via  di  Napoli,  ove  arrivava  senza  che  più 
nessuno  avesse  osato,  non  che  minacciare,  ma,  per 
cosi  dire,  né  anche  fiatare. 

Mi  duole  che,  essendo  io  sulle  mosse  d'immediata 
partenza,  sopraccarico  di.  faccende  da  sbrigare,  non 
mi  rimanga  tempo  per  accertare  i  particolari  del 
fatto:  comunque,  un  tale  procedimento  del  Bixio  per 
nulla  sarebbe  alieno  alla  sua  indole  subitanea,  al 
suo  coraggio  senza  limili,  e  alla  sua  nessuna  cura 
della  vita;  sempre,  e  massime  quando  trattasi  del 
bene  della  patria. 

All'arrivo  delle  forze  garibaldine,  le  truppe  bor'" 


boniche  lasciiino  i  forti,  i  quali  vengono  occupali 
dalla  guardia  nazionale;  e,  giusta  accorcio,  prendono 
la  via  di  Capua.  —  Poche  le  diserzioni  dalle  loro 
file,  nel  traversare  le  strade  della  città:  sì  ritirano 
cupe  e  taciturne  ;  e ,  ad  onore  della  popolazione 
napoletana,  senz'essere  molestate. 
U  prodiltatore  Depretis  mi  scrìve: 

SiGBoi.  Ammìbàgi.io, 

Ebbi  grandissimo  piacere  della  notizia,  ciie  vi  fu  affidato  11 
comando  della  squadra  dì  Napoli  e  di  Sicilia;  sono  però  ad- 
dolorato dell'abbaodoDO  in  coi  sodo  lasciato  a  Palermo,  dove 
'  l'agltazioDe  coatinna,  e  le  forze  maccano. 

Io  debbo  quindi  pregarvi  d'inviare  a  Palermo  alcuni  legni 
di  guerra. 

L'autorità  in  voi  riunita  del  governo  di  S.  M.  e  del  gene- 
rale Dittatore  gioverà  immensamente  a  conservare  la  quiete 
e  ad'  impedire  qualche  grave  danno. 

Io  mi  limito  a  questo.  So  il  vostro  amore  alla  cania,  e  la 
vostra  amicìzia  a  me:  confido  che  quanto  potrete  fare,  le  fìiretd 
senza  dubbio  nessuno. 

Credetemi 

Palermo,  10  settembre. 

Firmato  Vostro  af.  Osiasris. 


Quando-  verrà  in  ct^ntzione  della  mìa  partenza 
per  Ancona,  ed  a  che  oggetto ,  vedrà  cbe,  se  non 
compiaccio  alla  sua  giusta  richiesta ,  non  è  per 
mancanza  di  buon  volere,  ma  si  bene  perché  la 
missione,  di  cui  si  tratta,  non  ammette  diminuzione 
di  sorta  nelle  forze  di  cui  posso  disporre.  E  me  ne 
duole  nell'animo  per  lui,  veramente,  conoscendo  in 
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che  difficilissima  condizione  di  governo  si  trovi,  e 
per  l'amicizia  che  ci  lega. 

Mi  reco  dal  nostro  ministro,  e  mi  congedo.  — 
Passo  dopo  a  complire  col  Dittatore;  e  gli  comunico, 
per  parte  di  S.  E.  il  conte  di  Cavour,  le  mie  istru- 
zioni per  l'Adriatico:  se  ne  mostra  soddisfatto,  e  mi 
dà  una  buona  stretta  di  mano  augurandomi  felice 
.successo  nell'impresa,  di  che  non  dubita  punto.  Ci 
separiamo  nella  maniera  la  più  amica,  compreso  io 
d'affetto  sincerissimo  per  lui,  e  pari  all'ammirazione 
che  sento  intimamente  delle  sue  gesta. 

Telegrafo  a  S.  E.  il  conte  di  Cavour  che,  in  ese- 
cuzione dei  suoi  ordini,  sarei  partilo  per  l'Adriatico 
al  far  della  sera. 

Essendosi  buccinata  qualche  vaga  voce  che  la  par- 
tenza della  divisione  era  per  l'Adriatico,  in  missione 
segreta,  per  dislorre  afialto  da  tale  credenza  do  ordine 
al  mio  capo  di  slato  maggiore  :  di  far  prendere  dal- 
l'uEGcio  delle  R.  poste  la  corrispondenza  per  Genova, 
alla  cui  volta  saremmo  partiti  in  quella  sera,  all'oggetto 
d'imbarcarvi  truppe  da  trasportare,  parte  in  Sicilia, 
e  parte  qui  ;  ma  che  di  ciò  non  facesse  parola  ;  di- 
cendoglielo io  però.in  modo  che  la  raccomandazione 
fosso  da  altri  pure  udita,  qual  mezzo  sicuro  dì  pro- 
palare la  cosa,  come  avvenne  in  effetto. 

Dato  ordine  a  tutto  che  m'incombeva ,  presi  ì 
congedi  d'obbligo  e  di  amicizia,  ritorno  a  bordo; 
ed  alle  9  potneridiane  la  divisione  si  mette  in  moto 
pel  suo  destino,  avendo  con  sé  l'avviso  la  Sirena, 
comandante  barone  Ob-Cosa,  solo  legno  del  già  na- 


viglio  napoletano  che  abbia  potuto  trovarsi  pronto 
per  seguirmi;  né  io  potei  ottenere  di  più,  per  quanto 
mi  ci  adoperassi  ;  e  non  è  da  maravigliarne,  poiché 
ne  ebbi  il  comando  il  di  8,  ed  oggi  11  mi  è  toccato 
partire.  i—Verran  poi  altri  legni,  se  la  buona  volontà 
non  manca,  come  spero.  —  Mezz'ora  dopo  la  Maria 
Adelaide  arresta  la  macchina,  tanto  che  basti  per 
mandare  il  plico  postale  al  vapore  che  faccio  par- 
tire per  Genova,  incaricato  d'una  mia  lettera  a  S.  E. 
il  presidente  del  consiglio  conte  di  Cavour;  colla 
quale  lo  informo':  che  ìt  totale  delle  somme  ritirate 
sul  credito  illimitato  e  libero,  che  mi  aveva  aperto 
sulla  casa  De-Gas  ,  ammontava  a  lire  italiane  ducente 
sessantatre  mila,  esatte  tutte  colle  debite  ricevute  del 
Comitato,  ed  essendomi  io  mai  sempre  tenuto  estraneo 
alla  loro  effettiva  distribuzione.  —  Gli  signi&co  in 
ultimo:  che  a  notte  avevo  lascialo  l'ancoramento  di 
Napoli,  giusta  te  sue  istruzioni,  col  vivo  desiderio  di 
adempierle  a  dovere,  in  tutto  e  per  tutto.  —  Con 
questo  sentimento  che  muove  dall'intimo  d«l  cuore, 
e  che  non  pò trebh' essere  piìi  sentito,  do  fine  alla 
seconda  parte  del  mio  diario. 

G.  D[  Persano. 
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Settembre  1860. 

12.  — .  Alle  5  pomeridiane  arrivo  ed  affondo  l'an- 
cora nella  rada  di  Messina  vicinissimo  all'imbocca- 
tura del  porto.  Non  vi  trovo  la  Dora,  che,  giusta  la 
lettera  del  7  settembre  di  S.  E.  il  conte  di  Cavour, 
poteva  essere  qui  ad  aspettarmi  coi  cannoni  d'assedio 
pel  generale  Culdini.  Mi  raggiungerà  ati  Ancona, 
secondo  l'ordine  che  lascierò  alta  capitaneria  di 
questo  porto. 
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Trovo  tuttavia  nelle  mani  dei  borbonici  la  citta- 
della, la  cui  guarnigione  è  giornalmente  vettovagliata 
dalla  città ,  conrorme  alla  capitolazìoae  conchiusa 
fra  il  comandante  di  quel  presidio  ed  il  generale 
Medici. 

Do  le  disposizioni  di  partenza. 

Scrivo  a  S.  E.  il  Ministro  della  Marina  informan- 
dolo del  mio  arrivo,  del  ritardo  della  Dora,  e  della 
mia  risoluzione  di  ripartire  la  sera  stessa  per  rag- 
giungere in  tempo,  che  è  quel  che  imporla,  il  ge- 
nerale Ci&LDiHi.  Lo  ragguaglio  altresì  che  ingiungo 
alla  Sirena  di  restituirsi  a  Napoli,  perchè  fra  le 
varie  difficoltà  a  potermi  seguire,  significatemi  dal 
suo  comandante,  evvi  quella  che  non  porta  pia  di 
40  ore  di  carbone;  onde  sarei  obbligato  a  farla  toc- 
car Gorfù  col  rischio  che  s'avesse  sentore  di  noi  in- 
nanzi tempo. 

13.  —  Alle  ore  9  antimeridiane  lascio  la  rada  di 
Messina  volgendo  al  mio  destino. 

La  divisione  che  meco  conduco  per  l'impresa  di 
Ancona  è  composta  della  Maria  Adelaide,  che  con- 
serva la  bandiera  di  comando,  del  Vittorio  Ehna- 
nvele;  del  Carlo  Alberto;  del  Governolo;  della  Ce- 
stitmione  e  del  Monzambano. 

14.  —  Per  ogni  eventuaUtà  di  guerra,  stando  per 
escire  dal  Faro  di  Messina,  emano  all'uopo,  in 
iscritto,  istruzioni  alla  divisione,  compilate ,  giusta 
le  mìe  intenzioni,  dal  capo  di  Stato  maggiore,  cava* 


Itere  Alessandro  di  Clavcsana;  le  quaìi,  falla  sosta 
un  momento,  si  consegnano  ai  legni  chiamati  all'or- 
dine: dopo  di  che  si  riprende  il  cammino. 

16.  —  Avvicinando  le  acque  d'Ancona  segnalo 
alta  Costilazione  dì  procedere,  avanzando  a  tutta  ve- 
locità ed  inalberando  bandiera  estera,  ad  esplorare 
quei  dintorni,  con  ordine  che,  adempiuto  l'incarico, 
tornasse  alla  divisione  e  me  ne  riferisse;  facendola 
avvertita  che  noi  seguitiamo  la  nostra  via  alla  volta 
di  Rimini. 

Adempie  all'ordine  ricevuto. 

Si  parlamenta  con  vari  legni  mercantili  leggieri. 
—  Riferiscono  non  esservi  navi  da  guerra  in  quelle 
acque. 

A  notte  la  Costituzione  espone  il  segnale  di  rico- 
noscimento; le  vien  risposto,  e  le  si  spedisce  una 
lancia:  al  suo  ritorno  conferma  essere  quelle  acque 
affatto  libere  di  legni  da  guerra. 

Si  procede  per  Rimini. 

17.  —  Al  far  del  giorno  si  avvista  Rimini. 

Iht  trabaccolo  papalino  ci  dà  notizie  che  le  nostre 
truppe  si  trovano  già  a  Sinigaglia;  notizia  che  ci 
vien  confermata  da  altri  ed  altri ,  successivamente 
ed  accuratamente  interrogati.  —  Retrocedo  quindi 
a  tutta  forza  di  macchine  per  quella  rada ,  nella 
quale  mi  ancoro,  colla  divisione,  alle  10  1|2  anti- 
meridiane; e  lascialo  senza  più  il  comando  al  Vii- 
torio  Emanuele,  a  cui  spetta  per  anzianità  di  grado 
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del  suo  comandante,  mi  reco  tosto  a  terra,  facen- 
domi seguire  dal  mio  aiutante  di  bandiera,  in  cerca 
del  generale  Cialdini,  col  quale  devo  abboccarmi. 
Vengo  a  risapere  ch'egli  aveva  lasciata  Siaigaglia  sin 
dal  1 5  ;  né  già  l'aveva  trattenuto  la  stanchezza  somma 
de' suoi  soldati  affranti  da  marcie  precipitale,  stan- 
dogli anzi  tutto  a  cuore  dì  giungere  in  tempo  a 
Castelfidardo  affine  di  precludere  la  strada  al  La  Mo- 
RiciÈRE,  che  da  Macerata  veloce  volgeva  per  Ancona. 
' —  Castelfìdardo  é  la  chiave  di  tutte  le  vie  che  da 
quelle  parti  conducono  a  quella  città  forte,  ed  il 
CiALDiM  non  era  uomo  da  lasciarsela  sfuggire. 

Avuto  uif  veicolo  qualunque,  per  cura  di  certo  signor 
conte  Gherardi,  padr^  o  zio  che  fosse  di  un  nostro 
ufficiale  di  marina,  mi  vi  getto  entro  di  botto  col 
mio  aiutante  dì  bandiera,  e  via  a  precipizio  sulle 
traccie  del  generale  Cialdini,  che  però  non  posso 
raggiugnere  se  non  alla  sua  meta ,  cioè  a  Castelfì- 
dardo, ove  era  arrivato  da  pochi  momenti. 

Abboccatomi  con  esso  lui  all'istante,  egli  con  brevi 
parole  mi  spiega  la  sua  posizione  di  guerra,  che  mi 
riempie  d'ammirazione,  dacché,  pur  pigliandola  a 
furia ,  a  tutto  aveva  provveduto ,  non  trascurando 
persino  gli  stratagemmi  di  guerra  (i)  ;  indi  m'invita 
a  retrocedere  senz'altro ,  per  non  metter  ritardo  a 


())  Io  iovito  chi  si  contenta  di  leggermi  a  voler  prendere 
conoscenza  delle  mosse  eseguite  dal  generale  Caldini  in  quella 
marcia  accelerata,  che  troverà  descritta  nella  relazione  uffi- 
ciale di  quella  campagaa  di  guerra  nell'Umbria  e  nelle  IHar- 


fare  coi  legni  che  comando  una  dimostrazione  contro 
la  piazza  d'Ancona ,  all'intento  d' impedir  sortite  a 
quella  guarnigione,  o  d'obbligarle  a  rientrare,  ove 
ne  avesse  operate  ;  ed  intanto  che  si  danno  a  cer- 
carmi cavalli  freschi  per  condurmi  indietro,  mi  trat- 
tiene a  prender  parte  alla  cena  già  preparata  per  lui  e 
pel  suo  seguito:  cosi  ho  il  bene  di  conoscere  il  teoenle- 
coionnello  cavaliere  Piola,  suo  capo  di  stato  maggiore, 
ufficiale  distinto  e  a  lui  molto  accetto;  ed  i  suoi  tre 
aiutanti  di  campo  —  il  marchese  Mosti,  ferrarese,  il 
conte  Serristori  ,  toscano  ,  ed  il  conte  Borromeo  , 
lombardo — ,  tutti  e  tre  ricchi  signorì  che,  devoti  alla 
causa  italiana ,  non  che  sentir  la  privazione  delle 
agiatezze  cui  sono  abituati,  vanno  lieti  delle  fatiche 
che  incontrano,  e  più,  di  offrir  la  vita  alla  patria. 

11  Mosti  lo  conoscevo  di  già,  avendolo  incontrato 
da  Massimo  D'Azeglio,  al  quale  assai  piaceva,  perchè 
alieno  da  effemminatezze  e  soldato  sino  al  midollo. 

Il  Serristori  è  abituato  da  un  pezzo  a  far  buon 
mercato  degli  agi  fra  cui  di  solito  vive,  avendo  già 
fatta  la  campagna  di  Crimea  e  quella  del  1859. 

Il  Borromeo  è  fratello  d'un  mio  degno  amico,  e 
quindi  s'accresce  in    me  il  piacere  d'aver  fatta  la 
sua  conoscenza. 
'   Fatto  avvertito  che  il  legno  è  in  pronto,  m'accom- 


cke;  vedrà  eoa  quaol'arle  militare,  con  quale  audacia,  con 
che  fermo  volere  e  con  quale  aDtiveggeoza  quel  capitaDo,  ve* 
ramenle  insigne,  seppe  mandarla  ad  effetto  e  farsi  cosi  sicuro 
della  vittoria. 
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miato  dal  Cialdimi  con  uaa  buona  stretta  di  man», 
avendo  da  tempo  contratta-  con  lui  dìmestichezla 
per  opera  principalmente  di  Massimo  D'Azeglio;  e 
quella  strada,  che  avevo  fatta  a  precipixio,  rifaccio 
a  rompicollo,  sferzando  e  risfenando  quei  poveri 
cavalli,  che  pur  correvano  di  carriera;  ma  non  ci 
era  via  di  mezzo:  bisognava  giungere  ad  Ancona 
colla  divisione  il  pili  presto  possibile,  e  la  cir- 
costanza non  ammetteva  il  pensiero  che  si  potesse 
rimanere  a  mezzo  cammino  col  biroccio  fracassato 
e  la  tèsta  rotta. 

18.  —  Piacendo  a  Dio,  alle  ore  7  1|2  antitne- 
ridiane  siamo  di  ritorno  a  bordo.  — Segnalo  tosto  alla 
divisione  di  salpare  e  mettere  in  moto  alla  volta  dì 
Ancona,  seguendomi.'  —  Si  eseguisce. 

Nella  mia  assenza  avevano  ra^iunto  la  divisione 
la  fregala  il  San  Michele,  comandante  cavaliere 
Provana,  rimorchiata  dal  piroscafo  noleggiato  il 
Conte  di  Cavour,  comandato  dal  capitano  mercantile 
signor  Costa;  i  piroscafi  Tartaro  e  Dora,  il  primo 
al  comando  del  marchese  Del-Carretto,  il  secondo 
del  cavaliere  Enrico  De  Viry.  —  Il  Tanaro  aveva 
rimorchiato  con  sé  il  brigantino  trasporto  YAzzar- 
doso,  comandato  dal  signor  Lorenzo  Ganessa,  pilota 
di  prima  classe.  —  I  tre  piroscafi  e  VAizardoso 
recavano  il  parco  d'assedio  colle  munizioni  per  te 
truppe  che  attaccavano  Ancona. 

Durante  quella  mia  assenza  erasi  anche  costituito 
a  bordo  della  Maria  Adelaide,  giunto  a  Siaigaglia 
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per  la  via  di  terra,  il  marchese  Giulio  Dcaia.  per 
assumere  le  fuaaionì  dì  commissario  capo  della  di- 
visione, giusta  determinazione  ministeriale  comuni- 
catami con  lettera  del  comando  generale  della  regia 
marina ,  ch'egli  mi  rimise.  —  La  destinazione  di 
quest'uQìciale  amministrativo  mi  torna  assai  accetta, 
conoscendo  io  a  prova  la  capacità  di  lui  ed  il  suo 
zelo  nel  disimpegno  de' suoi  doveri,  senza  pedan- 
terie e  senza  stupide  pretensioni,  pec  esser  egli 
altra  volta  stato  in  ulBcio  su  legni  da  me  comandati. 

Ordino  al  capo  di  stato  maggiore  di  disporre 
onde  la  nuova  carica  sia  riconosciuta  quanto  prima 
in  tutta  la  divisione. 

Il  DoRiA  mi  chiede  di  potersi  meco  congratulare 
per  la  mia  promozione  a  vice-ammiraglio:  gradisco 
la  congratulazione,  che  so  venirmi  da  cuore  che  mi 
è  afTezionato;  ma  non  avendone  avuto  cenno  ufQ- 
ciale,  né  direttamente,  né  indirettamente,  continuo 
a  tenermi  null'altro  che  contrammiraglio;  e  la  mia 
mente  essendo  tutta  rivolta  al  bene  della  patria  ed 
alla  rivendicazione  della  sua  nazionalità,  non  mi  do 
briga  di  avverare  la  notizia,  massime  che  la  sua 
conferma  nulla  cangerebbe  nel  mandato  e  ne'  do- 
veri che  mi  sono  commessi,  e  non  potrebbe  accre- 
scere né  la  mia  fede  al  Re,  né  la  mia  devozione  al 
ministro. 

Poco  dopo  il  mezzodì,  le  batterie  ed  i  forti  che 
guardano  il  mare  di  quella  piazza  aprono  il  toro  fuoco 
contro  di  noi,  la  Maria  Adelaide  essendo  in  testa 
di  fila.  —  Aspetto  di  esser  giunto  a  tiro  -sicuro  per 


rispondere  ;  e,  giuntovi,  ben  da  ognuno  si  rintuzza 
l'altEicco,  nel  tempo  stesso  che  do  corso  allo  scopo 
propostomi. 

Verso  le  3,  non  potendo  pìii  correr  dubbio  che 
l'intento  della  nostra  mossa  non  fosse  ottenuto,  a 
poco  a  poco  mi  traggo  fuori  tiro,  a  fine  di  non 
tonere  intempestivamente  le  navi  esposte  ad  incon- 
trare avarìe;  ma  permetto  al  San  Michele,  che 
per  esser  rimorchiato  era  arrivato  al  fuoco  poste- 
riormente, di  aver  esso  pure  la  sua  parte  nell'onore 
di  ribattere  il  nemico;  e  lo  fa  a  dovere.  —  Segnalo 
poi  alla  Cosiiluzione  di  trarlo  al  largo,  non  occor- 
rendo di  lasciarlo  in  posizione  pericolosa;  manovra 
che  vien  compiuta  da  amhidue  i  legni,  come  se  si 
fosse  trattato  di  un'evoluzione  d'esercìzio,  e  non 
sotto  il  tiro  del  nemico,  che  non  si  rislava  dal 
bersagliarli  a  più  non  posso. 

Questa  prima  prova  dei  comandanti  e  degli  equi- 
paggi dei  legni  al  mio  comando  mi  è  arra  di  quanto 
possa  ripromettermi  da  ognuno  di  loro,  venuto  che 
sia  il  momento  dell'azione  decisiva,  a  cui  anelano; 
l'istruzione,  la  disciplina  e  la  confidenza  nel  loro 
capo  essendo  in  essi  giunte  a  quel  punto  che  ren- 
dono quasi  certe  le  operazioni  di  guerra. 

Mi  faccio  doverosa  premura  di  segnare  a  S.  E. 
il  ministro  della  marina  questo  loro  primo  fatto, 
encomiando  gli  uni  e  gli  altri  secondo  il  merito. 

Sul  tardi  wn  inviato  da  terra  mi  dà  la  fausta 
notizia  che  il  generale  La  Moridère  era  stato  scon- 
fitto a  Castel  fidardo.  Cessando  per  questo  il  bisogno 
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dì  rimanere  còlla  divisione  a  mareggiare  in  quelle 
acque,  volgo  per  Sinigaglia  nella  cui  rada  getto 
l'ancora  alle  8  3i4  della  sera. 

La  ronda  trattiene  un  battello  che  si  dirige  alla 
Maria  Adelaide.  Assicuratosi  che  trasportava  un  messo 
inviatomi  da  Ancona,  lo  conduce  a  bordo:  introdotto 
il  messo  alla  mia  presenza,  mi  consegna  una  lettera 
intestata:  Comitato  centrale  interno  di  Ancona,  con 
data  del  17  corrente,  ore  5  pomeridiane;  e  ne  con- 
teneva una  seconda  del  mattino  di  quel  giorno,  alle 
ore  10. 

Trascrivo  Tuna  e  l'altra: 


17.  —  ore  3  pom. 

iDTiammo  questa  mattina  a  T.  E.  una  lancia  con  lettera 
nostra  ed  altra  de)  generale  Culdini,  che  dovevano  esserle 
presentate  da  un  capitano  della  raarioa  mercantile  ancoDitana. 
Dovemmo  invece  consegnarla  a  tre  fidi  piloti  i  quali  restano 
a  disposizione  di  V.  E.  • 

Orale  inviamo  un  trabaccolo  condotto  dal  padrone  Gius  efpk 
Ricetti  ai  suoi  servigi;  ed  abbiamo  disposto  che  gli  scbiTetti 
dì  porlo  Recanati  abbiano  ad  essere  a  di  lei  disposizione,  per 
ogni  evenienza. 

Gli  schifctti  pescatori  anconitani  non  mancheranno  pur  essi 
al  loro  debito,  quando  piacerà  a  T.  E.  dì  farli  chiamare  al 
momento  del  bisogno. 

Dal  campo  non  abbiamo  notizie. 

La  colonna  di  questo  presidio,  partita  questa  mane,  è  rieii' 
trata  avendo  trovate  le  posizioni  occupate  dalle  regie  truppe 
sarde,  e  fors'anche  per  l'apparizione  della  flotta:  cosi  abbiamo 
qui  una  guarnigione  di  circa  seimila  uomini. 
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Dobbiamo  riferire  a  V.  E.  che  abbiamo  ia  porlo  nn  vapore 
francese  dì  commercio  ai  servigi  del  papa;  inalbera  la  ban- 
diera della  sua  nazioae;  deve  partire  in  breve  per  porto  di 
MoDie-Santo  od  altro  del  litorale:  alcuoi  dicono  per  prendere 
Li  Moriciìhe,  altri  asseriecono  per  farvi  incetta  di  farina. 

Il  vapore  austrìaco,  ch'ella  vide,  venne  e  comnnieò  col 
colonnello  De  Gidc,  comandante  la  seconda  divisione  militare 
e  la  piazza.  Le  truppe  sono  comandate  dal  generale  svizzero 
De-Cuuteb.  Le  più  sono  austriache,  parte  svizzere,  ed  uno 
scarso  reggimento  indigeno. 

Vi  sono  pure  molti  gendarmi  e  barbacani,  per  altro  avvi- 
liti, come  in  genere  è  abbattuto  lo  spirito  della  truppa.  — 
Commettono  vessazioni,  ed  oggi  ve  ne  sono  state  dì  assai 
gravi  sopra  donne,,  fanciulli,  ecc.,  in  un  casamento  donde 
stimavano  fosse  stato  esploso  un  colpo  di  pistola,  che  sì  ve- 
rificò poi  non  essere  stato  che  un  giuoco  di  ragazzo. 

A  disposizione  di  V.  E.,  noi  speriamo  di  far  tagliare  ia 
catena  del  porto,  e  confidiamo  di  far  inchiodare  i  cannoni 
alla  batteria  del  Monte  Murano,  che  è  il  piccolo  forte  sovrap- 
posto all'arsenale.  Potrebbe  essere  che  domani  fosse  compiuta 
una  tal  operazione,  e  se  avviene  gliene  daremo  un  cenno;  se 
pur  ci  sarà  possibile,  per  la  molta  vigilanza  cui  siamo  soggetti. 

Ci  professiamo  devotamente. 

Firmato  P.  R.  A. 


17  settembre,  ore  10  antimeridiane. 

ECCBLLBHZI., 

Il  latore,  capitano  dellamarioa  mercantile,  Tieneconalcani 
compagni  ad  offrirsi  al  servizio  di  V.  E..  Consegnerà  a  lei 
ana  lettera  del  generale  Ciildihi. 

Lo  stato  delle  truppe  sarde  è  il  seguente: 

Ila  il  suo  quartiere  generale  ad  Qiima,  ed  il  corpo  d'ar^ 
mata  è  spinto  su  Loreto  per  tagliare  la  via  al  generale  L* 
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MoBiciKRB,  il  cui  corpo  d' arma ta  sarebbe  alle  spalle  dei  Dostri; 
però  crediamo  che  Castelfidardo  sarà  occupato  dalle  forze 
italiaDe  e  che  potrà  rintuzzare  il  nemico. 

V.  E.  potrebbe  procurarsi,  a  porto  Umana  o  a  Siroto,  no- 
tizie pili  esatte  sul  fatto,  se  il  corpo  di  truppa  sortito  da 
Àacooa  javece  di  portarsi  a  Gamerano,  oon  tenti,  per  la  via 
sottomonte,  di  effettuare  la  sua  cougiunzione  col  L*  Mohi<;;ièhe. 

Noi  ci  offriamo  in  tutto  e  per  tutto  ai  servizi  di  V.  E. 

Gì  firmiamo  con  la  seguente  cifra  di  conrenzione,  che  use- 
remo nei  rapporti  coll'E.  T. 

Firmalo  P.  R.  i. 


Ho  riportato  questa  seconda  lettera  perchè  docu- 
meoto  del  Comitato  d'Ancona,  non  per  le  inrorma- 
zioQÌ  che  contiene;  dacché  mi  giunse  dopo  il  mio 
abhoccamenlo  col  generale  Culdini,  il  quale,  come 
ebbi  già  a  notare,  mi  aveva  messo  a  parte  delle  sue 
mosse,  del  suo  intento  e  della  sua  posizione  mili- 
lare. 

La  lettera  di  questo  generale  che,  giusta  l'an- 
nuncio che  me  ne  fa  il  Comitato,  doveva  essermi 
consegnata,  non  mi  venne  rimessa,  né  gl'inviati 
sanno  dirmene  nulla. 

Faccio  dare  una  larga  mancia  a  questi  messi,  e 
dico  loro  che  IÌ  avrei  quanto  prima  incaricali  della 
mia  risposta,  se  pur  potevano  compromettersi,  di 
recarla  al  suo    destino,  di  che  si  fanno  garanti. 

Non  ritengo  al  mìo  bordo  i  piloti,  avendo  per 
massima  di  non  servirmi  di  tale  aiuto  ogni  qual- 
volta posso  fare  da  me. 


,1 IV  Google 
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i9.  —  Mando'la  Costituzione  id  incTociAre  nelle 
acque  di  porto  Umana,  porto  Recanati,  e  porto  dì 
Gìvitaaova,  con  ordine  di  arrestare  ogni  barca  che 
si  scostasse  da  quei  lidi,  e  di  non  lasciarla  se  non 
dopo  di  avere  verificato  che  la  sua  mossa  nulla  aveva 
di  comune  col  nemico:  nel  caso  contrario  doveva, 
tempo  permettendo,  spedirla,  sotto  scoria,  alla  Maria 
Adelaide.  Ha  ordine  altresì  di  astenersi  da  ogni  alto 
ostile  verso  bandiere  neutre ,  sia  perchò  nessun 
blocco  era  ancora  stato  dichiarato  da  canto  nostro, 
sia  perchè  ci  correva  obbligo  di  non  fornire  prelesti 
di  osteggiarci  ai  nemici  del  nostro  risorgimento  na- 
zionale. 

Scendo  a  terra  per  sentire  se  nulla  vi  fosse  di 
nuovo.  Vi  trovo  due  signori  venuti  d'Ancona  e  mem- 
bri di  quel  Comitato;  da  loro  so  che  le  nostre  gra- 
nale avevano  cagionali  danni  gravissimi  al  Monte 
Gardetlo ,  e  che  i  noslri  Uri  avevano  smontati  tre 
pezzi  della  batteria  di  Monte  Murano,  ed  imboccatone 
uno  di  quella  dei  Cappuccini;  ma  mi  addolora  il 
sentire  in  pari  tempo  che  la  cillà  aveva  ricevuto 
offesa  dal  nostro  fuoco,  che  una  donna  e  due  fan- 
ciulli erano  rimasti  uccisi ,  ed  un  cittadino  ferito 
gravemente.  —  Questi  dolorosi  accidenti  mi  fanno 
fare  il  proponimento  di  porre  ogni  studio  negli  at- 
tacchi susseguenti,  a  scegliere  posizioni  dalle  quali 
i  nostri  spari  abbiano  a  recare  il  minor  danno 
che  sia  possibile  all'abitalo  citladìno;  e  lo  dico  a 
quei  signori,  ■  quali  mi  rispondono  con  questa  ge- 
nerosa frase  :  —  Ci  faccia  indipendenti,  ammiraglio, 
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e  pazienza  pel  resto.  —  Mi  porto  quinci  dal  gene- 
rale CiALDiNi.  Mi  racconta  che  la  fortuna  gli  era  stata 
propìzia;  dacché,  non  iscorgendosi  movimenli  nelle 
file  nemiche,  egli  stava  sul  puato  di  accompagnare 
il  regio  Commissario,  generale ,  deputalo  Lorebzo 
Valerio,  ad  Osimo,  quando  un  interno  presenli- 
menlo  gli  suggerì  dì  non  allontanarsi  da  Castelli- 
dardo  neppur  per  pochi  momenti;  dì  che  ben  gli 
colse,  perchè  potè,  senza  ritardo  alcuno,  trovarsi  a 
dirigere  le  mosse  de'suoi  contro  l'attacco  delle  truppe 
pontiflcie,  capitanale  dal  generale  La  Moriciére  in 
persona,  che  seguiva  verso  le  10  IjS  del  mattino: 
attacco  nel  quale,  aggiungeva,  una  palla,  per  lui 
aTTenturala ,  aveva  posto  fuori  di  combattimento  il 
generale  Pihoda»,  che  ardilo  ed  intrepido  conduceva 
una  colonna  all'assalto  di  una  posizione  elevala.  Un 
tal  fatto,  venuto  a  cognizione  degli  avversari,  diede 
loro  il  tracollo,  sicché  non  gli  restò,  Ricevami,  da 
far  altro  che  assicurarsi  i  vantaggi  della  vittoria,  col 
mandare  le  forze  necessarie  ad  occupare  Recanali, 
Saut'Agoslìno,  e  la  vallata  del  lìume  Potenza  sino  al 
mare,  troncando  cosi  ogni  ritirata  da  quella  parte 
al  nemico  disordinalo  e  fuggente,  mentre  le  vie  che 
conducono  ad  Ancona  erano  gii  stale  precluse.  Di- 
falli,  verso  le  4  pomeridiane  dì  quel  giorno,  gli 
giunsero  dei  parlamentari  per  ottenere  una  capito- 
lazione; c^e,  dopo  i  soliti  contrasti,  inerenti  sempre 
,  a  colali  vertenze,  venne  conchiusa,  avendo  egli  con- 
sentiti gli  onori  miliiari  alla  truppa  nemica,  prima 
che  deponesse  le  armi;  a  patio  che  rìmaaesie  in 
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Recan^ti,  sotto  la  guardia  delle  nostre  forze,  sino  a 
che  il  nostro  governo  avesse  i  mezzi  di  farla  rim- 
patriare ,  con  impegno  di  non  riprendere  le  armi 
contro  di  noi  per  sei  mesi  almeno,  e  di  lasciare  alla 
nostra  balia  tutto  il  materiale  di  guerra.  —  Tutto 
questo  mi  veniva  da  lui  raccontato  con  quel  dire 
vivace,  conciso  e  chiaro  che  gli  è  proprio,  e  che  si 
ascolta  con  interesse  sempre  crescente;  né  mai  av- 
venne che  gli  uscisse  di  bocca  un  solo  io;  il  che 
accrebbe  la  mia  ammirazione,  e  mi  riconfermò  nel 
proposito  d'irailarlo.  —  Mi  dice  essergli  venuto  av- 
viso che  il  comandante  supremo ,  generale  Fanti, 
stava  per  arrivare  colla  sua  divisione  ;  ch'egli  però, 
per  ogni  evenienza  ed  a  maggior  sicurezza ,  aveva 
disposto  perchè  la  piazza  venisse  stretta  da  ogni 
lato  dalle  sue  truppe. 

Sul  tardi    mi  diparto  da  lui  per  restituirmi  alla 
Maria  Adelaide,  al  cui  bordo  giungo  a  notte  avaa-  . 
zata. 

Rispondo  alla  lettera  del  Gomitato  nei  termini  se- 
guenti : 

Rada  di  Sinigaglia,  addi  19  settembre  1860. 

ObOHBTOLI  SlGRORt, 


Grazie  delle  iaformazioDi  datemi. 

La  ietterà  del  geoerale  GuLoifri,  con  [rassegnatami,  noami 
venoe  rimessa. 

La  catena  che  è  a  sbarra  del  porto  non  impedisce,  per  ora, 
le  Dostre  operazioni  dal  lato  del  mare.  Ove  avreaga  il  bi- 
sogno assoluto  di  troncarla ,  e  quando  ciò  non  possa  eSel- 
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tuarsi  da  noi,  mi  varrò  della  loro  generosa  offerta;  altrimeati 
noD  metterò  a  repentaglio  la  vita  di  gcoerosì  fratelli,  volendo 
conservarli  per  combattere,  quando  che  sia,  at  nostro  fianco. 

SoD  dispiaceatissimo  che  i  nostri  tiri  da  mare  abbiano  ca- 
gionato danno  alla  città,  ed  ho  il  cnore  addolorato  proprio  per 
gì' innoi;enti  che  ne  rimasero  vittima.  Avrò  ben  cura  di  sce- 
gliere, d'ora  innanzi,  posizioni,  dalle  qnali  le  nostre  offese 
tornino  solo  a  danno  del  nemico,  non  ponendo  mente  che, 
cosi  facendo,  verremo  per  avventura  a  trovarci  maggior- 
mente esposti;  quando  non  abMano  a  soffrirne  italiani  che 
anelano  di  stenderci  la  mano. 

Viva  Vittorio  Ehanuet.e  e  l'indipendenza  italiana. 

/(  ContTammir aglio 


20.  —  Nel  dopo  pranzo  il  regio  Commissario 
straordinario  per  le  provincìe  delle  Marche ,  signor 
Lorenzo  Valerio  ,  mi  comunica  un  telegramma  dì 
S.  E.  il  presidente  del  consiglio,  conte  di  Cavour, 
che  aveva  in  quel  raomanto  ricevuto.  Eccolo: 


Airammiraglio  Peilsako. 

Ifotifichi,  nei  soliti  modi,  ai  consoli  esteri  residenti  in  An- 
cona, ed  alle  autorità  cui  spetta,  che  ella  ha  posto  il  ìthtceo 
«ffettiro  a  quella  piazza. 

Firmafo  C.  C*voo«. 


Sia  bene.  —  Accuso  ricevuta  di  questo  telegramma 
al  regio  Commissario,  e  subito  muovo  colla  divisione 
per  condurmi  ad  ancorare  nella  gran  rada  d'Accopa 
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e  dar  corso  effeltivo  al  blocco  di  quella  piazza,  giusta 
l'ordine  leste  venutomi. 

AHe  3  pomeridiaDe  mi  ancoro  colla  divisione  nell» 
gran  rada  d'Ancona. 

Iodico  al  mio  capo  di  stato  maggiore  la  punta 
Pietra  della  Croce  e  la  foce  delt'Esino,  quali  limiti 
del  blocco  della  piazza  d'Ancona,  e  gli  dico  di  sten> 
dere,  senz'altro,  la  notificazione  di  lalè  misura  pel 
debito  corso ,  avvertendo  dì  lasciar  lìbera  la  pesca 
lungo  il  litorale  bloccato,  non  dovendo  però  esten- 
dersi oltre  la  linea  d'ancorameoto  dei  legai  bloccanti. 

21.  —  Essendo  slato  informato  cbe'il  comandante 
sapremo,  ministro  delia  guerra,  generale  Fanti,  era 
arrivato,  e  che  aveva  posto  il  suo  quarlìer  generale 
alla  Favorita,  m'imbarco  sul  Monsambano,  condu- 
cendo meco  rufficiale  di  stato  maggiore  tenente  di 
vascello  Giribaldi,  e  mi  faccio  sbarcare  a  Recanati, 
da  dove  procedo  direttamente  per  la  Favorita,  per 
fare  omaggio  al  comandante  in  capo  e  mettermi 
sono  i  suoi  ordini.  —  Conoscendolo  particolarmente, 
sono  da  lui  accolto  non  solo  coi  riguardi  dovuti 
alla  mia  condizione  militare,  ma  anche  con  singo- 
lare affetto.  L'informo  dell'ordine  ricevuto  di  met- 
tere il  blocco  alla  piazza,  e  che,  nulla  ostando  da 
parte  sua,  l'avrei  circoscritto  dalla  punta  Pietra 
della  Croce  alla  foce  dell'Esino.  —  Approva.  — : 
Desidera  lo  sbarco  immedialo  del  parco  d'assedio; 
chiama  quindi  a  sé  il  generate  IhfEnAiiRBX,  coman- 
dante superiore  del  genio,  il  luogoteaente  colonnell» 
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TttiON  DI  Revel,  comandante  superiore  dell'artiglie- 
ria, ed  il  maggiore  Mattei,  comandante  il  parco 
d'assedio,  i  quali  avevano  di  già  investigate  quelle 
località  ;  e  viene  stabilito  il  porto  Umana  qual 
punto  più  convenevole  per  tale  operazione.  Umana 
però  è  tutt'altro  che  un  porto,  ed  appena  appena 
potrebbe  dirsi  un  seno  atto  a  dar  ricovero  a  poche 
barche  pescareccio;  inoltre  il  mare  vi  batte  in  pieno; 
ma  non  essendo  migliori  quelli  di  Recanati  e  di 
Givilanova,  e  porto  Umana  offrendo  il  vantaggio  di 
trovarsi  più  prossimo  ai  punti  in  cui  sì  debbono 
stabilire  le  batterie  d'assedio ,  è  il  meglio  adatto 
alla  circostanza.  Del  resto  il  marino  conosce  quanto 
sia  quest'operazione  difficile  per  noi,  privi  come 
siamo  di  pontoni,  dì  zatlare  e  dì  argani  trasporta- 
bili; e,  per  soprappiù,  tutto  dovendosi  effettuare  a 
beneplacito  del  tempo,  dappoiché  è  giocoforza  ope- 
rare a  mare  aperto.  Responsabilità  grandissima  è 
questa  per  me  ;  ma  non  essendo  il  caso  di  mettere 
innanzi  difficoltà,  rispondo  con  un  —  verrà  eseguilo. 
—D'altronde  conoscevo  l'attitudine  ed  il  fermo  volere 
del  comandante  del  Tanaro,  marchese  Del  Carretto, 
a  cui,  per  anzianità  di  grado,  speira  la  direzione 
delle  operazioni  marinaresche  di  quello  sbarco  ; 
onde  mi  tenevo  sicuro  del  fatto,  e  non  mi  davo 
pensiero  degli  eventi  di  mare,  terrìbili  in  questi  pa- 
raggi, e  colla  bora  e  collo  scirocco  (1).  Per  ultimo 


(t)  E  qui  mi  venga  concessa  una  digrcsgione. 
L'Italia  per  la  sua  configurazione  geografica  non  può  asso- 
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il  comandarne  in  capo  m'invita  a  cooperare  colla 
divisione  agli  attacchi  da  terra,  appena  verranno 
incomìDciaii. 

Va  bene.  Faremo  il  meglio  che  per  noi  si  potrà 
per  corrispondervi  a  dovere. 

Alle  6  pomeridiane  mi  imbarco  sul  Monzambano, 
e  presto  sono  resiitiiito  alla  mia  nave.  ' 

Do  le  disposizioni  perchè  sì  proceda  senza  ritardo 
allo  sbarco  del  parco  d'assedio,  giusta  il  convenuto. 

Sollecito    che   vengano    terminate  le  varie  copie 


lutamente  dispensarsi  dal  maotcncre  una  marina  militare; 
non  c'è  via  di  mezzo,  bisogna  che  l'abbia  per  amore  o  per 
forza,  se  pur  le  sta  a  cuore  la  sua  indipeadeoza  naziooale. 
Cosi  essendo  è  errore  imperito  nati  (e  quel  cogliere  eoa  ardore 
ogni  sinistro  cbe  le  succeda  per  vilipenderla  a  tutta  gola. 

Poniamo  invece  studio  al  elevarla,  anziché  a  deprimerla; 
che  l'avvilimento  agghiaccia,  e  l'incoraggiamento  è  sprone  » 
grandi  cose. 

Si  purghi  la  regia  marina  dei  maligni  e  degli  infingardi, 
questo  si;  ma  si  lasci  respirare  chi  commette  qualche  errore 
marinaresco  in  tempo  di  pace.  Le  mancanze  avvertite  inse- 
gnano a  saper  far  meglio  altra  volta. 

E  si  crede  forse  che  ne  vadiino  esenti  i  marini  inglesi, 
americani,  francesi  e  via  discorrendo? 

Persuadiamoci  bene  che  gli  uni  e  gli  altri  ne  commet- 
tono a  loro  volta,  e  non  poche,  né  indifferenti.  Ma  essi  sanno 
che  lo  sbagliare  è  proprio  degli  uomini  e  di  tutti  che  ope- 
rano qualche  cosa  in  questo  mondo,  e  sanno  compatire,  e 
soprattutto  ih  laxent  Eeur  lùigt  m  famille.  —  Apprendiamo 
questo  per  amor  d'Italia  nostra.  I  più  crudeli  nelle  critiche 
sono  d'ordinario  .gli  ignoranti  e  gli  ambiziosi.  Profittiamo 
d'una  scuola  di  troppo  lunga  e  dolorosa  esperienza  ;  ne  sa- 
xelibe  omai  tempo! 


della  notifìcazione  del  blocco,  da  spedirsi  alle  au- 
torìlà  cut  devono  rimettersi. 

23.  —  Verso  le  3  antimeridiane  il  Tanaro  e  la 
Dora  si  avviano  ad  eseguire  la  scabrosa  operazione 
dello  sbarco  del  parco  d'assedio.  —  All'alba  anco- 
rano nella  rada  di  porto  Umana  vicino  al  lido 
quanto  più  si  poteva,  e  tosto  mettono  mano  al  la- 
voro. —  Provo  un'  ansietà  grandissima  nel  timore 
cbe  un'improvvisa  bufèra  mandi  tutto  a  vuoto;  e 
a  fronte  dell'urgenza  dello  sbarco,  passo  per  un  di 
quei  momenti  terribili,  ignoti  alla  gente  di  terra, 
a  cui  pare  che  il  mare  sia  sempre  piano  com'olio, 
e  che  non  sa  persuadersi  delle  continue  agitazioni 
in  cui  deve  essere  chi  è  costretto  ad  agir  sempre 
sur  un  elemento  detto  a  ragione  infido. 

Mando  il  Governalo  ad  incrociare  nelle  acque  di 
Recanati  e  a  dare  Io  scambio  alla  Costituzione. 

Scrivo  a  S.  E,  il  conte  di  Cavodr  che,  in  esecu- 
zione degli  ordini  che  m'aveva  mandati,  avrei  do- 
mani dichiarato,  nelle  debite  forme,  il  blocco  alla 
piazza  d'Ancona,  e  che  intanto  gli  sottometteva  la 
copia  della  notificazione  di  tal  misura,  distesa,  per 
incarico  ,del  capo  di  stalo  ma^iore,  dal  tenente  di 
vascello  Maldini  ,  ufficiale  intelligente,  capace  ed 
indefesso  al  lavoro.  Aggiungo  che  ieri  mi  ero  re- 
cato al  quartier  generate  delle  nostre  truppe  a  far 
atto  d'omaggio  e  di  sottomissione  al  comandante  in 
capo  e  ministro  della  guerra,  e  che  là  era  statft 
deciso  di  eseguire  lo  sbarco  del  parco  d'assedio  a 


porto  Umana  :  operazione  ardua  psr  coi ,  com'egli 
ben  poteva  Iiiimagiaarsi,  conoscendo  che  scarsef;- 
giamo,  anzi,  che  manchiamo  di  quanto  occorre  ad 
agevolare  lavori  di  tal  sorla,  e  sapendo  che  ad 
Umana  non  esiste  ombra  di  porto:  stesse  però  si- 
curo che  ne  saremmo  esciti  a  buon  termine , 
dappoiché  le  difficoltà  lungi  d all'arrestarci  c'impe- 
gnano a  superarle.  Al  che  soggiungo  che  fo  mollo 
assegnamento  anche  sull'attitudine  non  comune  del 
Del-Carretto  ,  coadiuvalo  dalla  buona  volontà  pro- 
verbiale del  De-Virv;  i  quali  hanno  da  questa  mat- 
tina cominciato  a  sdebitarsi  del  loro  diQìcile  inca- 
rico ,  e  vi  lavoreranno  giorno  e  notte  per  accele- 
rarne il  compimento.  —  Con  quesi'  occasione  Io 
informo,  che,  giusta  invito  di  S.  E.  Ì|  comandante 
supremo  avremmo  colla  divisione  preso  parte  negli 
attacchi  da  terra  alla  piazza,  battendola  di  rovescio 
da  mare;  e  Io  avviso  che  il  carbone  va  mancandoci, 
permettendomi  di  fargli  istanza  perchè  ce  ne  venga 
mandato  quanto  prima  a  rimorchio,  se  pure  non 
era  già  in  via  alla  nostra  volta,  come  n'aveva  spe- 
ranza. —  Termino  la  mia  lettera  col  ripetergli  di 
far  conto  sicuro  sulla  marina,  delta  quale  io  mi 
rendeva  garante. 

Alle  2  pomeridiane  il  Governalo  raggiunge  la  di- 
visione segnalando  che  ha  al  suo  bordo  S.  E.  il 
generale  Fanti.  —  Lo  saluto  con  il  tiri,  e  mi 
conduco  sul  quel  legno  a  fargli  atto  di  rispetto. — 
M'invita  ad  accompagnarlo  a  Sinigaglia,  ove  desidera 
approdare.  Faccio  quindi  muovere  a  quella  volta,  e 
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segnalo  al  Monzambano  ài  seguirci.  —  Arrivati 
avanli  Sinigaglìa,  il  comandarne  in  capo  scende  a 
terra  per  conferire  con  quelle  autorità.  —  Vado 
con  lui. 

Verso  le  5  del  dopo  pranzo  S.  E.  il  generale  Farti 
s' imbarca  sul  Monzambano ,  dovendo  il  Governolo 
in  questa  notte  portarsi  ad  agire  contro  Ancona.  — 
Preso  congedo  da  lui  faccio  ritorno  sul  Governolo, 
che  mi  conduce  alla  Maria  Adelaide;  mentre  il 
Monzambano  trasporta  il  comandante  supremo  a 
Recanati,  e  rimane  a  sua  disposizione. 

La  Cosliluzione ,  di  ritorno  dalla  sua  crociera , 
riprende  il  suo  posto  d'ancoramento.  Mi  rifensce 
che  il  Tanaro  e  la  Dora  avevano  dato  principio  al- 
l'operazione dello  sbarco  del  parco  d'assedio. 

Mando  il  Governolo  a  molestare  la  piazza  d'An- 
cona con  tiri  a  gran  gettata:  alle  H  antimeridiane 
incomincia  a  bersagliare  i  forti  nemici. 

23.  —  Il  Governolo  continua  nella  notte  ad  in- 
quietare il  nemico  co'suoi  tiri  e  Io  fa  in  modo  che 
dà  piacere  ad  udirli,  tanto  sono  continuati  e  regolari. 

Alle  6  del  mattino ,  giusta  le  mie  disposizioni , 
riceve  lo  scambio  dal  Carlo  Alberto. 

Ai  levarsi  del  sole  le  batterie  che  guardano  il 
mare  della  piazza  d'Ancona  rispondono  vivacemente 
al  fuoco  del  Carlo  Alberto ,  che  non  se  ne  dà  per 
inteso. 

Alle  7  di  questo  mattino  incomincia  l'attacfo  da 
terra. 
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Ver^o  le  8  aniimeridiane  spedisco  la  Costituzione 
ad  Ancona,  con  bandiera  parlamenlare ,  a  portare 
le  notificazioni  del  blocco ,  sotto  plico  al  console 
inglese;  al  quale  era  stata  afGdata  la  protezione  dei 
sudditi  di  S.  H.  sarda.  —  Giunta  ìn  vicinanza  del 
porto,  distacca  una  lancia  con  un  ufficiale  recante 
il  plico  delle  notificazioni  anzidette ,  accompagnato 
da  una  mia  lettera  a  S.  E.  il  generale  La  Moricièbe, 
comandante  supremo,  colla  quale  mi  faccio  a  pre- 
garlo della  rimessione  del  medesimo  a)  suo  indi- 
rizzo, segnandogliene  il  contenuto. 

Eseguita  la  consegna  del  plico  la  Costituzione  fa 
ritomo  alla  divisione. 

li  tempo  stringendo,  mi  do,  assieme  al  mio  capo 
dì  stato  maggiore,  a  stabilire,  sulle  carte  forniteci 
dal  ministero  della  guerra,  i  punti  d'abbozzamento 
per  la  divisione,  che  meglio  corrispondono  allo  scopo 
dì  battere  la  batteria  a  casamatta  del  molo  ed  i  for- 
tilizi soprastanti,  recando  la  minor  offesa  possibile 
al  caseggiato  cittadino.  —  Fissatili  a  dovere,  l'uffi- 
ciale dì  stato  maggiore  Maldim  riceve  l'incarico  di 
segnarli  graficamente  sulle  suddette  carte,  e  di  farne 
varie  copie  per  uso  della  divisione,  ed  una  da  man- 
darsi a  S.  E.  il  ministro  delta  marina.  Egli  vi  pose 
mano  senza  piii. 

La  mancanza  del  carbone  nei  legni  della  divisione 
facendosi  ogni  giorno  più  sensibile ,  e  non  avendo 
avviso  alcuno  che  ne  sia  in  cammino  alla  nostra 
volta,  mi  risolvo  di  spedire  la  Costituzione  a  Manfre- 
donia perchè  ne  carichi,  e  di  mandare  il  Crovemolo 
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a  Trieste,  sotto  colore  ài  comunicare  a  quel  gover- 
nalore  il  blocco  da  doì  posto  ad  Ancona ,  con  in- 
carico di  prenderne  colà  quanto  più  possa. 

Ecco  la  copia  della  lettera  che  do  al  comandante 
del  Governalo  pel  governatore  di  Trieste  : 


Regia  pirofregata  Maria  Adelaide, 
Acque  d'ÀDcona,  addi  23  settembre  18C0. 


Illdsteb  SiGKon  Goternitoiib  Generale, 

Siccome  ad  Autorità  di  Stato  amico,  mi  permetto  di  ren- 
dere T.  E.  informata  che,  giusta  ordini  avuti  dal  mio  Goveroo, 
ho  dichiarato  il  blocco  alla  piazza  d'Ancona,  circoscrt Vendola 
dalla  punta  Pietra  della  Croce  alla  foce  dell'Esine,  avendolo 
notificato  ai  differenti  consoli  esteri  residenti  in  quella  piazza, 
colla  dichiarazione  che  mi  do  l'onore  di  cooipiegarle. 

Con  osservanza. 

Eccellenza, 

Il  conlrammiragtio 
comandante  le  forze  di  S.  M.  tarda  nelPMriatico 

C.  DI  Persabo. 


Rimando  VAzzardoso  a  Genova. 

Il  Carlo  Alberto  non  lascia  un  momento  di  re- 
spiro alle  batterie  anconitane,  le  batte  senza  inter- 
vallo e  ad  oltranza.  —  Alle  2  1|2  lo  faccio  surro- 
gare dal   Vittorio  Emanuele. 

Il  Carlo  Alberto  riprende  il  suo  posto  d'ancora- 
roento.  —  Segnala  che  ha  avuti  due  feriti  al  suo 
bordo  e  varie  avarie  nello  scafo  e  nell'alberatura, 
riparabili  in  mare. 
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^Faccio  partire  il  Governalo  per  Trieste,  e  la  Co- 
stituzione per  ManfredODÌa  all'  iotenlo  sopra  ac- 
cennato. 

Ricevo  lettera  di  S.  E.  il  conte  di  Cavour,  del  21 
corrente:  mi  dà  contezza  d'avere  ricevuta  la  mia 
del  1-8,  e  si  dimostra  pienamente  soddisfalto  delle 
notizie  annuniialegli  delle  nostre  prime  prove  con- 
tro la  piazza  d'Ancona.  —  Mi  dice  quanto  esulte- 
rebbe se  alla  resa'di  questa  avesse  parte  principale 
la  marina,  di  cui  è  ministro;  ma  cbe,  d'altro  canto, 
non  può  tacermi  che  lo  pone  io  pensiero  il  riflesso 
delle  avarie  e,  più,  delle  perdite  che  potremmo 
incontrare  avventurandoci  troppo,  non  avendo  sicu- 
rezza delle  disposizioni  dell'Austria,  che  ben  potrebbe 
dichiararci  la  guerra  da  un  momento  all'altro ,  e 
che  troppo  essa  rimarrebbe  avvantaggiata  se,  pei 
danni  toccali  alla  divisione,  venisse  ad  avere  la  su- 
premazia nell'Adriatico  :  quindi ,  pure  bramando  che 
la  marina  abbia  il  primo  onore  nella  resa  d'Ancona, 
si  astiene  dal  farmene  pressante  urgenza,  per  tema 
di  spingerci  ad  esporci  .oltre  il  dovere;  nel  tempo 
istesso  che  è  obbligato  di  farmi  sentire  che,  repu- 
tando egli  la  piazza  meno  forte  da  mare  che  da  terra, 
fa  calcolo  sulla  marina  perchè  la  resa  abbia  luogo 
prima  che  sia  trascorso  Ìl  mese  in  cui  siamo,  mentre 
un  ulteriore  ritardo  potrebbe  tornar  fatale  alla  causa 
italiana.  Finisce  per  aggiungere,  e  gliene  serberò 
eterna  riconoscenza ,  che  avendo  egli  piena  fiducia 
in  me,  vive  nella  certezza  che  ogni  cosa  riescirà 
a  bene.  —  Sono  parole  di  molto  peso  e  di  molla 


^29  —  [SsIkobK  !««> 

fespdDsabìlitàper  quelli  a  cui  sono  ìsdiritle — .  Ha 
farò  Dj^i  mio  potere  por  giovare  al  paese,  giuslli 
l'inteadi mento  del  preclaro  uomo  di  stato;  e  se  non 
riescirò,  non  sarà  certo  per  mancanza  di  buon  vo- 
lere: avanti  dunque,  e  che  Iddio  ci  aiuti. 

Non  volendo,  né  dovendo  fargli  difficoltà  fuori  dì 
proposito,  né  lasciarlo  in  alcun  dubbio,  tosto  gli 
rispondo  per  accusargli  ricevuta  di  questa  sua  let- 
tera: gli  dico  che  i  suoi  desideri  non  saranno 
frustrati  ;  che  nutro  speranza  che  potremo  ottenere 
la  resa  d'Ancona  senza  esporre  tutte  le  .  navi  ai 
fuoco  nemico;  e  che,  ove  mai  mi  tocchi  avventu- 
rarle tutte,  sarà  sempre  per  esservi  stato  costretto 
dalla  forza  degli  eventi;  mentre  sono  convinto  ap- 
pieno che  neflà  guerra  nostra  presente,  tutto  di- 
pende dalla  supremazia  nell'Adriatico,  la  quale  ha 
base  intieramente  sulla  divisione  posta  sotto  il  mio 
comando,  non  potendosi  far  conto  su  di  un  naviglio 
disciolto  come  é  il  napoletano,  nessun  legno  dei 
quale  ha  ancora  potuto  raggiungerci,  per  quanto 
l'ufficialità  d'ogni  classe  ne  sia  premurosa.  —  L'in- 
formo che,  negli  attacchi  da  terra  di  questi  giorni, 
i  legni  della  divisione  vi  hanno  preso  parie  bat- 
tendo la  piazza  da  mare,  avendo  per  obbiettivo 
principale  il  Gardetto  e  sue  [adiacenze,  — prima 
il  Govemolo,  poi  il  Carlo  Alberto,  ed  ora  il  Vittorio 
Emanuele,  —  e  che  finiremo  col  passarvi  tulli,  per 
ricominciare  il  giro,  sino  a  che  sia  giunto  il  momento 
dell'attacco  decisivo,  die  seguirà  appena  la  piazza 
si  troverà  stretta  piA  da  vicino  dalle  nostre  truppe; 


per  modo  che,  riuscendo  a  sforzare  l'entrala  del 
porto,  si  possa  dar  mano  alle  truppe  del  generale 
CiALDiHi  e  trasportarle  al  molo  colle  nostre  lancie, 
perchè,  assieme  ai  nostri  distaccamenti  da  sbarco  e 
alla  compagaia  dei  bersaglieri,  che  è  nella  divi- 
sione, comandata  dal  bravo  capitano  Cesare  Rossi, 
traggano  ad  impossessarsi  delie  alture,  per  attac- 
care il  nemico  da  rovescio.  —  Passo  quindi  ad  en- 
comiare i  comandanti,  gli  stati  maggiori  e  gli  equi- 
paggi della  divisione.  Lo  faccio  nei  termini  che 
seguono,  che  trascrivo  testualmente  dalla  copia  della 
mia  lettera  a  S.  E.  il  ministro,  a  maggiore  testi- 
monianza de'miei  sentimenti  a  loro  riguardo,  e  dei 
loro  meriti;  ecco  le  mie  parole: 

Sodo  cosi  co  Diente,  Eccellenza,  del  fermo  contegoo  al  faoco 
dei  comandanti,  degli  stati"  maggiori  e  delle  basse  forze  dei 
legni  della  divisione  che  ho  l'onore  di  comandare,  di  cui  die- 
dero splendida  prova  il  di  18  p.  s.,  nel  quale  si  agi  in  nlassa, 
e  che  ora  si  conferniano  nelle  azioni  parziali,  che  non  so 
astenermi  dal  ma  ni  fé  startene  qui  la  mia  piena  soddisfazione, 
in  appoggio  di  quanto  ebbi  già  l'onore  di  scriverle  in  pro- 
posilo. Invero  che  mi  sarebbe  difBcile,  Eccellenza,  precisare 
chi  fa  meglio,  lanlo  fan  bene  tutti!  T.^E.  vorrà  scusare  l'al- 
tero compiacimento  che  provo  nel  parlare  sul  merito  di  chi 
'  si  Itene  mi  seconda  nell'adempimento  della  mia  missione.  Per 
nessuna  ragione  al  mondo  sarei  capace  di  esaltarli,  se  non  ne 
fossero  pienamente  degoi:  la  lode  che  loro  retribuisco  noD  è 
che  la  soddisfazioDC  d'uà  dovere. 

Hi  faccio  dopo  a  chiedergli  il  grado  di  capitano 
di  corvetta  pel  tenente  di  vascello  barone  Ferdi- 
nando AcTOH,   solo  degli  ufSoiali  delta  già  marina 
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napoletana  che  sìa  venuto  alla  divisione ,  e  che  ne 
è  meritevole. 

Ho  il  contealo  poi  di  riferirgli;  che  lo  sbarco 
del  parco  d'assedio  procede  regolarmeli  le,  superan- 
dosi^ per  forza  di  volere,  le  difficoltà  che  s'incon- 
traao.  E  gli  dico  che  il  solo  intoppo,  che  m'avviene, 
è  la  diminuzione  del  carbone  sui  legai  della  divi- 
sione, la  quale  ìncomiDcia  a  farsi  un  guaio  serio, 
dacché  sono  obbligato  a  tener  sempre  qualche  nave 
in  moto,  e  non  posso  restare  a  fuochi  totalmente 
spenti  con  quelli  che  rimangono  all'ancora;  laonde 
gli  do  ragguaglio  dell'invio  fatto,  all'uopo,  della  Co- 
stituzione a  Manfredonia ,  e  del  Governolo  a  Trieste. 
—  Finisco  col  prevenirlo  che  andiamo  consumando 
in  larga  misura  le  munizioni  da  guerra,  e  che  con- 
verri  mandarcene. 

Alle  .7  1|2  giunge  il  Monzanibano  da  Recanati  per 
recarmi  la  seguente  missiva  di  S.  E.  il  comandante 
in  capo. 

Dal  quartìer  generale  di  Loreto,  addi  33  seti.  1860. 

Al  lignoT  conte  di  Fbhs.ino, 
contrammiraglio  comandante  la  R.  Squadra  avanti  Ancona. 

Dopo  domani  mattina  tutte  le  truppe  avranno  circuita  la 
piazza  dal  mare  alla  chiesa  del  Posatore,  e  talt'ìntorao  per 
Castro  a  Pietra  della  Croce. 

Il  generale  Culdiut,  che  ha  già  le  truppe  molto  avanzate, 
s'impadronirà  dsl  posto  del  Posatore,  di  dove  con  30  pezzi, 
fra  rigati  da  8,  lisci  da  16,  ed  obici  da  IS  centim.  batterà  la 
cittadella  ed  il  campo  trincerato. 

Il  vero  attacco  si  farà  per  la  parte  del  Uonte  Pellago, 
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dalle  truppe  del  generale  Dati^  Roou  aHÌeme  al  piccalo 
parco  d'assedio. 

L'attacco  prìocipierà  coatro  Moote  Pellagu,  quindi  Moate 
Puljii>,  per  attaccar  poi  contemporaneamente  la  Lunetta  di 
Saato  Stefano  e  Monte  Gardetlo. 

Il  generale  Delli  Rocca  sarà  a  Pietra  della  Croce  dopo 
domani,  e  di  là  farà  a  T.  S.  i  segnali  couveouti  per  l'albeg- 
giare del  giorno  seguente,  26  corrente. 

Se  mai  avessi  a  cambiare  io  qualche  cosa,  glielo  farò  sapere 
domani  per  meno  del  Jfonnmbffno,  il  qnale  gli  reca  qneato 
foglio,  ed  al  quale  V.  S.  si  compiacerà  di  consegnare  il  rap- 
porto di  ciò  che  oggi  si  è  operato  dai  legni  sotto  i  suoi  or- 
dini, perchè  io  possa  averlo  domattina  collo  stesso  vapore. 

Posdomani,  iS,  a  meztogiomo,  V.  S.  si  compiacerà  di  por- 
tarsi alla  Torretta,  dove  si  recherà  pure  il  generale  CtAhoitn, 
perché  eombioiamo  la  forxa  dei  bersaglieri  che  si  avranno  ad 
imbarcare  per  gli  attacchi  da  mare  al  lazzaretto  ed  al  molo. 

Fra  il  quartier  generale,  che  sarà  a  villa  Ricolti,  chiamata 
Favorita,  sotto  Castro ,  e  quello  del  generalb  Cml»iiii,  al 
Colle- Piacevole,  villa  Leonardi,  e  quello  de)  generale  Dhaa 
Rocca,  a  Pietra  della  Croce,  sarà  stabilito  un  filo  telegrafico 
che  si  prolungherà  poi  dal  Colte  Piacevole  alla  Torretta. 

Alla  Torretta  vi  sarà  una  stallone  telegrafica  ad  uso  di 
V.  S.,  dove  sarà  bene  che  Ella  tenga  un  avviso  od  una  bania 
che  possa  portar  subito  a  bordo  della  Maria  Jdetaide,  gli 
ordini  che  avessi  a  comunicarle. 

L'avverto  che,  insieme  ai  bersaglieri,  il  generale  Cialdihi 
le  darà  una  compagnia  del  genio,  se  non  subito,  certamente, 
almeno,  prima  dell'attacco. 

L'ingegnere  Bildiki,  persona  molto  pratica  di  Ancona, 
verrà  a  bordo  delia  jlfarta  Jdelaide  col  ilontambano,  per  darle 
tutte  le  ìaformazioni  di  cui  possa  abbisognare;  dopo  di  Che 
potrà  sbarcarlo  alla  TorretU. 

Sarebbe  bene  che  ella  potesse  mandare  nn  ufficiale  di  marina 
presso  il  generale  Della  Rocca,  con  quel  numero  di  segnali  che 
ella  crederà  essere  bisognevoli  per  isiabilire  una  intelligeiUii 
fra  lei  ed  il  generale  stesso. 

N  gentrale  i»  capo 
Firmalo  U.  Fabtl 


Il  comandante  del  ìfonzambano  m'informa  chfc 
l'operazione  dello  sbarco  del  parco  d'assedio  è  quasi 
al  suo  termine;  notizia  accetta  quanto  mai,  dacèhè 
mi  solleva  da  un  gran  pensiero,  quello  della  4ema 
io  cui  viveva  di  qualche  improvviso  fortunale,  che, 
non  solo  ne  ritardasse  l'eseguimento,  ma  che  po- 
tesse affondare  le  barche,  che  erano  cariche  di  uq 
peso  assai  grave,  qual  è  quello  dì  cannoni  di  gran' 
mole.  • 

Alle  10  della  sera  il  Vittorio  Emanuele  fa  ritorno 
alla  divisione,  e,  conforme  a  segnale  ricevuto,  ri- 
prende  il  suo  posto  nella  linea  d'ancorameoto. 

24.  —  Rimando  il  Monzatiihano  a  Recanati  agli 
ordini  del  comandante  in  capo,  al  quale  accuso 
ricevuta  della  sua  lettera  in  data  di. ieri,  e  gli  ri- 
ferisco i  particolari  delle  niosse  contro  la  piazza, 
eseguite  dal  Governalo,  da!  Carlo  Alberto  e  dal 
Vinario  Emanuale,  aderendo  cosi  all'invilo  che  mi 
faceva  di  avere  una  tale  relazione;  e  ne  profitto  per 
fare  i  dovuti  encomi  ai  comandanti  ed  equipag;gi  di 
quei  legni.  —  Aggiungo  che  avremmo  continuato 
ad  operare  altrettanto  ogni  giorno,  sino  alla  resa, 
dandoci  lo  scambio  a  vicenda  fra  le  navi  -della  di- 
'visione.  —  Termino  rendendolo  consapevole  che, 
secondo  il  suo  desiderio,  mi  sarei  trovato  domani,  25, 
a  mezzodì  alla  Torretta,  pei  concerti  accennati  dal 
prelodalo  suo  foglio  uQìciale;  che  intanlo'il  ifon^ 
zambano  trasportava  un  secondo  pilota  e  due  ma- 
rinai  coll'occorrente  per  segnalare,  affine  di  recarsi 
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al  quartier  generale  del  cotn.indante  Delu.  Rocca, 
e  pormi  cosi  in  comunicazione  con  questo  generale. 

Mando  l'ufiìtiale  di  stato  maggiore  Maldini  alEa 
Torretta^  per  la  corrispondenza  lelegraRca  col  co- 
mandante in  capo,  ponendo  una  lancia  a  sua 
disposÌEÌoae  per  comunicare   colla  Maria  Adelaide. 

nicevo  col  Sfonzambano  altra  lettera  ufQuiale  del 
comando  supremo.  Eccola: 

Dal  quartier  generale  di  Loreto,  addi  U  sett.  18Q0. 

JU'amttiiragtio  conte  Feiisaho, 
conuindante  la  Squadra  di  S.  M.  avanti  Ancona. 

I  segnali  conveanti,  che  io  ho  scritto  a  T.  S.  che  sareb- 
bero fatli  a  Pietra  della  Croce,  lo  saranno  invece  a  Monte 
Acnto,  e  ciò  pei  primi  giorni;  che  coll'avanzarci  li  portereido 
probibilmeate  a  Pietra  della  Croce. 

Solamente  ieri  sono  partite  da  Genora  fre  cannoniere. 

Ieri  ho  ^vuto  occasione  di  mandare  un  mio  aiutante  ad  An- 
cona, ed  ho  potalo  sapere  che  i  suoi  tiri  sono  piuliosto  lunghi. 
'  Ho  riceTuto  il  suo  rapporto  ;  né  m'aspettare  meno  del 
coni  porti  mento  delia  brava  marina  da  lei  comandala. 

II  £otio-urf!ciale  è  già  partito  coi  segnali  pel  quartier  ge- 
nerale del  generate  Dem.*  Hocci. 

Dentr'oggi  ella  potrà  avere  il  Tanaro  e  la  Dora,  dei  quali 
non  abbisogno  piti,  e  cosi  dica  del  Mtmsambano,  dacché  io 
corrisponderò  d'ora  innanzi  con  T.  S.  per  la  Torretta. 

/(  generah  in  capo 
Firmato    M.  Finti. 

Arriva  la  Dora.   Riferisce  che   il    parco  d'assedio 
i  sbarcato. 
Poco   dopo   il    me?JEodi    le  nostre  truppe  avendo 
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aerrato  più  da  presso  la  piazza,  imprendono  a  bat- 
terla con  maggior  veemenza  e  prodezza:  non  le 
danno  un  momenlo  di  riposo,  lo  mi  astengo  dal 
mandare  navi  della  divisione  a  prendervi  parte,  per 
la  benedetta  penuria  in  cui  ci  troviamo  di  carbone; 
se  esso  ci  venisse  a  mancare  afTatlo,  e  ornai  siamo 
a  questo  estremo,  ci  troveremmo  a  un  grave  risico. 
—  Vedremo  quanlo  avrao  potuto  prenderne  il  Go- 
vemolo  e  la  Costituitone.  Attendo  il  loro  ritorno 
con  véra  ansietà. 

Visito  in  Sinigaglia  il  regio  Commissario  per  le 
Provincie  delle  Marche,  deputalo  Valebio.  Lo  trovo 
quale  me  l'aveva  descritto  S.  E.  il  presidente  del 
consiglio,  c(inte  dì  Cavour,  nella  sua  lettera  del  7 
luglio,  che  ho  prodotta  nella  prima  parte  di  questo 
mio  diario.  •—  Ritorno  alla  mia  nave,  sicuro  in 
tutto  e  |vr  tutto  di  lui.  —  Mando  la  Dora  a  Sini- 
gaglia ponendola  a'  suoi  ordini,  avendomi  egli  ma- 
nifestalo il  desiderio  di  avere  un  regio  legno  a  sua 
disposizione,  per  ogni  occorrente. 

L'avanzarsi  ardilo  de^  generale  Cialdini  contro  la 
piazza,  tanto  che  ha  già  occupata  la  lunetta  di 
Monte  Scrima,  dalla  quale  contrabbalte  gagliarda- 
mente la  cittadella ,  mi  fa  nascere  il  pensiero  di 
dargli  la  mano  dal  porto  con  un  colpo  azzardato 
di  notte  tempo.  —  Il  mio  disegno  sarebbe  di  sfor- 
zare di  sorpresa,  con  barche  (1)  armate  in  guerra, 


(1)  Per  chi  noD  è  del  mestiere  credo  beae  spiegare:  che  in 
narina  la  barca  è  la  maggiore  delle  rane  addette  al  servisio 
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l'entrata  de)  pòrto;  e,  riuscenilo,  di  metter  loslo 
i)  Fuoco  à  quanti  pontoni  e  barconi  ivi  stanne  a 
guardia,  ponendo  lutto  a  soqquadro;  intanto  ch'io, 
ad  un  segnale  convenuto  di  razzi,  nni  spingerei  in- 
nanzi- con  tutta  la  divifiione;  b,  profittando  dell'ine- 
vitabile scompiglio  prodotto  dalla  temeraria- impresa,  ' 
raflbrzerei  la  spedizione  cól  mandarvi  in  aiuto 
quanti  plìi  schet'mf  potessi,  affinchè,  preso  il  lazza- 
retto, si  poneesero  in  cóinunrcazione  col  prode 
generale,  che  già  quasi  vi  toccava.'  Dopo  di  che, 
imbarcate  quelle  forze  che  egli  avrebbe  reputale 
necessarie,  se  ile  sarebbe  eseguilo  il  trasporto  al 
tnolo  in  rinfòrzo  dei  distaccamenti  da  sbarco  e  della 
compagnia  dei  bersaglieri  ch'ei'aao  sui  legni  della 
divisione,  che  avrei  immantinenti  posti  a  terra,  onde 
tosto  corressero  ad  attaccare  di  rovescio  i  punii 
alle  prese  col  quinto  corpo  d'armala,  cha  segnala- 
vasi  sotto  il  comando  del  generale  Della  Rocca. 
BÌQscendo  la  pròva,  la  piazza,  a  parer  mio,  doveva 
arrendersi  immediatamente  con  onore  della  regia 
marrna;  e  si  scansava  il  pencolo  di  porre  al  ci- 
mento le  nostre  navi  in  un  attaoco  di  viva  forza, 
dal  quale  bi&ognava  uscir  vincitori,  od  affondare;  e 
che  ci  conficcava,  nel  cuore  la  spina,  che  l'Austria 


delle  navi,  le  altre  assumendo  il  nome  freiicrico  di  lande, 
disUDgiiendole  cui l'appel lati ro  di  prima,  seconda,  ecc.  ;'  la  più 
piccola  di  tutte  assume  d'ordinario  ilnome  di  latlelto;  e  la 
più  leggiera  e  veloce,  che  serve  esclusivamente  al  coman- 
dante del  legno,  o  a  chi  vi  i  primo,  chiamasi  da  alcuDi  «cop- 
patia,  da  altri  pàitcTa. 
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eì  sarebbe  prevalsa  delle  perdile,  che  potevgao  av- 
venire nella  divisione,  per  romperci  .guerra  senza 
ulteriori  ritardi.  —  Avuta  l'idea,  p«nso  a  metterla 
ja  atto.  Qtfiadi  chiamo  a  ma  il  mio  eapo  dì  stalo 
maggiore,  gli  spiego  di  che  si  tratta,  gli  ditio  di 
afQdare  il  comando  della  spedizione  al  capitano  di 
corvetta  Cerruti,  ufficiale  di  molte  sperance  e  di 
freddo  coraggio;  e  quello  (lell«  due  barche  della 
Maria  Adelaide  y  at  due  tenenti  di  v.iiccllo,  Albini 
e  Conti,  giovani  di  provato  ardire,  in  ispecìe  I'Al- 
BINI,  già  decorato  della  medaglia  at  v^or  militare. 
—  Gli  ordino  di  disporre  perchè  l'impresa  abbia 
effetto  in  questa  notte  ietessa,  facendo  fimorchidre 
dal  Monzambiano  le  barche  comandate  ad  iolrapren- 
derla,  sino  in  yiciaania  dei  porto  :  in  fìtte  gli  rac- 
comando di  provvedere  a  j.utto  eoo  queil'intelli- 
geoza  che  gli  è  propria. 

la  (ale  frangente  viva  è  l'ìnquìetudiae  che  provo 
nella  tema  che  il  colpo  vada  fallilo,  concorrendo  io 
pienamente  nell'opinione  del  conte  Cavocr,  che  ove, 
nella  guerra  presente,  mossa  dal  Piemonte  nel  santo 
intendimento  di  ottenere  l'indipendenza  nazionale, 
la  padronanza  dell'Adriatico  cadesse,  per  disgraziati 
accidenti  toccati  at  f^uo  naviglio  in  uà  attacco  ad 
oltranza,  e  restasse  incontrastata  nelle  mani  del- 
l'Austria, sarebbe  cotesto  un  fatto  dolorosissimo  che 
ci  porrebbe  netle  coudizioni  piii  svADiaggiose  a  petto 
di  quella  potènza  nostra  avversaria;  la  quale,  fuori 
dubbio,  ne  profitterebbe  mettendosi  in. lolla. contro 
la  nostra  nobile  impresa.  .      , 

L)^.i.«.iivCiOO'^lc 
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Sp^'iatno  bene. 

ATaodo  un  ri^  al  Cialdim  per  dirgli  che  s'aspet- 
tasse in  questa  notte  un  tafferuglio  nel  porto  di 
Ancona;  tanto  per  porlo  in  sull'avviso,  ove  mai 
si  riuscisse  net  tentativo,  come  io  sperava.  Ma  tra- 
lascio (fi  entrare  nei  particolari  dell'intento,  per 
non  comproroettertni  Dell'esporre  un  disegno  che 
poteva  andar  fallito.  Oltreché  pensai  che,  riuscendo 
il  colpo,  non  faceva  mestieri  alla*  sua  mente  pronta 
di  preventiTa  informasione,  perchè  ordinasse  l'im- 
barco delle  ^e  "truppe  negli  schelmi  che  avrei  posti 
a  sua  disposizione. 

Sul  tardi  mi  giunge  dalla  Torretta ,  venutami  per 
espresso,  una  lettera  autografa  di  S.  E.  il  generale. 
Fanti,  scritta  a  tei^  di  un  foglio  contenente  un 
telegramma  che  aveva  ricevuto  da  S.  E.  il  conte  di 
Cavour,  perchè  mi  venisse  comunicalo,  e  ctje.mi 
prova  ch'era  già  al  conte  pervenuta  la  mia  del  22 
corrente. 

Produco  ta  lettera  ed  il  telegramma: 

Villa  Favorita,  33  settembre  1S60. 


M  eotnandante  la  Sfwtdrù  di  S.  M. 

Le  rimetto  questo  dispaccio  del  conte  Civora. 

Oggi  ho  osservato  da  queste  altare  che  la'sqaadra  non  ha 
htto  fuoco  sul  Gardetto,  sul  Pulito  e  sul  Pelago,  come  ave* 
vaino  coQvenuto. 

Ho  notizia  che  ieri  la  squadra  fece  molto  male  al  Gardetto 
ed  al  Pulito,  ciò  che  mi  fa  maggiormente  riucrescere  che 
o(^  non  abbia  ripetuto  il  fuoco. 
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Ho  visto  che  al  Pcla^  lavorano  assai,  e  qoaiU  è  altra 
contrarietà. 

La  prego  domani  di  dirigere  i  fuochi  sulle  suddette  tre 
posizioni. 

Chi  sa  che  domani  istesso  io  non  faccia  attaccare  il  Pelago, 
In  tal  caso  le  farò  fare  i  segnali  perchè  cessi  il  fuoco  contro 
di  questo,  e  si  continui  sni  Gardetto  e  sul  Pulito. 

Il  gtntrale  eomanàantt  in  topo, 
firmalo  H.  Fitmi. 

II  generale  ha  ragione;  il  primo  oggetlo  è  l'or- 
fesa  della  piazza,  e  non  c'è  econoiflia  di  carbone 
che  tenga.  —  Gli  rispondo  all'istante  che  domattina 
per  tempo  si  attaccheranno  vivamente  dalla  divisione 
i  punti  che  mi  ha  indicati.  —  Inianlo  vedrò  quale 
sarà  il   risultato  del    tentivo  di  questa  notte. 

Ecco  ora  il  telegramma  accennato: 


Jt  minittro  detta  gtterra 

Loreto 

Favorisca  far  sapere  al  comanda  ole  della  squadra  che  tro- 
verà in  Napoli  il  trasporto  Fittorio  Emanutte  con  ottantamila 
razioni  viveri,  circa,  e  munizioni  da  guerra. 

Firmato  C.  Civoca. . 


Non  una  parola  sul  carbonel  Non  voglio  'pii!i 
pensarci.  Sarà  una  ragione  di  pifk  per  anticipare 
l'attacco  della  piazza  dal  lato  nostro,  quando  vada 
fallito  il  tentativo  di  questa  notte. 

Cerco  a  terra  se  vi  è  mezzo  di  mandare  avriso  al 
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Comiltito  naiioDale  d'Ancona  dell'impresa  progettala, 
perchè  gli  abiUnU  vi  concorrano  per  quanto  pos- 
sono ;  ma  mi  vien  risposto  che  non  è  che  col  ri- 
torno di  messi,  che  è  possibile  di  aver  adito  in  città; 
dacché  solo  si  lascia  rientrare  chi  n'è  uscito  con 
regolare  permissione.  tfft 

Appena  le  istruzioni  per  la  spedizione  sono  in 
pronto,  le  invio  al  Cerruti,  perchè  abbia  tempo  di 
farsene  un  esatto  concetto. 

Sono  stese  e  particolareggiate  conforme  l'intento 
che  ho  accennalo. 

Alle  11  {[S  pomeridiane  le  barche  della  divisione 
accostano  la  Maria  Adelaide  su  cui  si  recano  i  co- 
mandanti dì  esse  per  venire  informali  dei  particolari 
della  spedizione,  e  delle  incombenze  principali  cui 
ciascuno  di  loro  deve  per  primo  attendere:  a  que- 
st'uopo si  adunano  nella  sala  del  consiglio. 

25.  —  All'I  1|2  antimeridiana,  dopo  che  io  ebbi 
data  una  buona  stretta  di  mano  at  capitano  Cerruti, 
che  molto  apprezzo,  accompagnala  da  auguri  di  fe- 
lice successo,  la  spedizione  lascia  la  Marta  Adelaide 
per  mettersi  al  rimorchio  del  Monzambano,  e  volge 
al  sno  destino.  -^  Come' 'ben  s'intende  'non  mi  co- 
rico, e  sto  nell'impazienza  del  segnale  die  m'indichi 
la  piena  -riuscita  del  teniativo ,  per  procedere  allo 
scopo  prefisso.  Frattanto,  affinchè  il  tempo  mi  sembri 
meno  lungo,  imprendo' ad  informare  S.  E.  il' conte 
dì  Cavour  dell'andamento  delle  cose  del  giot-no,  per 
la  parte  che  mi  spelta;  quindi  gli  scrivo: 


,    Rada  d'Ancona,  addi  SS  seUembre  1860, 
ore  i  aniìmeridiaDe. 

Le  sottopongo  i  ragguagli  pariicolaregKÌati  degli  allacchi 
del  Gowmolo,  Carlo  Alberto.^  FUtorxo  Emanuelt;  attacchi 
dei  quali  feci  parola  Dell'ultima  mia  a  S.  E.,  avente  la  data 
de!  23  corrente. 

Lamentiamo  la  morte  d'un  marinaro  del  littorio  Entamule. 

I  feriti  sono  cinque  ia  tutto;  nessuno  graTcmeate. 

Le  avarie  negli  scafi  e  nelle  alberature  sodo  riparabili  coi 
mezzi  di  bo^do.  -^  Dobbiamo  quindi  chiamarci,  sin  qui,  for- 
tunati, e  spero  continueremo  sotto    la  stessa  buona  stella. 

In  questo  momento.  Eccellenza,  si  tenta  dal  capitano  di 
corretta  Cbubdti,  colle  barelle  della  dìrisione  armate  in 
guerra,  di  sforzare,  per  sorpresa,  l'entrata  del  porto  d'Ancona  : 
—  s'ei  riesce,  come  nutro  speranza,  me  lo  deve  indicare  con 
stagnali  convenuti,  ed  allora  manovrerò  colla  divisione  per 
sostenerlo  a  dar  la  mano- alte  truppe  del  generale  Culdiki, 
onde  entrino  in  città. 

Se  verrà  scoperta,  e  vada  perciò  fallita  la  prova,  lo  segnerò 
a  V.  E.  con  un  poscritto.  Intanto  mi  do  l'onore  di  compie- 
garle le  istruzioni  che  ho  date  al  Cehroti  per  l' impresa;  e 
vi  usisco  il  piano  della  rada  d'Ancona,  in  cui  sodo  segnati  i 
punti  d'abbozzamento  dei  legni  della  divisione,  per  quando 
sia  venuta  la  necessità  di  attaccare  la  piazza  da  mare  in  modo 
assoluto;  nel  qual  caso  sarà  mio  impegno  di  non  esporre  al 
fuoco  le  navi  ad  elica,  che  son  quelle  di  maggior  importanza 
in  guerra  marinaresca,  se  non  costretto  dagli  eventi  d'attacco 
senza  remissione;  ove  perù  si  riesca  nell'impresa  in  corso. 
Don  avremo  a  porci  in  siffatto  cimento.  —  Vedremo.  — '■  In- 
taato  nessun  legno  del  già  oaTÌglio  napoletano  ci  lia  rag- 
giunti. Io  l'attribuisco  unicamente  aU'aver  resi  liberi  gli  equi- 
paggi dalle  loro  ferme;  atto  generoso,  ma  impolitico. 

ci  ha  mancato!  Non  me  lo  sarei  mai  cre- 
dalo! T.  E.  arerà  ragioDe. 


U;.t.z=.Jbv  Google 


(MIUDbn  IfW)  —  Ì2  — 

Il  generale  Citi.Diai  avania  rapidamente.  Sari  il  primo  ad 
entrare  m  cittì.  Desta  nobile  ìDvidia.  Devo  abboccarmi  con 
lui  oggi  a  menadi,  giusta  invito  di  S.  £.  il  generale  io  capo, 
che  si  troverà  pure  all'appuntamento.  E  per  combinarci  sulle 
forze  terrestri  che  avremo  ad  imbarcare  per  gli  attacchi  dal 
mare  al  lazzaretto  ed  al  molo. 

Il    parco  d'assedio  è  stato  sbarcato.  Han  lavorato  bene  il 
Del  Cahhetto  ed  il  De  TinT,  questo  sott'ordine  :  mi  permetto 
raccomandarli  a  V.  E.  Ma  raccomando  tutti,   perchè  tatti 
fan  bene. 
Con  profondo  rispetto. 

Eccellenza, 

Il  Contrammiraglio 
C.  DI  PanaÀiro. 


Alle  ire  si  seote  il  fuoco  delle  nostre  barche  cob- 
irò  il  porto. 

Salgo  sulla  tolda  ìq  un  attimo,  e  vi  sto  in  atten- 
zione con  la  mente  e  col  cuore;  ma  nessun  segnale 
che  mi  indichi  la  riuscita  dell'impresal 

La  mia  impazienza  è  al  colmo  ! 

Argomento  che  le  barche  sieoo  state  scorte  prima 
che  giungessero  al  punto  di  poter  avanxare  a  forza 
di  voga,  che  vuol  dire  a  pochi  tratti  di  remo. 

Sarà  quel  che  sarà  1 

Ora  mi  sto  in  ansietà  dì  qualche  imprudenza;  se 
non  che  mi  acqueta  alquanto  la  certezza  che  ho  del 
pesato  giudizio  del  comandante  la  spedizione. 

Alle  5  1|2  il  MoHzambaHO  è  di  ritorno  alla  divi- 
sione con  tutte  le  barche  al  rimorchio. 

Il  comandante  Cerruti  mi  riferisce  :  che  e<isendo 
stato  scoperto  a  buona  distanza  dal  porto,  gli  ai  era 
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reso  impossibile  lo  sforzarne  l'entrala  con  frutto,  e 
che  quindi  aveva  rinunciato  ad  intraprenderla  ad 
ogni  rischio  ;  che  però  aveva  luogo  di  credere  d'aver 
cagionato  molto  danno  alle  file  dei  soldati  corsi  al 
oiolo  per  contrastare  il  passo,  dacché  le  aveva  mi- 
tragliate a  tiro  corto  cogli  obici,  che  Tormano  l'ar- 
mamenlo  delie  barche.  —  Approvo  il  suo  contegno, 
e  rimando  ognuno  alla  nave  cui  appartiene. 

Invio  senz'altro  il  Moniambano,  già  in  moto,  a 
prendere  posizione  sotto  Monte  Cornerò. 

Mando  il  Vittorio  Emanuele  a  bersagliare  il  Pelago, 
il  Pulito  ed  il  Gardelto. 

Giunge  il  Tanaro;  gli  segnalo  di  dare  il  rimor- 
chio al  San  Michele,  e  a  questo  di  unirsi  al  Vittorio 
Emanuele  nel  battere  le  tre  alture  accennale. 

Il  generale  Culdini  è  instiincabìle  contro  la  cit- 
tadella. 

Con  questi  vivi  attacchi  «da  ogni  parte,  la  piazza 
dovrebbe  trovarsi  a  mal  partito.  Mi  pare  quindi  che 
sìa  venuto  il  momento  di  agire  colla  divisione  ad 
oltranza.  Voglio  però  provare  ancora  una  sorpresa 
di  notte  colle  barche,  che  guiderò  in  persona:  se 
andrà  faltita,  come  è  probabile,  la  piazza  essendo 
più  che  mai  in  sull'avviso,  pel  tentativo  di  ieri  notte, 
verrò  senz'  altro  al  'partito  estremo  d'  attaccare  di 
giorno  colla  divisione  ;  che  oramai  non  c'è  piti  da 
ritardare,  se  sì  vuole  che  la  regia  marina  acquisti 
onore. 

Il  Vittorio  Emanuele  ed  il  San  Michele  non  danno 
tregua  ai  loro  tiri.  Bravi! 
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Aggiungo  il  poscritto  segueale  alla  mia  lettera  a 
S.  E.  il  ministro  della  marina,  e  l'invio  a)  suo  de- 
stino: 

P.S.  Il  Cekhvti  Don  ha  potuto  riuscire,  perchè  scoperto 
quando  ancora  lontano  dal  porto.  Mi  punge  la  voglia  di  pro- 
varmicl  lo.  Probabilmente  farò  nn  buco  nell'acqua;  ma  Tal 
|a  pena  di  tentare;  chà,  »)  per  avventura  si  riesce,  si  vince 
la  partita  d'un  tratto;  e,  mancando,  non  «i  pone  in  condi- 
zioni meno  propizie.  Mi  ci  proverò  dunque  quanto  prima, 
e  le  ne  tiferìrò  tosto  il  rìsullaroento  colla  massima  scbietteiza. 


■  La  Maria  Adelaide  non  armatHlo  cannoni  sulla 
tolda,  e  non  potendosi  dare  grand'elevazione  a  quelli 
della  batteria,  perchè  lutti  da  80,  ordino  al  co- 
mandante  della  nave ,  cavaliere  Riccardi,  di- farne 
alzare  uno  di  queEt4,  e  di  adattarvelo  per  modo  che 
possa  ricevere  tulla  l'elevazione  possibile  colia  costru- 
zione dell'affusto,  affine  di  arrivare  a  battere  il 
Monte  Pelago,  pili  alto  del  Gardetto,  volendo  do- 
mani procurare  pure  alla  Maria  Adelaide  l'onore  di 
far  conoscere  la  maestria  de' suoi  camiobieri. 

Si'  esegue. 

A  metsodl  mi  trovo  a  Sinìgaglia  all'appuntamento 
datomi  da  3.  E.  il  comandante  in  «apo  (conforme 
l'invito  che  me  n'ha  fatto  nella  sua  lettera  del  33 
corrente,  che  ho  prodotta):  ma  colà  ricevo  avviso 
ch'egli  non  ci  viene,  e  che  mi  accordi  col  geoerale 
CuLDiRi,  il  quale  mi  fa  dire  che  manderà  per  me 
domani  alla  Torretta. 

Sta  bene. 

Ritorno  alla  Maria  Adelaide. 
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••  11  Vittorio  Emanuele  ed  il  &m  Michèle  contiQuano, 
senzatregua,  il  loro  fuoco  contro  le  posizioni  del 
Gardelto  e  vicinanze:  il  generale  in  capo  dev'esserne 
contento. 

SO.  —  Alle  10  anlimerìdiane  il  Qirlo  Aìherto  àk 
lo  scambio  al  YHtorio  Emanuele,  il  quale  raggiun^A 
la  divisione,  e  torna  a  gettar  l'ancora. 

Ricbiarno  il  San  Michele,  cfae  riprende  il  suo  posto 
d'ancoramenlo. 

Lascio  ordine  al  mio  comandante  di  bandiera  di 
portarsi  colla  Maria  Adelaide  a  sostenere  il  Carlo 
Alberto,  che  ha  cominciato  a  bersagliare,  colla  sua 
consueta  veemenza,  il  Gardetto,  il  Pulito  e  il  Pelago. 

Inalbero  la  -mia  bandiera  di  comando  sul  Mon- 
tambano,  e  mi  reco  alla  Torretta ,  secondo  il  con- 
vegno di  ieri;  là  eravi  già  il  marchese  Mosti,  che 
mi  aspettava  con  un  veicolo  mandatomi  dal  generale 
CiALDiNi  per  condurmi  al  suo  quartier  generale.  Do 
una  stretta  di  mano  al  Mosti,  salgo  nel  veicolo,  e 
via  di  galoppo. 

Il  CuLDim  mi  accoglie  festevolmente  ed  è  con- 
tenta di  vedermi.  Rimaniamo  intesi  che  mi  darà 
ì  bersaglieri  subito  che  sarà  deciso  T  attacco  del 
molo  e  del  lazzaretto  per  la  via  di  mare;  poi  si  fa 
a  dirmi,  anzi  a  dimostrarmi  ad  evidenza,  che  la 
resa  d'Ancona  vena  accelerata  di  molto^  dall'entrar 
lui  colle  sue  Sofze  in  citta  per  porta  Pia;  ma  che 
per  questo  gli  abbisognano  due  cannoni  di  grosso 
calibro  per  sfondare  l'entrala,  e  mi  domanda,  scio 
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non  potrei  darglieli?  Rispondo  di  5i,  e  che  si  sa- 
rebbero superale  le  difficolta,  che  potevano  incoD- 
trarsi,  per  non  esservi  banchine  in  quella  spiaggia. 

—  Ciò  udito,  chiama  ìncoolanenle  un  ufficiale  d'ar- 
tiglieria di  cui  si  fida;  e,  senza  più,  gì' ingiunge 
di  disporre  perché  ì  cannoni  accennati  siano  posti 
a  terra  e  trascinati  al  campo  colla  massima  prestezza, 

—  Questo  conchiuso,  che  era  il  punto  principale, 
mi  fo  a  dirgli:  che  al  modo  istesso  che  gli  artiglieri 
non  lasciano  ad  altri  il  maneggio  dei  loro  cannoni, 
così  era  dei  marinari  in  riguardo  dei  loro.  Certo 
che  si,  subito  mi  replica,  e  mi  sari  caro  averli  fra 
i  miei  soldati.  Ne  lo  ringrazio;  e  più  non  si  pensa 
che  a  far  presto  in  questo  affare,  che  gli  sta  mollo 
a  cuore,  —  Peccato  invero  che  il  tentativo  di  ieri 
notte  sia  andato  fallito,  che  la  resa  d'Ancona  sa- 
rebbe stata  anticipata  di  non  pochi  dìl  Questa  ri- 
flessione m'invoglia  maggiormente  di  provarmicì  io, 
che  ne  vai  la  pena. 

>  È  venuta  in  questo  momento  la  notizia,  recata  al 
generale  Cealdini,  che,  diretta  dal  generale  Savoi- 
noux  la  brigala  Bologna ,  guidala  dal  brigadiere 
Ferdinando  Pinelli,  s'era  valorosamente  impadro- 
nita delle  posizioni  del   monte  Pelago  e  del  Pulito. 

—  Bravi!  esclama  il  Cialoimi.  Ora  sta  a  noi.  — 
Mandami  presto  i  cannoni.  —  È  aOar  fatto,  rispondo 
io:   contaci  sopra. 

Il  Pinelli  aveva  fatto  il  corso  de'  suoi  studi  alla 
scuola  di  marina,  di  dove  usci  segnalandosi  negli 
esami.  —  Essendo  guardia-marina,  gli  venne  fatto 


uà  torto  maoiresto  nel  l'avanza  meato  a  sottotenente 
di  vascello.  Se  ne  tenne  offeso  ai  vivo,  e  domandò 
di  passare  nell'esercito,  né  vi  fu  mezzo  da  farlo 
desistere  da  tale  risoluzione.  Fu  una  vera  perdita  pel 
corpo,  come  i  fatti  provano. 

Concordalo  tutto,  quanto  riguarda  lo  sbarco  dei 
cannoni,  mi  accommiato  dal  Cialdim,  e  parto  per 
ritornarmene  al  mio  bordo,  non  permettendo  che 
nessuno  de'  suoi  aiutanti  mi  accompagnasse,  come 
egli,  cortese  sempre,  mi  offriva. 

Cammin  facendo,  ho  il  piacere  d'incontrarmi  col 
colonnello  Strada,  comandante  il  reggimento  lancieri 
YiUorio  Emanuele,  da  me  molto  conosciuto,  dap- 
poiché era  famigliare  di  mia  casa,  quando  egli  si 
trovava  in  Genova  al  comando  di  quel  distaccamento 
di  cavalleria,  che  faceva  ammirare  per  l'accuratezza 
della  montura,  per  la  disciplina  ferma  e  pel  contegno 
marziale.  Egli  ha  riputazione  di  ufficiale  valoroso, 
ed  era  mollo  ben  voluto  da  quel  ragguardevole  uomo 
di  guerra,  che  fu  il  generale  Bava.  —  Mi  dice  di  ap- 
partenere al  quarto  corpo  d'armata,  e  che  egli  stanzia 
col  suo  reggimento  nella  vallata  dell'Esino.  —  lo  lo 
faccio  sicuro  che  presto  si  verrà  alla  fine  dell'assedio 
della  piazza,  e  che  il  generale  Cialdim  sarà  il  primo 
ad  entrare  nella  città,  perché  lo  vuole,  e  perchè  è 
uomo  da  non  intraprendere  le  cose  a  ventura ,  ma  si 
bene  dopo  di  averle  ponderale  e  di  essersi  fatto  sicuro 
del  successo:  di  che  meco  conviene.  Gli  dico  altresì 
che,  per  agevolargli  l'impresa,  io  intendevo  di  teC' 
lare  una  seconda  volla  di  sforzare  l'entrala  del  porto 
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d'Ancona  in  quella  notte  medesima,  guidando  io 
Stesso  la  spedizione,  e  che,  sebbene  non  mi  lusia- 
gassi  molto  della  riuscita,  pur  mi  ci  volevo  provare. 
—  11  tempo  stringendo,  ci  falatiamo  eoa  piacere,  e 
ciascuno  di  noi  riprende  la  sua  via. . 

Alle  9  pomeridiane  sono  di  rUorno  alla  Maria 
Adelaide;  il  suo  comandante  mi  riferisce  che  era 
slato  assai  soddisfatto  di  lutti  i  suoi  nell'attacco, 
che  aveva  in  quella  giornata  esegnilo  seoisa  inter- 
ruzione contro  il  Gardetlo  ed  adiacenze.  —  Non  ne 
dubitavo  punto.  —  Gli  por^o  il  debito  encomio,  e 
faccio  altrettanto  verso  l'equipaggio,  che  raduno, 
sulla  tolda  espressamente.  —  Se  ne  dimostrano 
lieti,  ed  è  grande  consolazione  per  me. 

Do  gli  ordini  perchè,  senza  dilazione.,  vengane 
posti  a  terra,  alla  Torretta,  due  cannoni  da  40  del 
San  Michele,  dove  si  sarebbe  trovato  un  ufficiale 
d!  artiglieria,  mandato  dal  ìgeoerale  Cialdini,  per 
cooperare  al  loro  sbarco;  e  in  pari  tempo  si  dis-^ 
ponga  che  un  distaccamento  di  marinari  della 
Maria  Adelaide,  comandato  dal  sottotenente  di  va- 
scello Bertone  di  Sahboy,  scenda  a  terra  per  farne 
il  servizio  di  guerra,  giusta  gli  ordini  che  avrebbe 
ricevuti  dairaulorilìf  sotto  cui  sarebbe  stato  posto 
da  quel  generale  comandante. 

Sono  ritornati  il  Governalo  e  la  Costituzione. 

AI  Governalo  non  si  volle  accordare  che  la  quan- 
tità di  carbone  die  si  presumeva  avesse  potuto 
consumare  nella  sua  andata,  e  quanto  poteva  ne- 
cessitare pel  suo  ritorno,    non   un  briciolo  dì  più. 
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-^  Era  stalo  inoltre  ricevuto  con  aperta  freddeHa; 
e  senza  l'accortezza,  ed  il  fare  franco  e  prudente 
ad  un  tempo,  del  suo  comandante  marchese  D'Aste, 
forse  veniva  rimandato.  —  Tale  condotta,  per  parie  di 
un'autorità  che  è  in  diretta  comunicazione  telegrafica 
con  Vienna,  mi  persuade  sempre 'più  che  l'Austria  ' 
sta  ad  occhi  aperti  per  profittare  di  ogni  evento,  che 
possa  darle  vantaggio  io  guerra  contro  noi,  per  rom- 
perla senza  più  ;  quindi  ^accresce  in  me  il  dovere 
di  non  avventurare  la  divisione  navale  che  comando, 
se  non  negli  estremi  ^  e  solo,  allora  che  ogni  altra  via 
per  anticipare  la  resa  della  piazza  sia  andata  a  vuoto  ; 
dacché  è  il  solo  naviglio  sul  quale  si  possa,  nel  nostro 
caso  presente,  far  conto.  — In  questo  convincimento 
dobando  ad  ogni  titubanza,  e  ordino  senz'altro  al  mio 
capo  di  sialo  maggiore  di  disporre  il  tutto  perchè,  in 
questa  notte  medesima,  si  abbia  ad  intraprendere  un 
nuovo  tentativo  contro  il  porto  d'Ancona,  sempre  nel- 
l'Intento di  sforzarne  l'entrata;  soggiungendogli  che 
avrei  guidato  io  slesso  la  spedizione,  e  che  egli  sa- 
rebbe venuto  con  me^  — Egli  si  dà  tosto  aordinare  ogni 
cosa  conformemente  alle  intenzioni  manifestategli. 
■  La  Costituzione  aVeva  potuto  caricare  240Uonne1- 
late  di  carbone,  che  è  ben  poco  pei  bisogiìi  della 
divisione.  —  Non  c'è  più  un  momento  da  perdere. 
—  Se  riusciremo  questa  notte,  bene;  altrimenti  at- 
taccheremo colle  navi,  arrivi  che  può!  lì  rimanere 
colle  macchine  inabilitate  ad  agire  non  è  una  jba- 
gattella;  e  con  tale  prospettiva  in  vista,  non  pos- 
siamo, anzi  non  dobbiamo  rilardare  più  oltre. 


37.  —  Il  mio  capo  dì  sLtlo  mn^iore  avendomi 
riferito  che  lullo  era  all'ordine  per  la  spedizione 
che  gli  avpvo  ordinata,  ci  raduniamo  a  bordo  del 
Monzambano,  perchè  ci  rimorchi  in  vicinanza  del 
porto;  e  alla  mezza  antimeridiana  si  muove  a  quella 
volta.  Nel  frattempo  del  tragitto  nunisco  i  comau- 
danti  delle  barche  destinale  all'impresa,  e  loro 
spiego  l'importanza  ed  il  bisogno  di  quella  seconda 
prova,  e  assegno  a  ciscuao  l'uflicio  cui  dovea  più 
particolarmente  attendere,  conchiudendo:  che  mi  te- 
nevo sicuro  che  ognuno  di  loro  avrebbe  adempiuto 
al  proprio  mandato  con  zelo  e  cuore;  e  ben  potevo 
tanto  ripromettermi  da  ufficiati  quali  I'Albini,  il  Conti, 
I'Ohengo,  il  LovEBA,  e  via  via. 

All'una  antimeridiana  avevamo  afferrata  la  sco- 
gliera  che  forma  il  molo  a  ponente  dell'entrata  del 
porto,  io  vi  salii  sopra  col  mio  capo  di  slato  mag- 
giore ed  alcuni  marinari  della  mia  passera,  sulla 
quale  ci  eravamo  imbarcati  assieme  al  mio  aiutante 
di  bandiera;  ma  tosto  fummo  scoperti  dalle  scolte 
nemiche,  e  ricevuti  da  scariche  a  mitraglia  delle 
artiglierie,  e  da  fuoco  di  moschelteria  delta  guardia 
del  molo.  Però  non  ne  toccammo  danno,  sia  per 
l'oscurità  lilla  che  regnava  e  che  loro  impediva  di 
prenderci  di  mira,  sia  per  trovarsi  le  nostre  barche 
al  dissotto  di  pifi  piedi  della  banchina  del  molo, 
che  di  tanto  s'eleva  dal  livello  delle  acque.  —  Al- 
cuni dei  nostri  stando  a  cavalcioni  della  catena  che 
sbarra  l' entrala ,  studiarono  modo  di  tagliarne  i 
galleggianti ,  alHne  di   permctleici,  ufTondandola,  di 
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passarvi  sopra  colle  barche.  Ma  lutto  fu  invano, 
perchè  non  si  potè  liberarla  dalle  lunghe  travi  alle' 
quali  era  assicurata  con  solide  cerchiature  ;  e  del 
pari  non  ci  fu  fattibile  di  distaccarla  dallo  scoglia 
cui  era  fermata,  sebbene  all'ORENGO  riuscisse  di  to- 
gliere qualcuna  delle  chiavette  che  ivi  la  costringe- 
vano. —  Intanto  falba  s'avvicinavaj  e  bisognò,  a 
malincuore,'  chiamare  a  raccolta  e  ritornarcene'  a' 
mani  vuote.  Come  ne  fossi  addolorato  ognuno  sei 
pensi. 

Alle  6  di  quel  mattino  eravamo  restituiti  ai  bordi 
rispettivi. 

Alle  3  antimeridiane  il  Governalo  e  la  Cgstitu- 
zione,  giusta  ordini  lasciati,  avevano  aperto  il  fuoco 
contro  il  Gardetto,  in  via  di  diversione. 

Alle  7  antimeridiane  riàncorano- 

Scrivo  a  S.  E.  il  ministro  della  marina. 


Rada  d'Ancona,  addiS?  aell.  1860,  ore  7  l|i  •ntim. 


EoCELLEBZi, 

H  nostro  lentaiiro,  nella  notte  scorga,  di  far  libera  l'entrata 
del  porto,  ci  andò  pure  fallito. 

GuidaTo  io  atesso  la  spedizione. 

Arrivammo  tutti  al  posto  prefisso.  ■> 

AtTerramnio  la  catena  clie  sbarra  l'entrata  del  porlo;  ma, 
per  quanto  si  facesse,  non  ci  fa  dato  di  affiindarla,  pè  di 
scioglierla  dai  suoi  ritegni  a  terra. 

All'alba  desistemmo  dalla  nostra  impresa  ;  e  diedi  il  segno 
della  ritirata,  per  non  rimanere  inutilmente  di  mira,  sicura, 
ai  tiri  da  terra,  che  ci  passavano,  fischiando,  sopra  il  capo,  per 
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mere  Qoi  a  toccare  il  molo,  che  di  molto  si  eleri  al  disopra 
del  linllo  delle  acque. 

So  bene,  Eccellenza,  cheqnaDdo  noD  si  riesce  in  tali  im- 
prese,  il  merito  se  ne  va  col  tentativo  mancato;  ma  questo 
per  chi  ne  è  capo,  non  per  coloro  che  vi  prendoa  parte  e 
che  sopra  gli  altri  sèt^alar^si. 

Voglia  quindi  permettermi  che  più  specialmente  le  nomini 
i  tenenti  di  Vascello,  cavaliere-  AvGirsTa  Ai.ainr,  cavaliere 
AvsDSTo  CoKTi,  cavaliere  Paola  Okengo,  cavaliere  Gidsifpb 
LoTBRi  M  UkKu;  il  Rottotenente  conte  Ekhbito  di  Pbks&iio, 
e  le  guardi  e- marine,  signor  Filiffo  Coiurcbi  e  conte  Luior 
Lfiiectsco,  siccome  quelli  che  più  diedero  mano  per  riuscire 
nell'intento,  non  badando  a  fatiche,  né  a  pericoli. 

Ho  ^tubalo  alquanto.  Eccellenza,  per  notare  Tra  I  distìnti 
li  nome  del  mio  aiutante  di  bandiera,  perchè  mio  figlio;  ma 
ho  poi-riflettuto  che  m'era  imposto  da  debito  di  giustizia, 
per  una  circostanza  particolare  che  lo  riguarda;  e  ho  dato 
corso  al  dovere  che  mi  corre,  come  se  si  trattasse  di  officiale 
a  me  non  stretto  per  legame  carissimo. 

II  cavaliere  Ai.essikdiio  di  Ci.ivbsiha,  mio  capò  di  stato 
maggiore,  anche  in  questa  circostanza  ha  dimostrato  essere 
ufllciale  degno  di  ugni  considerai  ione  ;  e  mi  faccio  a  racco- 
mandarlo a  T.  E.  quanto  più  so  e  posso. 

Sì  distinsero  pure  vaiti  sotto  ufficiali  e  marinari;  e  di  qaesti 
manderò  nota  al  corpo,  e  non  tralascierù  di  portarli,  in  fio 
di  campagna,  nel  numero  di  coloro  che  hanno  meritato  ri- 
compense. 

Ora  nqn  ci  rimane  che  attaccare  colla  divratone;  sarà  sema 
remissione;  ma  anche  sensa  trasandare  quella  prudenza  che 
si  richiede  dalla  nostra  situazione  politica. 
.  Sono  ritornati  il  Govemolo  e  ta  Coititutioiu.  Il  primo  venne 
ricevuto  freddamente  a  Trieste,  e  appena  s'acconsenti  obesi 
rifornisse  del  carbone  necessario  al  viaggio  che  aveva  intra- 
prèso. La  CoiHtiuione  potè  caricarne  340  tonnellate. 

Coa  profondo  rispetto, 


Eccellei 


il  eonlrammiraglio 

C.    DI    PBHSINO. 
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Verso  le  11  di  questa  mattina  ricevo  il  seguente 
avviso  del  Comitato  centrate  d'Ancona.  Peceaito  che 
non  mi  sia  veBUto  ieri,-  che  ne  avrei  prestiate  per 
prevenire  quei  signori  di  quanto  intendevamo' ten- 
tare nella  notte  contro  il  porlo,  acciocché  ci  des^ 
sero  quel  migliore  aiuto  che  per  toro  si  potesse. 

Ecco  l'avviso: 


Ci  il  parla,  con  asseveraiiEt,  d'un  progetta  di  fuga  del 
Li  HIoBiciinE.  Sino  da  iersera  uoa  laocia  glande  della  saoiti 
ebbe  ordine  di  tepersi  a  disposizione  con  dodici  remiganti. 

Abbiamo  dato  ordine  in  città  pel  possibile  arresto,  ore  ciò 
realmente  accadesse. 

Ne  teniamo  iprormata  T.  E.  per  le  disposizioni  opportune, 
Non  siamo  per  altro  in  grado'di  poterla  assicurare  cbe  ciò 
realmente  sussista.  Il  confidente  è  parente  d'uno  dei  marinài 
che  hanno  ordine  di  tenersi  pronti. 

Le  perdite  dei  nemici  sono  gravi.  Molto  sgomento  è  pelli 
truppa,  quantunque  l'artiglierìa,  in  ispecie,  stìq  in  po»to. 

Alla  lanterna  hanno  tolti  vari  pezzi  della  batteria  coperta, 
per  guernirne  i  forti. 

Ci  protestiamo  con  ossequio.' 

Firmato  P.  K.  A. . 
:X!- 

Rispondo  tosto  iingraziando. 

Dell'evasione  del  La  Moricièhe  Don  mi  do  pen- 
siero. Ansi  che  evadere,  Tarebhe  ogni  possibile  per 
entrare  nella  piazza,  se  ne  fosse  fuori.  Probabilmente 
l'avviso  fu  scritto  da  chi  è  ignaro  delle  leggi  di  guerra, 
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sacre  ad  ogni  militare  d'oaore;  massime  quando  si  è 
soldati  della  stampa  del  geoerale  francese:  ma  l'in- 
formazione  serre  a  flnr  rad,doppiare  la  vigilanza  delle 
ronde,  dacché  il  preparalivo  della  lancia  potrebbe  be- 
nissimo essere  allo  scopo  di  qualche  impresa  d'in- 
cendiocontro  la  divisione;  quindi  l'informazione  riesce 
gradita  moltissimo. 

L'essersi  tolti  i  cannoni  dalla  batteria  coperta  del 
molo  è  tanto  di  guadagnato  pel  nostro  attacco  da 
mare,  che  oramai  non  si  può  più  differire.  —  È 
però  sempre  una  grave  risponsabiliti  che  m'assumo; 
ma  i  un  partito  che  vuol  essere  preso,  e  non  vai 
ragione  contraria.  Nulladimeno,  per  non  averne  lutto 
il  peso,  chiamerò  a  consiglio  i  vari  comandanti 
delia  divistone,  dacché  ho  fermo  che  l'approveranno 
all'unanimità.  —  Ordino  quindi  al  mio  capo  di 
slato  maggiore  di  spiccare  gli  avvisi  perchè  si  tro- 
vino, a  tal  ^oposito,  radunati  sulla  Maria  Adelaide 
domattina  per  tempo. 

28.  —  Il  San  Michele,  conforme  all'ordine  avuto,  ha 
sbarcati,  alla  Torretta,  due  de' suoi  cannoni  da  M. 
—  Il  sottotenente  di  vascello,  cavaliere  Federico  di 
Saubvv,  ed  il  distaccamento  marinai  destinali  a  ma- 
novrarli, scendono  a  terra  per  mettersi  sotto  gli  or- 
dini di  queir  autoril&  che  verrà  loro  indicala  per 
parte.del  generale  Cialdihi.  —  Non  dubito  punto  che 
«ssi  non  siano  per  segnalarsi  nel  disimpegno  de' loro 
doveri. 

Ho  in  (faesto  momento  licenziato  il  consiglio  di 
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guerra,  teslè  raduaalo  a  mìo  scarico;  e  lui  sia  bene 
la  negaliva  che  a'ebbì,  dappoiché  non  eia  piena- 
menle  generoso  il  priacipio  che  me  ne  aveva  sug- 
gerita la  chiamala,  siccome  ialeso  a  dividere  eoa 
esso  la  l'ispon sabilità  dell'impresa.  i 

Ecco  perlaoto  il  surito  della  seduta: 

Preso  ch'ebbe  ogouuo  il  posto  che  gli  spettava 
per  aoziaailà  di  grado,  io  esposi,  senza  preamboli, 
quanto  importava  alta  causa  nazionale  che  la  resa 
d'Ancona  non  si  protraesse;  che,  mancali  i  tentativi 
colle  barche,  ci  correva  l'obbligo  dì  assumente  noi 
l'impi'esa,  attaccando  ad  oltranza  la  piazza  colla 
divisione,  e  farla  lìnìla  d'un  trailo,  con  onore  della 
regia  marina  e  soddisfazione  del  suo  ministro,  che 
lo  desiderava:  tale  essere  il  mio  avviso;  e  li  invi- 
tava a  darmi  II  loro. 

Confesso  che  m'aspettavo  un  sì  unanime,  e  per 
acclamazione:  ma  fu  ben  altro  !  Che,  tranne  il  ca- 
pitano di  vascello  conte  Albini,  ultimo  a  parlare, 
perchè  il  più  anziano  di  grado,  il  quale,  pur  ap- 
prezzando, come  disse,  le  ragioni  addotte  dai  con- 
trari all'attacco,  dichiarò  formalmente  essere  debito 
della  marina  di  porsi  al  cimento,  a  qualunque  rischio, 
tutti  gli  altri  furono  per  la  negativa  assoluta. 

Le  ragioni  da  essi  messe  innanzi  in  appoggio  del 
loro  parere  negativo  erano  gravi  per  certo;  erano 
quelle  slesse  che  io  aveva  fra  me  ventilate,  ma  che, 
ìa  faccia  alla  gravità  immensa  dei  falli,  m'eran  pa- 
rule  non  meritevoli  d'essere  tenule  in  gran  conto.  — 
Dicevano:  che  [ulta  la  nostra  forza  da  mare  consi- 
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siendo  nella  sola  divisioDs,  ora  nelle  acque  d'An- 
cona, era  atto  per  ogni  modo  impriideniissimo  ar- 
rischiarla in  un  attacco  a  tutta  fona  contro  una 
batteria  a  casamatta  e  fortilizi  murati;  che  avvenendo 
avarie  Ibrie  negli  scali,  era  giocoforza  {^ondare  in 
allo  mare,  dacché  nessun  porto  -era  a  nostra  por- 
tata da  potersi  afferrare,  essendoci  rifiutati  quelli 
dell'Austria:  come  lo  provava  il  modo  con  cui  era 
stato  ricevuto  il  Governo^,  che  pur  si  era  presen- 
tato per  compiere  un  atto  di  cortesia;  che*  la  ma- 
rina, .invece  di  ritrarne  onore,  sarebbe  etata  accagio- 
nata della  rovina  del  nostro  risorgimento  nazionale, 
inevitabile  colla  perdita  ddla  divisione,  prevedibile 
in  ub'  impresa  qual  era  quella  di  cui  si  trattava; 
che  l'Austria,  e  questo  dicevasi  dal  Mantica  con 
voce  ferma,  vegliava  per  trar  vantaggio  del  pili  pic- 
colo disastro  che  fosse  accaduto  al  nostro  naviglio 
a  danno  della  nostra,  causa  ;  che  Ancona  non  po- 
teva sostenersi  più  a  luogo,  incalzata  com'era  dalle 
nostre  truppe;  che  il  ritardo  della  sua  resa  non 
poteva  essere  che  di  pochi  di,  quindi  poco  il  frutto 
che  6Ì  ricaverebbe  dalla  nostra  impresa,  e  gravis- 
simo il  danno  poi,  ove  andasse  fallita;  caso  questo 
dagli  opponenti  tenuto  quasi  per  inevitabile;  che 
all'ultimo  però,  ricevuto  che  avessero  l'ordine  dì 
porsi  in  azione ,  nutrivano  speranza  di  meritare 
l'approvazione  del  loro  ammiraglio. 

Sciolta  la  radunanza,  lascio  immaginare  qual  mi 
rimanessi  pel  voto  negativo  avuto!  Se  non  che  de- 
liberato com'era  di  tentare  ad  ogni  costo  la  prova, 


,.ib,C,opt^lc 


accolsi  più  fermo  il  proponimento  di  agire  colla  mas- 
sima prudenza,  d'intraprendere  l'attacco  colle  navi  di 
minor  importanza,  e  di  entrare  a  sostenerlo  colle  mi- 
gliori solo  quando  la  forza  degli  eventi  lo  richiedesse. 

Fermo  in  questa  risoluzione,  e  sicuro  che  i  punti 
d'abbozzamento  dei  legni  attaccanti  erano  i  più  con- 
venevoli a  recare  le  magg;iori  offese  e  a  ricevere  il 
minor' dftnno  possibile,  chiamo  il  mio  capo  di  stato 
maggiore,  -e  gli  dico  di  emanare  gli  ordini  occor- 
renti perchè,  enlr'oggi  stesso,  s'imprenda  dalla  di- 
visione l'attacco  della'piazza  dalla  parte  del  porlo, 
nell'intento  di  sforzare  l'entrata;  che  tosto  dato  il 
segnale  dell'attacco ,  entrerebbero ,  senza  più ,  in 
asiooe  le  due  pirocorvette  a  ruote,  il  Governolo  e 
la  Costituzione ,  col  San  Michele  rimorchiato  dal 
Tanaro,  abbozzandosi  giusta  il  posto  loro  assegnato 
nel  piano  della  rada;  e  che  le  pirofregate  ad  elìcè 
stessero,  da  quel  momento ,  pronte  a  muovere  a 
sostegno  di  quelle ,  in  conformità  degli  ordini  che  -  ~ 
riceverebbero.    ■ 

Assuntami  la  responsabilità  dell'attacco,  dettatomi 
da  matura  riflessione,  non  penso  più  che  a  condurlo 
a  dovere;  quando,  a  sollevarmi  alquanto  dal  grave 
peso ,  mi  giunge  dal  comando  in  capo  l'invito  di 
mandare  una  fregata  a  contrabbattere  i  fortilizi  che  / 
dominano  il  porto,  i  quali  con  vivo  fuoco  molesta- 
vano l'ardito  avanzarsi  del  generale  Cialdini  ,  che 
già  aveva  posto  piede  nel  borgo  Pio  e  nel  lazzaretto. 

È  il  mezzodì,  il  vento  che  soffiava  da  scirocco,  gi& 
fìrescbetlo,  si  fa  più  forte. 
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NoD  è  più  il  caso  di  maadare  il  San  Michele,  che 
arriverebbe  troppo  lardi  al  suo  posto.  Comando 
quindi  che  venga  surrogato  dal   Vittorio  Emanuele. 

All'una  pomeridiana  spicco  il  segnale  al  VitUtrio 
Emanuele,  comandato  dal  conte  Battista  Albini,  al 
Governalo,  comandato  dal  marchese  D'Aste,  ed  alla 
Coslilmione ,  comandata  dal  cavaliere  Wright  ,  di 
portarsi  in  azione  giusta  le  loro  istruzioni,   - 

Alle  2  pomeridiane  il  Villorio  Emanuele,  il  G<h 
vernalo  e  la  Costituzione ,  senza  punto  darsi  pen- 
siero del  nemico  che,  appena  si  trovano  EOtlo  tiro, 
prende  a  fulminarli  a  tutta  possa  colla  batterìa  a 
fior  d'acqua  e  con  quelle  che  stanno  a  cavaliere  del 
porto,  assumono  il  loro  posto  d'abbozzamento:  la 
Costituzione  rimane  alquanto  più  in  fuori. 

Il  primo  ad  aprire  il  fuoco  è  il  Governalo,  dopo 
il  Viitorio  Emanuele,  indi  la  Costituzione,  e  tutti  e 
tre  lo  fanno  col  solilo  valóre  e  maestria;  se  non 
che  il  vento,  che  già  soQìa  forte  da  scirocco,  si  fa 
più  gagliardo,  e  sforza  il  Viitorio  Emanuele  ad 
arare  (1),  e  lo  spinge  fuori  portata. 

Segnalo  tosto  al  Carlo  Alberto  di  surrogarlo ,  e 
ordino  al  mio  capitano  di  bandiera  di  porre  la  Maria 
Adelaide  in  assetto  di  combattimento  e  di  tenersi 
pronto  a  filar  per  occhio  (2)  al  primo  comando,  per 
muovere  inconlaneole  alla  volta  d'Ancona. 


(I)  Dicesi  della  nave  quando  la  sua  àncora,  perdendo  la 
tenuta,  solca  colta  marra  il  terreno  del  fondo  del  mare,  strì- 
scia ndovi  sopra. 

(3)  Vale  lasciar  andare  rorme^aìn  dell'ancora,  abbandonan- 
dola, salvo  a  ricuperarla  poi  st^coudo  i  casi. 
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Alle  óre  3  il  Carlo  Alberto  s'abbozza  a  200  metri 
circa  dall'estremi  là  del  molo,  e,  sparalo  il  colpo  di 
prova  per  accerlarsi  della  distanza,  si  da  a  rispon- 
dere al  nemico  che  vivamente  lo  infestava  co'suoi 
tiri;  il  che  eseguisce  eoo  tutta  quella  calma  e  va- 
lentia che  gli  son  proprie:  è  ammirabile!  Gli  segnalo 
la  mia  piena  soddisfazione. 

Lo  stesso  segnale  spicco  al  Governalo,  che  lo 
merita. 

Intanto  il  Vittorio  Emanitele ,  ricuperati  gli  ar- 
meggi, mosso  da  nobile  emulazione,  si  porta  avanti 
e  attacca  la  batteria  a  casamatta  del  molo,  quasi  a 
tiro  di  pistola.  Da  questo  momento  mi  fo  sicura  la 
resa  della  piazza,  e  ne  esulto  pel  bene  della  nostra 
causa  nazionale ,  e  per  l'onore  che  ne  verrà  alla 
marina;  quando,  a  farmene  più  certo  ancora,  uno 
scoppio  tremendo,  causato  dall'esplosione  della  pol- 
veriera della,  lanterna,  manda  sossopra  le  batterie 
che  la  circondano,  seppellendo  sotto  tanta  rovina  i 
bravi  artiglieri,  che  con  ammirabile  intrepidezza  ne 
avevano  sostenuta  la  difesa. 

A  questa  terribile  catastrofe  la  piazza  cessa  da 
ogni  atto  ostile,  inalbera  bandiera  bianca,  e  sì  vede 
una  lancia  uscire  dal  porto  e  dirigersi  al  Carlo 
Alberto  con  bandiera  parlamentare  spiegala.  —  Se- 
gnalo tosto  di  sospendere  ogni  offesa;  in  aspettativa 
del  mandato  del  parlamentario  per  le  ullenort  mie 
deliberazioni. — Alle  6  3j4,  per  risparmiare  tempo, 
mi  conduco  sul  Carlo  Alberto,  e  mi  abbocco  col- 
l'inviato  della  piazza.  Egli  è  il  maggiore  d'artiglieria 


Mauri  ,  che  il  g;eDerale  La  Horiciére  manda  a  me 
per  cliiedere  un  armislizio,  la  breccia  esseado  stala 
aperta  dai  legni  sotto  i  miei  ordini.  —  Anzi  tutto 
manifesto  al  signor  maggiore  i  miei  sensi  d'ammi- 
razione per  la  valida  difesa  sostenuta  dalla  piasza;' 
sènsi  che  lo  prego  di  voler  pure  manifestare  al  va- 
loroso generale  comandante  in  capo.  Indi  gli  faccio 
conoscere  che,  per  essersi  aperta  la  breccia  dalla 
marina,  coli' aver  sfondata  l'entrata  del  porto,  io 
non  era  mica  divenuto  indipendente  dall'autorità  del 
comandante  supremo,  S.  E.  il  generale  Fah'^i.  Che 
quindi  era  a  lui  ch'egli  doveva  rivolgersi  per  le 
proposizioni  di  cui  era -latore;  e  che,  piacendogli, 
l'avrei  fatto  condurre  agli  avamposti  delle  nostre 
truppe ,  per  essere  avvialo  al  quartier  generale  del 
comando  superiore:  che,  in  quanto  a  me,  tutto  ciò 
che  potevo  fare,  era  di  accertarlo,  come  l'accertavo, 
di  non  far  mosse  ostili  durante  quella  notte;  ma 
che  pur  volevo  avvertirlo  che  all'alba  vegnente  noi 
sarei  attraversato  (1)  colla  intiera  divisione  avanti 
il  porto  per  ispìngere  l'offensiva  ad  oltranza,  senza 
desistere,  nella  parte  che  mi  risguardava,  se  non  che 
per  la  reddizìone  totale  ed  immediata  della  piazza; 
bensì  accordando  gli  onori  di  gaerra  meritati  dai 
difensori. 
Dopo  tale  mia  manifestazione,  avendomi  rinviato 


(I]  Attraversare  un  bastimeoto,  vuol  dire  disporre  U  nave 
sicché  presenti  la  batteria  o  il  traverso  ad  una  plaiza  nemica, 
per  caDDoneggiarla.  ,    " 
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espresso  il  desiderio  di  presentarsi  al  comandante 
ili  capo ,  lo  faccio  scortare  ai  posti  avanzati  del  4* 
corpo  d'armata,  perchè  possa  condurvìsi. 

Alle  7  1|2  di  questa  sera  ricevo  da  S.  E.  il  ge- 
nerale Fanti  e  dal  generale  Cialdini  I  compii  menti 
che  qui  pubblico  ad  ooore  della  marina.  ^ 

Jl  Contrammiraglio  PsatAMa 


,  Veogo  dal  Moatagnuolo,  ed  ho  ammirato  l'arditezza  della  ma- 
rina contro  le  batterie  del  molo,  non  che  il  felice  risultato  ot- 
tenuto. Gliene  porgo  le  mie  più  calde  felicitazioni,  che  prego 
di  esternare  alla  marina  sotto  i  suoi  ordini. 

Firmato  H.  Farti. 

SS  settembre  1860,  —  6  ore  e  M  pomeridiane. 

Air  Ammiraglio  Pbhsaho 

Torretta. 

Bravo  ammiragtio.  Viva  la  flotta. 

Firmalo  Ciai.mfi. 
28  settembre  1860,  ore  S  e  31  pomeridiane. 

Per   ogni   evento  mando  il  Govemolo  a  giiardia 
del  pòrto  d'Ancona. 

Telegrafo  a  S.  E.  il  Ministro  della  Marina: 
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La  marina  ita  fallo  it  suo  dovere. 

Il  Fittorio  Bmanuelt,  il  Carlo  Alberto,  il  Governato  e  \m 
Cotliluiione  hanno  sforzata  l'entrata  del  porto,  smantellando 
tutto  quanto  vi  stava  a  guardia  e  a  difesa.  —  CagicoaroDO 
l'esplosione  della  polveriera  che  mise  tutto  io  rovina.  —  Siamo 
assolutamente  padroni  della  posizione.  ^  Tado  a  rafforzarla 
attraversandomi  all'imboccatura  del  porto  colla  divisione.  — 
Il  generale  Li,  Murigièrb  mandò  a  me  proposta  d'armistiEÌo: 
lo  volsi ,  com'era  mio  dovere,  al  generale  comandante  in  capo. 

—  Abbiamo  a  lamentare  un  sol  morto  'e  pochi  feriti.  —  Le 
svarie  sono  molte,  ma  riparabili  coi  mezzi  di  bordo.  —  Oso 
domandarle,  Eocelleoza,  il  grado  di  contrammiraglio  pei  co- 
mandanti conte  Ai.BiFii  e  cav.  Manticji,  colla  medaglia  d'oro 
al  valor  (nilitare.  —La  medaglia  d'oro  pel  marchese  D'Aste. 

—  La  medaglia  d'argento  pel  cavaliere  Wright.  Ne  sono  me- 
ritevoli. —  Le  altre  domande  le  inoltrerò,  giusta  le  proposizioni 
dei  rispettivi  comandanti. 

29.  —  Non  essendomi  venuti  cootrordinr  dal 
comando  in  capo ,  prima  che  si  faccia  giorno  mi 
ti'ovo  allraversaio  all'imboccatura  del  porlo  colla 
divisione  in  linea  di  battaglia,  dominandolo  pìena- 
menle;  e  subito  do  gir  ordini  opportuni  perchè 
si  proceda  allo  sbarco  dei  distaccamenti  di  bordo, 
assieme  alla  compagnia  dei  bersaglieri  che  è  sui 
regi  legni  delia  divistone.  Ne  altìdo  il  comando  al 
capitano  di  corvetta  Camillo  Lampo,  secondo  della 
Maria  Adelaide ,  con  allato  il  maggiore  Cabrosio  , 
dei  reggimento  Beai  Navi,  distinto  ufficiale,  che  sì 
trova  imbarcalo  sul  San  Michele,,  avendo  ottenuto 
dal  Ministro  della  Marina  di  venire  alla  divisione  per 
prender  parte  alla  guerra;  mentre  io  mi  tengo  pronto 
a  sostenerli  con  tutta  la  potenza  delle  artiglierie 
della  divisione. 
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Appena  spunta  l'alba  si  vede  svenlolare  in  ogni 
posizione  fortificala  la  bandiera  bianca,  ed  una  lancia 
del  porlo  con  bandiera  parlamentaria  volgere  alla 
mia  nave:  mi  astengo  quindi  da  ogni  ostilità. 

La  lancia  conduce  a  me  i  commissari,  il  maggiore 
d'artiglieria  Mauri,  Io  stesso  che  mi  portò  le  prime 
proposte,  ed  il  capitano  Lepri,  muniti  delle  debile 
credenziali  per  tratrare  definitivamente  la  resa  della 
piazza.  Subito  manifesto  loro  il  mio  vivo  rincresci- 
mento pel  ritardo  che  incontrano  coll'essersi  diretti 
a  me;  dappoiché  non  avevo  diritto  alcuno  di  entrare 
in  sifTatte  stipulazioni,  essendo  di  competenza  asso- 
luta del  comandante  supremo,  da  cui  io  era  dipen- 
dente. Aggiungo  che  tanto  più  mi  duole  di  tale  con- 
trattempo ,  in  quanto  che  Ìl  fuoco  contro  la  citta- 
della e  porla  Pia  s'era  fallo  pili  veemente  che  mai. 
Ciò  stando,  li  invitava  a  volgersi  senza  più  a  S.  E.  il 
generale  Fanti,  comandante  in  capo;  che,  a  minor 
perdila  di  lei]ipo,  IÌ  avrei  fatti  trasportare  da  una 
mia  lancia  ai  nostri  avamposti  più  vicini  ;  mentre 
dal  canto  mio,  ne  fossero  certi,  non  un  colpo  sa- 
rebbe pat'lito  dalla  divisione,  se  non  provocato  dal 
fuoco  della  piazza;  nel  qual  caso  non  avrei  avuti 
riguardi  di  sorla,  e  avrei  risposto  nel  modo  che  ave- 
vamo provato  saper  fare  :  bensì  li  fac^yo  avvisati  che 
accingevami  a  sbarcare  ì  distaccamenti  di  bordo, 
perchè  s'impossessassero  delle  alture  della  città,  come 
era  mio  debito  di  guerra.  —  Prometto  loro  anche 
d'interporre  i  miei  buoni  uffici  presso  il  comandante 
delle  forze    attaccanti  porta  Pia  ,  perchè  momenta- 


neamente  ne  desista.  —  Dopo  questo  do  loro  ud  mio 
urOciale,  il  leneole  di  vascello  Edoardo  Gihibaldi, 
addetto  allo  stato. maggiore  deHa  divisione  ..perchè 
li  accompagni  e  serva  loro  di  salvocon dotto,  e  per- 
chè preghi ,  da  parte  mia ,  chi  comandava  le  forze 
allaccanti  porla  Pia  di  sospendere  il  fuoco,  dappoi- 
ché i  commissari  mandati  dalla  piazza  mi  avevano 
comunicate  te  loro  credenziali  per  stipularne  la  resa; 
e  quindi  si  trovavano  in  diritto  di  aspettarsi  la  ces- 
sazione del  nostro  fuoco,  dal  momento  che  avevano 
presentale  quelle  ;  e,  maggiormente,  che  le  offese  non 
erano  stale  ripigliate  dal  presidio. 

Scelsi  dì  preferenza  il  Giribaldi  per  tale  incom- 
benza ;  perchè,  conoscendolo  di  nobile  e  generoso 
sentire,  avrebbe  convenientemente  esposte  queste  ra- 
gioni ;  tenendo  io,  per  così  dire,  il  mio  onore  com- 
promesso, ove  non  venissero  accettale  (t). 

Intanto  i  distaccamenti  da  sbarco  della  divisione 
e  la  già  detta  compagnia  bersaglieri  pongono  piede 
a  terra  al  molo.  ' —  Appena  sbarcati  salgono  di  - 
corsa  a  prenilere  possesso  della  spianata  del  duomo, 
punto  culminante  della  città  ,  e  vi  si  stabiliscono 
giusta    le  regole  di  guerra ,  mentre  la  divisione  si 


(I)  Io  allora  dfevo  per  fermo  che,  aperta  la  breccia  dì  una 
piazza,  se  il  nemico  si  faceva  a  dispiegare  bandiera  biaoca, 
cessando  il  fuoco,  egualmente  si  dovesse  sospendere  dal  Iato 
degli  assediami,  in  attesa  delle  proposizioni  dell'assediato;  me 
-  ne  faceva  sicuro  la  legge  nostra  di  mare,  che  vieta  dì  tirare 
contro  chi,  abbassata  la  bandiera,  tralascia  dì  offendere;  e 
l'aver  piena  memoria  che  cosi  s'dra  praticato  nei  tanti  aisedi 
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tìen  disposta  a  soslenerli  colla.poteiuà  delle  sine  ar- 
tiglierie, pronle  a  vomitare  un  diluvio  dì  fuòco  coolro 
chi  attentasse  di  volerli  sloggiare.    . 

Mando  un  drappello  di  nuarinai  al  molo ,.  diretti 
dal  bravo  primo  '(eneiite  della  Moria,  Adelaide,  si- 
gnor Andrea  Delsanto^  perché  attenda  al  pietoso 
ufGcio  di  dissotterrare  i  rimanti  sotto  le  macerie 
delle  rovine  causate  dalla  esplosione  della  polveriera. 

Sin  ora  non  vedo  che  cesisi  il  Tuocò  d^ii  nostri 
contro  la  cittadella  e  poriat  Pia;  che  anzi  s'è  fatto 
più  vivo  aficoral  Né  so  darmi  ragione  di  tale  ope- 
rato, e  ne  sto  in  {iena. 

'È  ritornato  il  mio  ufficiale  Giribaldi :  mi  riferisce 
che  il  maggior  generale  Cadorna,  comandante  (]uella 
divisione  avanzala,  si  era  recisamente  rifiutato  di 
accedere  alla  mia  richiesta.  Ne  provo  dolore  profondo, 
dacché  tengo  compromesso  il  mio  onore  nella,  con- 
tinuazione del  fuoco  per  parte  nostra;quindÌ,  senza 
più,  scrivo  al  prelodato  generale  itvigliétto,  che  qui 
produco,  e  mando  l'ordine  formale  al  dilo  ufficiale;, 
cavaliere  di  Saubuv,  di  restituirsi  co'suoi  marinai  a  . 


terrestri  della  guerre  napoleoniche.  Ma  io  ero  nell* errore, 
corac  ebbi  poi  ad  imparare  ■□  un  trattato,  che  Cs  lesto,  sulle 
rese  delle  piazze.  Nel  quale  è  dimostrato  in  che  guisa  il  aeraico 
possa  servirsi  di  quell'appiglio,  come  stratageniBia  per  otte- 
nere uà  momento  di  respiro,  e  valersene  per  porrà  ostacoli 
e  difese  alla  breccia  stata  aperta.  —  Mi  rtmane  tattavia  il 
dubbio  se  siffatta  argoiUeatiazione  possa  aver  forza  allorché, 
riprese  le  ostilità,  per  non  essersi  andati  intési  in  sulle  prime, 
grinviàti  si  ripregentano,  previe  le  stesse  formalità,  Qua  piém 
poteri  di  stipulare  la  reddizione,  qual  era  allora  il  caM  nòstro.. 
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bordo,    lasciando  i  caonoDi  in  consegna  airaulorili 
sotto  cui  si  trovava. 

Trascrivo  il  mio  biglietto:  '  . 

Dalla  Maria  Jitlaiit,  39  seti.  1860.  Hattiua. 

Io  ho  Anta  l'esempio  dell'obberlienia ,  col  pormi  sotto  gli 
ordioi  di  S.  E.  il  generale  Farti,  ministro  della  guerra;  ep- 
pure le  mie  istruzioni,  se  avessi  voluto  andar  pel  sottile,  di- 
cono di  concertarmi  col  generate  capo  delle  forze  terrestri, 
e  non  di  ricever  ordini  (1). 

Ella  iiiTcce  crede  di  non  dover  accedere  alla  preghiera,  che 
Le  inoltrava  per  meizo  di  un  mio  ufSciale,  di  voler  desistere 
dalle  offese  contro  la  piazza,  da  che  più  non  tirava  e  aveva 
dispiegata  bandiera  bianca  per  ogni  dove,  ed  i  commissari, 
ohe  avevo  mandati  ai  suoi  ■  va  ai  posti ,  vi  sì  erano  recati  con 
pieni  poteri  di  stipulare  la  reddizione.  Cosi  sia  t  Ma  comandando 
io  (2)  a  chi  •'ella  divisione  navale,  mi  faccio  a  prevenirla  che 
spedisco  l'ordine  formale  al  sottotenente  di  vascello  dì  Sahbdt 
di  restituirsi  a  bordo  co'suoi  marinari,  consegnando  i  canaouì 
all'autorità  sotto  cui  l'avevo  posto;  mentre  io  non  uso  tirare 
contro  chi  non  si  difende,  e^  invia  commissari  con  autoriti 
assoluta  di  stipulare  la  resa. 

Il  comandante  la  divùione  navale  nelCjidriatiiM 
C.  DI  Persaho. 


(!)  Non  posso  ommettere  di  avvertire  che  il  Cadousa  aveva 
per  capo  diretto  il  generale  Cialdiui,  ed  a  questo  doveva  ri- 
ferire e  da  questo  ricevere  gli  ordini  per  poter  tralasciare 
l'attacco;  quindi  cade  il  mio  ragiona  me  u  lo ,  e  mi  piace  cito- 
Cassarlo. 

d)  Anche  qui  èmmi  d'uopo  dire  schiettamente,  che  dal  mo- 
mento che  io  stesso  li  aveva  posti  sotto  altrp  autorità,  da  me 
più  non  dipendevano. 
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Ricevo  il  seguente  telegramma  di  S.  E.  il  conte 
di  Cavour: 

AlV Ammiraglio  PeBsino 

ÀQCODa. 

Complimento  la  marina.  —  Sdd  contento  che  essa  si  sia  se- 
gnalata. —  Stipulata  la  resa,  si  rechi  tosto  a  Torino,  avendobi- 
sogno  di  conferire  con  lei.—  Lasci  il  comanda  adALiiici,  eoo 
ordine  di  andare  ad  attenderla  a  Baia  del  solfo  di  Napoli.— 
Passando  a  Bologna  si  presenti  al  Re.  Lo  aspetto. 

firmato  C.  Cavodb.' 
Rispondo  : 

Ricevuto  telegramma  dì  V.  E.'—  I  di  lei  drdini  saranao 
eseguiti.  •"  Faccio  partire  per  costà  il  inio  aiuluite  di  ban- 
diera ,  latore  di  mia  lettera  a  T.  £.,  con  succinti  ragguagli 
della  presa  d'Ancona,  intanto  che  le  preparo  la  relazione  uf- 
Sciale. 

Il  tonlraàtmintgliù 

C.'DI   PeBSìIEIO. 

Il  generale  Cadorna  rispoilde,  cot  biglietto  che 
segue,  al  mio  di  poco  fa: 

'  BorgoPio,  sotto  Ancona,  addi  20  sett.  1860, 
ore  8  i\2  antimeridiane. 

Illustussiho  Sigkok-  Ahmikaglio, 

'    I  marinai  Tennero  destinati  sotto  i  miei  ordini  dal  generale 
CiALDiNi,  che  mi  ingiunge  di  continuare  11  faoco  coi  pezii 
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da  40  della  regìa  marina,  liao  ad  ulteriore  luo  ordine.  Sobo 
quindi  dolente  di  non  jKiter  deferire  ai  di  lei  desideri,  sinché 
nn  ordine  espreuo  non  mi  provenga  dal  detto  geoièrale,  al  quale 
potrà  rivolgersi. 

Il  eomanianU  la  Urxa  iivititmt 
Firmala  B.  Oboaiii. 

P.  S.  Kon  bo  alcuna  difflcohà  di  rilasciare  i  mariDai,   de- 
legando' al  servizio  dei  pati  gU  artiglieri  di  terra. 


A  Dpezz'ora  pomendiana  viene  dal  comandante  ia 
capo  Dolìficata,  per  telegrammi,  la  reddizione  della 
piazza.  ' 

Le  forze  di  terra  e  dì  mare  la  salutano  con  re- 
plicati evviva  at  Re  ed  all'Italia,  che  gli  abitanti  ri- 
petotio  dì  dentm  le  mura  con  eguale  esultanza. 

È  viva:  gioia  negli  uni  e  negli  altri. 

Faccio  partire  senz'altro  il  mio  aiutante  di  ban- 
diera per  Torino  coll'annuncio  a  S.  E.  il^  ministro 
della  .marina  della  resa  d'Ancona ,  riferendogli  la 
parte  che  vi  ha  presa  la  marina  militare. 

Intanto,  per  via  di  lettera,  informo  S.'£.  il  ge- 
nerale Fanti,  che  sono  stalo  chiamato  a  Torino  dà 
S.  E.  il  ministro  della  marina,  e  che  sarei  partito 
a  quella  volta  nella  giornata  di  domani.  —  Gli  dico 
che,  giusta  gli  ordini  ricevuti,  lascierò  il  comando 
al  conte  Albini,  con  ingiunzione  di  recarsi  ad  aspet- 
tarmi a  Bàia  seV  gotfi>  dr  Napoli,  perd  previa  sua 
.  ai^torìzzazipne.  —  Gli  do  avvilo  che  il  San  Mtckele, 
colle  cannoniere  in  cammino  per  Ancona,  dovevano 


rimanere  nell'Adriatico,  e  che  i  trasporti' restavatio 
a  sua  disposizione  assoluta  per  uso  di  trasrerimento 
di  truppe  e  di  materiali  di  guerra,  CQuforflie  ^gli 
ordini  che  vorrebbe  dare  a!  comandante  la  statione. 
—  Gli  espongo  pure  quanto  è  passalo  fra  ti  gene- 
rale Cadorna  e  ipe,  riguardo  alla  cessasione  d^Ie 
oEfese  contro  la  piazza. —  Termino  facendolo  avvisato 
-che ,  prima  di  partire  alla  volta  di  Torino ,  avrei 
adempiuto  al  dovere  di  condurmi  a  ricevere  i  suoi 
ordini. 

S.  E.  il  generale  Della  Bocca,  degno  comandante 
del  5°  corpo  d' armata,  si  compiace  di  recarsi  a  bordo 
della  Maria  Adelaide,  onorando  la  regia  marina  dejle 
sue  sincere  congratulazioni. 

Emano  l'ordine  dei  giorno  che  segue  alla  divisione: 

Gflieialii  Marinai  e  Soldati,  .^ 

Ogni  volta  che  avete  sparato  il  oanaone  contro  jl  Remico 
li  >i«te  dUtJDti. 

L'armata  di  tetta  vi  guardava,  volevate  emutarla. 

Ho  l'oDore  di  dirvi  che  avete  pienamente  attenuto  il  vostro 
intento. 

In  meno  di  tre  ore,  con  due  [regate  e  due  corvette,  avete 
aanic^taia  tutte  le  forteize  che  difeodono  Aiie*na  dal  laio  #. 
mare. 

Il  geoetale  Li  Hobiciìbs  mandò  alla  marina  proposte  di 
capitolazione. 

Il  vostro  ardire,  la  vostra  perizia  hanno  sorpreM  tutti. 

Il  ministro  della  guerra,  comandante  in  capo,  si  degnava 
esternarmi  la  sua  soddisfai  ione. 

Il  generale  Cili.kihi,  alle  cui  mosse  sIFategichesi  dew  il. 
temJBe  della  guerra  la  si  breve  tempo,  oi  mandava  oaMgra- 
tdlaalaai. 
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U  generale  Delu  Rocca,  che  prese  i  monti  Pelago  e  Pulito, 
vi  complimentava. 

Evviva  dunque  a  toì- 

Io  vi  ringrazio,  e  di  che  caoret  Toi  che  mi  conoscete,  ben 
lo  upetc. 

Iddio  vi  benedica;  e  benedica  il  nostro  Re,  primo  affetto 
di  ogni  cuot'e  italiano. 

Evviva  a  Tittorio  EninoELEt  Evviva  all'lTAU»! 

il  eomattdantt  la  divisùnu.   ,_ 
C.  DI  Persìuo. 

Dato  a  bocdo  della  Maria  Jdtlaide,  oggi  Wselt.  1860. 


S.  E.  it  comandante  supremo  mi  scrive  la  seguente 
lettera  d'ufficio  : 

Al  Signor  GuHrBimit bàglio, 
Comandante  la  B.  Squadra  davanti  Jncona. 

Dal  quartier  generale  di  Villa  Favorila, 
addi  29  settembre  ISCO.    . 

L'ordine  di  riprendere  II  fuoco,  ad  onta  della  bandiera 
bianca  inalberala  dal  nemico,  fu  dato  da  me,  noa  da  nessun 
altro,  dacchò  non  si  presentò  immediatamente  agli  avamposti 
un  parlamentario,  come  È  d'uso,  .    . 

Che  il  nemico  non  avesse  inteniione  d'arrendersi,  lo  prova 
il  primo  suo  parlamentario,  che  giunse  da  me  alla  mezza- 
notte,  ossia  sette  ore  dopo  l'innalzamento  della  bandiera  ,i  e 
che  pretendeva,  come  V.  S.  sa,  una  tregua  dì  sei  giorni. 

In  momenti  come  i  presenti,  è  lecito  dubitare  dalle  ialen-. 
zioni  del  nemico,  e4  è  a  questo  riguardo  che  io  non  volli 
sospendere  le  offese;  come  bo  fatto  allorché  egli  h&  mandato 
messi  con  credenziali  per  venire  a  trattative  di  capitoluione. 
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SoQO  quindi  spiacente  che  ella  abbiu  creduto  dipendesse  dal 
comando  del  i'  corpo  il  prosetcuimeDlo  del  fuoco, 

ni  fo  sollecito  di  farle  conoscere  che  fra  gli  articoli  della 
capitolazione,  che  si  sta  trattando,  gli  ufficiali  capitolati  do- 
vranno essere  trasportati  per  mare  a  Genova,  senza  che  io 
possa  ora  indicargliene  il  numero. 

Appena  seernata  la  capitolazione  gliene  manderò  copia;  e 
vedrà  come  sia  necessario  che  Y.  S.  si  compiaccia  nominare 
an  ufficiale  di  marina  perchè,  in  unione  del  lenente  colon- 
nello Revei.  ,  d'artiglieria,  e  del  maggiore  del  genio,  signor 
Garkeri,  e  del  sotto-commissario  di  Rnerra  siimor  Péchel'x, 
abbiano  a  farsi  carico  di  lutto  il  materiale  del  nemico,  che 
trovasi  nella  piazza  e  nel  porto  d'Ancona,  ciascuno  per  la  parte 
dell'arma  propria. 

Prevengo  pure  V.  S.,  per  sna  norma,  che  l'occupazione  della 
piazza  e  porto  sì  farà  nel  modo  seguente: 

La  regia  marina  occuperà  il  porto,  la  batteria  del  molo  e 
la  porta  del  molo. 

Il  S-  corpo  occuperà  il  Pelago,  il  Pulito,  il  monte  Gardetlo, 
ì  Cappuccini ,  la  lunetta  Santo  Stefano,  e  le  porte  Farina  e 
Calamo. 

Il  i'  corpo  occuperà  la  cittadella,  il  campo  trincerato,  la 
porta  Pia  ed  il  lazzaretto. 

Spero  domattina  di  vederla  in  A^ncona  per  conferire  assieme. 


Ilgewraleincàpo 
Firmato  M,  Finn.' 

Ordino  conformemente  al  mio  capo  di  stato  mag- 
giore, perchè  emani  le  debite  islruzioDi  e  vi  dia 
corso. 

Arriva  un  vapore  mercantile  francese.  '-^-  Mnntdo 
a  notificargli  che  la  piazza  è  sotto  blocco^  e:di  ci>n- 
formarsi  quindi  alle  regole  internazionali  in  talicJr- 
costanze. 
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Una  lancia  da  terr-a  mi  «ca  ta  lettera  seguente 
del  generale  Li  Momcière: 

CiUdelIe  d'Anctoe,  le.  SS  septembre  1860. 
9totts»irK  i.'Ahib*l, 

Js  doii  Ctre  condiiìt  par  mer  à  GAoet  sur  un  bateui  i  va* 
pear  qui  sera,  mis  à  ma  dispoaitiOD. 

Jc  désire  qnitter  ta  citadelle  aosiitòt  qne  cela  sera  poisiltle, 
et  me  reodre  d  bord  en  attendint  le  moment  da  départ. 

S'il  était  posiible  de  m'j  reodre  oe  seire  i  la  tonbée  du 
JDUf,  je  Tous  serai  fort  reconaaitsaat. 

Agréez,  je  vons  prie, 
Uomieur  rÀmiral, 

I/usaraoce  de  ma  conaidération  très-distìDgnée. 

L»  generai  ^ 

Firmato  De  La  Mosicière. 

Non  ritardo  un  istante  a  rÌspondeT|r)i  che  ta  prima 
lancia  déiìiMariaAdelatde,  con  un  ufficiale,  si  troverà, 
sul  far  della  sera,  alla  banchina  del  centro  del  porto, 
a  sua  piena  disposizione,  per  serrìrsene,  giusta  il  con- 
teauU)  del  suo  foglio;  e  subito  ordino  al  mìo  capo 
di  slato  tnaggiore  dì  disporre  per  l'invio  a  terra  di  . 
quello  schelmo,  e  perchè  il  generale  venga  ricevuto 
con  gli  onori  del  suo  grado  nel  por  piede  sulla  Maria 
Adelaide,  usando  ogni  riguardo  a  lui  e  ai  suoi,  sia 
per  Ib  valida  difesa,  sia  perchè  vinti. 

Inforitto  immediatamente  il  comandante  in  capo 
della  lettera  del  generale  IaUchucière,  testé  rice- 
vuta, e  delle  disposizioni  cbe  ho  date  in  proposilo.. 
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Telegrafo  questa  circostanza  a  S.  E.  il  conte  di 
Cavour. 

Prima  di  notte  le  nostre  truppe  fanno  il  loro  in- 
gresso in  città,  e  vi  sono  accolte  coi  piij  entusiastici 
evviva  airiTALU  ed  al  Re  Vittorio  Emamuele. 

In  un  animo  la  città  risplende  di  mille  e  mille 
lumi. 

Le  acclamazioni    alle  regìe  (ruppe  di  terra  e  di 
mare  sono  generali  p. frenetiche. 
;  il  generale  La  Mokicière  mi  fa  dire  ohe  non  può 
condursi  alla  Maria  Adelaide  in  questa  sera;  ci  verri 
domattina  per  tempo.  —  Si  dispone  conformemente. 

30. — Alle  7  i[%  il  generale  La  Nobicièrb  s'im- 
barca sulla  Maria  Adelaide,  seguito  da  numeroso 
statQ  maggiore.  — ^^Lo  ricevo  alla  scala,  a  capo  sco- 
perto con  tutti  i  miei  ufficiali.  —  Gli  vengono  resi 
gli  onori  del  suo  grodo.  —  S'inoltra  verso  di  me 
disinvolto,  e  mi  presentaci  suo  seguilo,  chiamando 
ognuno  per  nome.  —  Faccio  lo  stesso  verso  di  lui, 
riguardo  agli  ufGciali  del  mio  bordo,  —  Lo  invilo 
a  scendere  nel  suo  alloggio ,  se  cosi  gli  piaceva, 
—  Accetta.  — Scesi  in  batteria,  gli  addito  il  pass* 
al  mio  appartaménto.  —  Mais  c'esl  volre  chambre, 
amirai!  —  Elle  est  à'vous,  general,  depuis  quevous 
étes  à  bord  de  la  Morie.  Adelaide,  et  tant  que  vous 
y  resterete 

Il  generale  si  dimostrò  commosso  per  questo  ri- 
guardo, mi  prése  la  mano.-me  la  strinse  forlemente,  e 
pronunciò  parole  che  l'innalzavano  nel  siìo  infortuDÌo. 
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Io  senlii  accrescersi  il  mio  rìspelto,  allronde  co- 
'  mandato  dalla  sua  sventura. 

Mi  chiede  di  avere  un  po'  di  ristoro  e  di  poter 
riposare. 

Lo  lascio  libero  a  sé,  in  tutto  e  per'  tutto. 

Nella  città,  gran  festa  in  tutto  il  giorno,  come 
durante  la  notte  precedente.  —  Bandiere  italiane 
con  lo  stemma  di  Savoia  a  migliaia,  e  per  ognt 
dove.  —  Alle  )0  antimeridiane,  giusta  la  capitola- 
zione stipulata,  la  guarnigione  nemica  esce  dalla 
piazza  cogli  onori  militari,  dovendo,  giunta  alla 
Torretta,  depone  le  armi  e  costituirsi  prigioniera 
di  guerra. 

Mi  trovo  in  quel  momento  a  terra  in  uniforme, 
affatto  in  privato,  mentre  il  presidio  sfilava  avanti 
a  S.  E.  il  generale  Fanti,  circondalo  dal  suo  stato 
maggiore.  Nel  passare  di  quello  innanzi  alla  popo- 
lazione stipata  nella  gran  piazza,  si  alzò  un  allo 
grido  di  disprezzo  coniro  chi  usciva  violo.  —  Gridai 
subito:  —  Rispetto  ai  vinti  !  —  Non  è  che'  io  non 
fossi  penetrato  delle  condizioni  della  popolazione  an- 
conitana; ma  sentivo  che  essa  rendevasi  piìi  degna  dì 
stima  col  silenzio.  Quindi  mi  feci  a  ripetere  la  frase, 
con  più  ferma  voce  ancora.  —  Chi  è?  chi  è?  chiede- 
vano gridando  i  circostanti.  — "Alcuni  pronunciarono 
il  mio  nome  ed  il  mio  grado.  —  Si  guardarono  l'un 
l'altro.  —  La  voce  passò  dai  più  vicini  ai  più  lon-r 
tani,  ed  il  silenzio  divenne  generale.  —  lo  ringrazio 
della  voce  e  del  gesto;  lieto,  oltre  dire,  dell'effello 
ottenuto  :  solo    mi    duole  all'anima  di  non  potermi 


far  seoUre  da  tutta  quella  brava  gente,  che  dava, 
contenendosi  cosi,  a-mpia  prova  di  sano  giudizio. 

Valga  questo  fallo  a  conferma,  clic  gl'Italiani  sa- 
viamente indirizzati,  sono  degni  dell'alia  nazione  a 
cui  appartengono;  se  traviano,  è  colpa  di  chi  abusa 
della  toro  natura  impressionabile  e  vivace.- 

Terminato  quello  sfilare  di  truppe  nemiche,  ed' 
appena  il  generale  io  capo  costituissi  al  palazzo 
governativo,  mi  ci  presento,  e  per  atto  di  dovere, 
ed  a  prendere  i  suoi  ordini. — Mi  riceve  dicen- 
domi le  più  lusinghiere  parole  ad  onore  della  ma* 
rina.  Poi  mi  significa  che  vorrebbe  servirsi  de) 
Conte  di  Cavour  pel  trasporlo  dei  prigionieri.  M'in- 
carica dei  suoi  complimenti  a  S.  E.  il  Presidente 
del  Consiglio.  Mi  augura  buon  viaggio,  e  m'esprime 
il  desiderio  di  rivedermi  presto  nelle  provinole  me-' 
ridionali.  —  Lo  ringrazio  pei  sentimenti  che  volle 
manifestare  in  onore  della  regia  marina;  dico  che 
darò  le  disposizioni  perchè  il  trasporto  Conte  di 
Cavow  si  tenga  pronto  ai  suoi  ordini;  e  mi  con- 
gedo. 

Alla  mezz'ora  pomeridiana  son  di  ritorno  alla  mia 
nave. 

Mi  è  consegnalo,  mandatomi  dal  comando  su- 
premo, il  sunto  della  capitolazione,  colla  quale  si 
accordano  gli  onori  delle  armi  al  presìdio  nell'u- 
Ecire  della  piazza,  dovendosi  costituire  prigioniera  di 
guerra  arrivata  alla  Torretta.  —  Colla  piazza  cade- 
vano in  mano  nostra  154  pezzi  di  cannoni,  fra  cui 
due  batterie  di  campagna;  180  cavalli;  100  buoi; 
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250  mila  mìriagramtiii  di  farina;  25  mila  rasiòai  di 
foraggio;  e  vettovaglie  d'ogni  specie;  2  vaporelli  ; 
6  trabacche;  magazzini  dì  carbone;  oggetti  di  ve- 
stiario; molle  armi;  1,325,000  franchi;  7,000  mi- 
liti prigionieri  r  348  ufficiali;  e  3  generali. 

Da  Sinigaglia  mì  fanno  dire  che,  prima  delle  ore  3 
di  quel  dopo  pranzo,  non  avrei  potuto  partire;  ma 
che  per  quell'ora  non  avrei  a  far  altro  che  salire  in 
legno. 

Per  guadagnar  tempo,  getto  giij  alla  meglio  la 
relazione  della  parte  che  ha  presa  la  marina  mili- 
tare nella  reddizione  d'Ancona,  per  poterla  presen- 
tare a  S.  E.  il  ministro  delta  marina,  gì  un  lo  che 
sarà  a  Torino. 

Firmo  l'ordine  del  giorno  Che  comunica  alla  di- 
visione la  mia  momentanea  assenza  dalla  stessa,  nel 
cui  intervallo  il  comando  è  lascialo  al  capitano'  di 
vascello  conte  Albini,  che  autorizzo  ad  inalberare  il 
gagliardetto  di  capo-divisione.  —  Faccio  chiamare 
questo  oomandante  per  via  di  segnale.  — Venuto  a 
bordo  gli  rimetto  le  mie  istruzioni  per  la  divisione, 
sottomesse  però  agli  ordini  che  potrebbero  venirgli 
da  S.  E.  il  generale  Fanti,  e,  a  più  forte  ragione, 
a  quelli  che  potrebbe  ricevere  dal  minislro  della 
marina:  dopo  questo,  lo,  prego  di  voler  usare  ogni 
riguardo  al  generale  La  Moricière,  che  riposava  nel 
mio  appartamento,  del  quale  lo  aveva  fatto  assoluto 
patrone;  e  io  lascio  in  piena  liberti. 

Prima  di  sbarcare  àa,\\a.  Maria  Adelaide,  scéndo 
dai  generale  La  MoniciÈRC  per  dirgli  della  mìa  par- 


tóDza  e  riverirlo.  — Trovo  .che  riposa-  totlavia,  e 
noli  voglio  disturbarlo  :  incarico  però  il  mio  capitano 
di  bandiera,  peifello  gentiluomo,  di  fargli  conoscere 
come  non  m'erastato  possibile  ritardare,  e  alle  2  1|S 
.  lascio  la  Maria  Adelaide  per  condurmi  a  Sinigaglìa 
è  partire  per  Bologna,  assieme  col  marchese  Coc- 
CONITO,  ufQciale  d'ordinanza  del  re,  che,  venuto  al 
campo  con  missione  Reale,  ritornava  a  S.  H.^  e, 
gentilmente,  m'aveva  offerto  un  posto  nel  suo  sterzo. 
Ecco  la  relazione,  a  S.  E.  il  ministro  della  marina, 
dell'atlacco  della  piazza  d'Ancona  per  parte  del  regio 
navìglio  (1). 

A'TeDdomi  T.  E.  segnato  nelle  istruzioni ,  che  mi  dava 
nel  di  II  settembre  I8€0,  che,|pe^beoe  d'Italia,  importava 
che  Aocooa  fosse  sotto  il  gOTerno  di  S.  M.  il  re  Vittobio 
£maiigei£  prima  che  il  mese  scadesse:  il  di  39  di  esso, 
dopo  aver  tentato  la  notte  del  S7,  sema  felice  successo, -di 
troncare  la  cateaa  che  stava  a  sbarra  dei  porto,  venni  nella 
risoluiiooc  d'impadronirmi  senz'altro  delle  batterie  clie  gli 
stanno  a  difesa  dal  lato  del  mare;  dappoiché,  sottomesse  che 
fossero',  restara  aperto  l'adito  nell'interno  della  piazza  alle 
forze  di  S.  91.  ■ 

A  tale  intento,  all'una  pomeridiana  di  quel  giorno,  ordinai 
alla  pirofregata  Fitlorio  Emanuele,  comandante  conte  Gio- 
v*KFri  BATTISTI.  Albini,  di  portarsi  a  COO  metri  a  maestro  della 
batterìa  a  oasamatta,  che  è  alla  testa  del  molo,  e,  abbozza- 
tosi, la  Xulminasse  colle  sue  batterie;  mentre  il  tìovernotp, 
comandante  marchese  d'AjxE,    e  la  Cotliluiione,  comsndaato 


(I)  Ho  creduto  bene  di  produrla  d'un  tratto  colle  aggiunte 
suggeritemi  da  Missino  D'Azeguo  nel  leggergliela  prima  di 
presentarla  al  ministro  :  quali  esse  siano,  è  detto  in  seguito, 
come  sì  vedrà. 
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cavaliere  Wninor,  avrebbero  leco  lui  agito,  onne^ìali  a  pp- 
neote  di  quel  forte,  a  SOO  metri  di  distanza. 

Eraoo  appena  le  ì  pomeridiane',  che  già  il  FUtoriiy  Ema- 
nuele ed  il  Goììernoh  si  trovavano  al  posto  loro  assegnato; 
mentre  ìaCo$tiluzione  mctlevosi  alquanto  più  io  fuori.  A^ll'avao- 
zare  dei  tre  tegnij  i  Torti  nemici  si  diedero  ad  attaccarli  da 
ogni  lato.  Erano  più  di  80  bocche  da  fuoco  che  loro  lanciavano 
proiettili  di  tutte  specie.  Non  si  ristettero  essi  per  ciò,  che  anzi 
le  ribattevano  con  ammirabile  maestria.  Ma  il  vento  forte  da 
scirocco  facendo  arare  gli  ancorotti  che  tenevano  il  Vittorio 
£manu((« abbozzata,  dovetti  permettergli  di  cambiar  di  posto; 
manovra  che  non  si  poteva  eseguire  senza  uscir  fuori  del 
tiro  dtl  nemico.  Cosi  essendo,  mi  trovai  costretto,  per  quanto 
«ni  premesse  di  esporre  il  minor  numero  di  legni  della  divi- 
sione,  di  segnalare  al  Carlo  Alberto,  comandante  cavaliere 
GiT.i.i  DI  Mantici,  di  entrare  in  azione,  abbozzandosi  a  300 
metri  dnl  molo. 

Muoveva  il  Carlo  Alberto  alle  3  1|2  pomeridiane,  ed  alle  3 
si  trovava  al  luo^o  asscgMiogli,  senza  aver  risposto  al  tanti 
tiri  che  gli  scagliavano  contro. 

Voleva  essere  sicuro  del  suo  fatto. 

Alle  3  3|4,  accertatosi  della  distanza  col  tiro  di  prova,  sca- 
gliò tale  fiancala  contro  il  forte  del  molo,  che  la  batteria  a 
barbetta,  che  lo  armava  nell'alto,  venne  affatto  smantellata,  e 
si  videro  i  cannonieri,  che  la  servivano,  ritirarsi  verso  l'alto 
delia  città. 

Intanto  il  rifforto  EmOnueU,  fattosi  avanti,  rientrava  in 
azione  ponendosi  ancor  più  vicino  del  Carlo  Alberto,  sor- 
prendendo gli  astanti  colla  velocità  de'suoi  tiri.  —  La  Maria 
Adelaide,  legno  ammiraglio,  si  teneva  in  riserva  coi  fuochi 
accesi,  pronta  all'occorrenza.  Il  San  ISichete  sorgeva  all'àn. 
Cora,  aspettando  ordini;  ed  il  ISotuambano  era  in  poaizione 
convenevole  per  ripetere  i  segnali. 

Il  Govemoh  e  la  Coititìuione  continuavano  a  bersagliare 
il  nemico. 

Il  Carlo  AlhiTlo,  con  ammirabile  sangue  freddo  e  giustezza 
di  tiri,  seguitava  a  fulminare. 

Il  fuoco  nemico  continuava. 

Il  CittOTìO  Emanuele,  portato  in  scaroccio  dal  ,veato ,  non 
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avendo  gellalo  àncore,  trovavasi  nuovamente  fuori  tiro. 

La  Mana  Adelaide  segnalava  al  Carlo  Alberto  ed  al  Gover- 
nalo:—Sov  CONTENTO  DI  QCIA.NTO    FiTE. 

Il  Vittorio  Emanuele,  bramoso  pure  di  simile  dìsdazione, 
avanzando  a,  tutta  forza,  con  splendida  manovra,  si  poneva  a 
tiro  di  pistola  della  batterla  casamattaia  del  molo,  imponendo 
Hi  difensori  di  quel  baluardo  tale  sorpresa,  che  per  un  poco  si 
ristettero  di  tirargli  addosso;  ma  fu  sosta  momentanea,  che. 
subito  ripresero  l'offesa  con  maggior  violenta;  e  cosi  da  ogni 
altro  fortilizio. 

S'intestavano  ì  nostri  a  farli  tacere  ad  ogni  costo:  fu  un 
momento  di  ansietà  generale  I  A.llorchè  si  scorse  uscir  fumo 
dalle  cannoniere  delia  batteria  a  casamatta.  —Era  una  nostra 
bomba  che,  entrata  per  una  di  quelle  aperture,  aveva  nfesso 
fuoco  alta  pajilia  che  serviva  di  leltq  ai  canooDÌeri,  che  si  te- 
nacen)enle  sostenevaao  il  loro    posto. 

Il  fittorio  Emanuele,  il  Carlo  Alberto,  il  Governolù  e  la 
CottitutioTte ,  seguitavano,  ciononpertanto ,  in  bella  gara  di 
giustezza  di  tiri. 

Il  Cario  Alberto  si  segnalava  per  la  sua  costanza  nel  tirare 
senza  intcrruzioue  di  sorta. 

:  Il  FiltoTÙ)  Etnanuele,  colla  sua  prossimità  alle  batterie  ne- 
miche. 

li  Governalo  nel  voler  emulare  il  Carlo  Alberto. 

La  CosUtuiione  facendo  del  suo  meglio,  vista  la  sua. mag- 
gior distanza  dal  nemico.  Quando  una  nube  di  denso  fumo, 
oscurando  in  un  subito  tutta  la  mole  della  torre  della  lan- 
terna, ne  rendeva  certi  clie  il  fuoco  s'era  appiccalo  alle  polveri. 
.  A.  quel  tremendo  aspetto  ognuoo  tacque,  meno  il  Carlo 
jitberto  che,  colla  stessa  calma  priniitJTa, continuava  il  trarre 
delle  sue  artiglierie,  come  se  nulla  fosse.  A.llorchè  lo  scoppio, 
ritardalo  all'orecchio  per  effetto  della  distanza,  segnalò  agli 
astantì  la  distruzione  di  quel  forte. 

Scomparso  il  fumo,  esso  non  era  pii  che  macerie;  soltanto 
la  torre  del  faro  era  rìmusia  in  piedi. 

Quella  rovina  segnò  al  nemico  che  la  posizione  era  vinta; 
quindi  inalberò  bandiera  parlamentare.  Ordinai  allora  la  ces- 
.    sezione  del  fuoco;  ed  una  lancia  da  terra    mi  recò   proposi- 
zioni d'armistizio. 
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Risposi  airiDvtato:cheioDoa  aveva  faColU  di  trattare;  do- 
versi egli  rivolgere  >  S.  E.  il  generale  FiiHTt,  comandante  io 
capo  ;  che,  per  ciò  che  mi  riguardava,  solo  avrei  acconseatiu 
la  resa  totale,  cogli  onori  di  guerra,  dalla  guarnigione  ben 
meritati  pel  distinto  valore  e  la  forte  resistenza. 

Dalo  all'invialo  it  Kontamhano  ed  un  ullìciale  per  accom- 
pagnarlo,  s'avviò  al  comandante  supremo.  Io  ordinai  tosto 
alla  divisione  dì  stringere  da  presso  la  piazza,  Taceudola  au' 
cerare  in  linea  di  battaglia,  a  ISO  metri  dall'imboccatura  del. 
porto,  libera  ormai  dalle  catene  che  la  sbarravano,  per  l'af- 
fondamento dei  galleggianti  che  la  reggevano,  causato  dalle 
nostre  palle. 

Ormeggiai  la  Marta  Adtlaide  al  centro  della  linea  di  bat- 
Ufilia. 

Presa  (f  Desi  a  posÌEione-domìoante,  feci  sbarcare  i  distac- 
camenti di  bordo,  cogli  obici  che  ne  fan  parte,  rafforaan- 
doli  colla  compaguia  bersaglieri  rimasta  sui  legni  della  divi- 
sione, avente  per  capitano  il  bravo  ufficiale  Cei*iib  Rossi.  ' 

Comandava,  questo  sbarco  il  capitano  di  corvetta  GAitaui 
Ljihfo,  con  allato  il  maggiore  Ciunosio  del  reggimento  Am/- 
JVavi,  ufilciale  di  merito  e  distinto  soldato. 

Nesso  che  ebbero  il  piede  a  terra  sulla  calata  del  molo,  ed 
appena  ordinali,  salirono  alla  spianata  del  duomo,  punto  col- 
minante  della  città,  e  vi  si  stabilirono. 
,  Lanlivisione  si  teneva  pronta  a  sostenerli,  ove  mai  li  ten- 
tasse di  sloggiarli. 

Il  fuoco  continuò  tutta  la  notte  dalla  parte  delle  nostre 
truppe. 

All'alba  si  vide  la  bandiera  bianca  sventolare  da  ogni  po- 
sizione foriiflcata. 

Commissari  della  piazza  vennero  alla  Jlfarto  Adelaiit,  por- 
. latori  di  lettera  del  generale  L4   Moricièrb,  colla  quale  era 
data  loro  facoltà  di  trattare'  la  resa,  salvo  l'onor  delle  armi;    . 
apeciScaniId  che  egli  II  dirigeva  alla  divisione  navale,  siccoine 
quella  che  aveva  aperto  l'adito  alle  forze  a  lui  nemiclie. 

Li  diressi,  come  prima ,  a  cbi  dì  dovere ,  cioè  al  coman- 
dante supremo. 

Fu  verso  la  mezz'ora  pomeridiana  del  di  30  settembre  iSflD 
che  S.  E.  il  generale  FAxn  mi  fece  sapere:  che  la  resa  era 
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stabilita,  e  che  la  piazza  d'Ancona  era  in  potere  del  re  Tir- 
Tosio  EMAnoELE.  A  tale  annuDCJo  un  esultaole  evviva  al  Bb 
ed  all'lTtLit,  mandato  dagli  equipaggi  dcll'viiera  divisione, 
echeggiò  nel  porto. 

Intanto  mi  giungeva  lettera  del  generale  La  Hobiciébe, 
recatami  da  un  suo  aiutante  di  campo,  chiedeutemi  di  po- 
tersi costituire  al  mio  bordo  col  suo  stato  maggiore. 

Gli  risposi  tosto  ette,  salvo  il  mio  dovere,  egli  avrebbe 
comandato  al  mio  bordo;  e  che  mettevo  a  sua  disposizione 
la  prima  lancia,  comandala,  per  maggior  distinzione,  da  un 
ufficiale. 

Tenne  a  bordo  il  mattino  del  di  seguente,  accompagnato 
da  numeroso  stato  maggiore. 

liO  ricevetti  alla  scala  con  ogni  distinzione. 

Nell'entrare,  volle  dire:  che  erano  il  valore  e  la  perizia  della 
marina,  che  lo  avevano  fatto  occonsentire  alla  reddiiìone 
della  piazza. 

Rimanendo  io  a  capo  scoperto,  additandogli  il  passo  al  itiio 
appartamento,  di  cui  lo  faceva  padrone,  si  dimostrò  commosso, 
e  proferì  queste  parole,  degne  degli  alti  sentimeati  d'un  sol- 
dato francese  : 

Ln  trace»  ioni  (ou/ourt  génértttx. 

Per  dare  un'idea  a  V.  E.  del  vivo  fuoco  sparata  dalla  di- 
visione, nel  fatto  d'armi  di  cui  ho  l'onore  di  presentartela 
relazione,  le  dirò  che,  in  meno  di  tre  ore,  furono  lanciati, 
dal  solo  Carlo  Alberto,  più  di  1600  proiettili. 

Le  perdite  furono  in  proporzione  mollo  leggiere;  non  cosi 
le  avarie,  che  sono  però  riparabili  coi  mezzi  di  bordo. 
k     Nell'azione  ognuno  fece  il  sud  debito  con  marcata  distin- 
zione; emanai  quindi  alla   divisione   l'ordine   del  giorno  se- 
guente :  (Vedi  la  pag.  69  ove  è  prodotto). 

Mi  riservo.  Eccellenza,  di  sottometterle  la  nota  nominativa 
di  chi,  fra  il  valore  generale,  ebbe  occasione  di  meglio  se- 
gnalarsi, per  quelle  ricompense  che  S.  M.  giudicherà  di 
accordare. 

Il  contrammiraglio  comandante  la  divisione  navale 
C.  DI  PenaANo. 
( 
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Alle  ore  4  pomerìdiaDe  parto  dft  Sioigaglìa  per 
Bologna,  proGttando,  come  dissi,  det  posto  gentil- 
mente offertomi  dal  marchese  di  Cocgonito,  nel  legao 
che  aveva  a  sua  disposizione. 

Ottobre  i860.    ' 

1.  — Alle  ore  il  antimeridiane  s'arriva  a  Bologna, 
e  si  smonta  in  San  Michele  in  Bosco,  villa  reale,  ove 
dimorava  S.  M. 

Subilo  mi  presento  a  S.  E.  il  ministro  Farihi,  col 
quale  sono  in  amicizia. sin  dal  49. 

Hi  riceve  a  braccia  aperte  e  mi  festeggia  moltissimo.  - 

Vuole  senz'altro  inlrodurmi- dal  Re,  sicuro,  dice, 
di  fargli  c'osa  grata. 

Mi  lascia  perciò  un  momento,  e  tosto  ritorna  colla - 
risposta,  che  passi. 

Entro  da  S.  M.  con  lui. 

Il  Re  si  degna  porgermi  Ja  mano,  che  non  mi  per- 
mette dì  baciare,  bensì  stringe  cordialmente  la  mìa. 

S.  M.  fa  i  suoi  rallegramenti  alla  regia  marina 
per  la  prodezza  e  maestria  spiegate  nella  presa  dì 
Ancona,  e  volge  a  me  parole  dì  speciale  compia- 
cenza. 

Gli  esprimo  la  mia  gratitudine. 

S.  M.  s'intralliene  per  lunga  pezza  entrando  nei 
più  minuti  particolari  di  tutto  che  concerne  la  red- 
dizione  d'Ancona;  quindi  roi  congeda,  dandomi  no- 
vella prova  della  sua  degnazione  col  -serrarmi  affet- 
tuosamente la  mano. 
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L'ora  della  partenza  della  strada  ferra(a  per  Torino 
era  intànlo  trascorsa,  e  bisognava  aspellare  quella 
della  sera;  ma  il  ministro  Farine  non  vuole  ritardi, 
ed  ordina  un  Ireno  speòiale  per  me;  non  v'è  cortesìa 
ch'egli  non  minsi.  —  Gliene  teng;o  obbligo  cordiale. 

Alle  2  .pomeridiane  lascio  Bologna  per  Torino. 

Vi  arrivo  alle  10  IjS  pomeridiane,  « 

S.  E.  il  Presidente  del  Consiglio  era  alia  stazione 
■ad  aspettarmi:  appena  mi  vede  scendere  di  vettura 
mi  viene  incontro  e  m'abbraccia/ 

Come  rimanessi  per  tanta  cortesia,  lo  lascio  im- 
maginare! Se  non  che  l'uomo  superiore  s'innalza  in 
4]uesti  tratti  di  squisita  gentilezza,  evitati  dai  piccoli 
ingegni,  i  quali  sempre  temono  di  pérdeiTi  ;  e  vi 
perdono  realmente  colla  loro  insulsa  prosopopea;  e 
gli  sta  bene:  banno  quello  che  sì  meritano. 

S.  E.  il  conte  di  Cavour  m'offre  di  condurmi  al- 
l'albergo nella  sua  carrozza;  e,  senza  darmi  Jempo 
a  ringraziamenti  ed  a  complimenti  di  gentile  rifiuto, 
mi  addila,  senza  più,  di  prender  posto  in  essa.  £ 
poi,  dice: — Aodiamo  da  Feder,  ove  alloggia  suo  figlio, 
non  è  vero?  —  Come  vuole,  Eccellenza;  ma  io  ho 
telegrafato  perchè  mi  tenessero  una  camera  alla  Bonne 
Femme.  —  Ebbene  alla  Bonne  Femme,  cocchiere: 
e  tosto  via  di  trotto  a  quella  volta. 

In  quel  breve  tragitto  mi  assedia  di  domande.  Vuol 
saper  tutto  di  tutto.  Procuro. di  soddisfarlo  alla  me- 
glio. —  Data  una  risposta,  subilo  un'altra  domanda. 
Il  tempo  gli  vola,  é  già- siamo  giunti  all'albergo. — 
Addio,  Peiisano:  domattina,  alle  4,  l'aspetto  da  me. 
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—  Non  so  trovar  parole  per  rispondere  a  tanta  sua 
flducia  e  bontà;  ma  confidò  che,  scrutatore  d^U 
animi  com'è,  avrà  saputo  leggere  nel  mio ,  e  rico- 
nosciuto che  soa  devoto  a  lui  per  la  vita. 

Non  trovo  camera  pronta  per  me;  il  mio  tele- 
gramma era  arrivato  che  l'albergo  era  già  tutto  oc- 
cupalo. 

Prendo  una  cittadina  e  corro  da  Azeglio. 

Non  è  ancora  entralo.' 

L'aspetto  alla  porticina  di  strada  del  suo  alloggio, 
in  via  dell'Accademia  Albertina. 

Entra  dopo  le  11. 

Ci  abbracciamo  con  reciproca  efl'usioae  di  cuorer 
rimanendo  stretti  per  alcuni  minuti  senza  proferir 
parola. 

Oh  quanto  l'amo  e  quanta  venerazione  gli  professol 

I  mirallegri  non  finiscono.  —  Scorgo  che  gioisce 
degli  onori  resi  a  una  sua  creatura,  che  tale  mi 
onoro  di  dirmi,  poiché  gli  devo  tutto.  —  Ci  siam 
detto  un  mondo  di  cose,  e  non  l'avremmo  Gnìta  per 
un  bel  pezzo:  ma  appeaa  seni!  che  devo  trovarmi 
domattina,  per  tempissimo,  dal  conte  di  Cavour,  noa 
ci  fu  pili  verso  che  mi  permettesse  di  rimanere.  — 
Modesto  com'è,  nella  sua  superiorità,  neanche  per 
sogno  s'immaginava  che  cosi  facendo  veniva  a  pri- 
varmi, di  un  bene  ineffabile;  dappoiché  è  per  me 
sempre  delizia  suprema  l'ascoltare  i  suoi  ragiona- 
menli  sulle  cose  nostre,  sempre  spiranti  amor  della 
patria  e  della  giustizia,  zelo  del  bene,  e  devozione 
all'Italia  e  alla  Casa  di  Savoia. 
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Degno  ed  incomparabile  uomo  veramente!  (1). 

Mi  porlo  da  Feder  e  mi  getlo  sul  letticciuolo  di 
mio  figlio,  vestito  com'ero,  essendo  egli  ancor  fuori. 
Entra  sul  tardi;  amandolo  io  svisceratamente,  av- 
vicendo con  lui  un'altra  scena  d'aficllo. 

2.  —  Alle  3  antimeridiane  sono  in  piedi,  ed  alle  i 
entro  da  S.  E.  il  conte  di  CàvouR',  essendo  stato  am- 
messo all'istante. 

Al  solito  delle  sue  udienze  mattinali ,  sta  seduto 
alla  tavola  posta  in  mezzo  alla  sala  di  studio  in  veste 
da  camera,  col  berretto  in  testa,  che  ha  un  lungo 
fiocchetto  che  gli  pende  sull'ampia  fronte.  —  Chi 
usava  frequentarlo  sa  che  quel  fiocchetto  rendeva 
immagine  dello  stato  del  suo  pensiero,  or  tenendosi 
quieto  ed  immobile,  ora  dando  in  sussulti,  ora  mo- 
strandosi estremamente  agitato,  ed  ora  spingendosi  a 
un  tratto  indietro ,  massime  quando  chi  portava  il 
berretto  intendeva  squadrarvi  da  capo  a  fondo,  e 
fissarvi  con  occhio  penetrante. 


(1)  L'Azeglio  ctie  lesse  questi  miei  scnlimenti,  espressi  però 
«on  minor  espansione  d'animo,  poichò  intendevo  mandarli  alla 
stampa  lui  vivente,  scrisse  a  lato  di  quelle  mie  righe:  flfo,  cara 
mio  !  Pare  ra  pabti  pius.  IVo,  no,  no,  no,  no.  E  in  un  quaderno 
della  prima  parte  di  questo  mio  diario,  scriveva;  Si  vuoi  dirs 
bene  di  me,  amen!  Ma  bisogna  dirlo  iu  altri  termini.  —  Cosi ,  Ogni  • 
volta  che  mi  avveniva  di  dover  esternare  la  mia  ammirazione 
per  lui,  tanto  superiore  all'ordinaria  condizione  degli  uomini, 
o  cancellava  tutto  di  botto,  o  vi  scriveva  accanto  mirabili  av- 
vertimenti. 
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Oh,  addio  PersaroI  —  Qoì  d'irimpelto  a  me;  si 
segga. 

Bravo!  Bravo!  Bravo! 

A  quest'esordio  io  mi-  rimasi  mutolo,  sotto  l'im- 
pressione di  tanta'  sua  benevolenza;  se  noo  che  il 
mio  silenzio  ed  il  ntio  sguardo  d'ammirazione  ben 
dicevano:  Il  bravo  è  lei,  e  come!!  Noi  non  siamo 
che  gli  esecutori  fedeli  de'suoi  vasti  disegni:  ecco  tutto. 

Beve  avermi  capito,  dappoiché  mi  porse  la  mano. 

Ha  il  continuare  a  tacermi  aveva  dello  stupido, 
quindi  mi  feci  a  dire: 

La  ringrazio,  Eccellenza,  pe'miei  dipendenti,  che 
veramente  si  son  condaUi  giusta- l'aspettazione  del 
loro  degno  Ministro. 

Ora,  ammiraglio,  le  ricompense  anzi  lutto;  e  dato 
dì  pìglio  ad  una  penna,'  s'accinge  a  scrivere  come 
sotto  dettatura.  —  lo  senza  più  incomincio: 

Conte  Albini,  promozione  a  contrammiraglio  e 
medaglia  d'oro;  e  slavo  attendendo  che  avesse  scritto 
per  nominare  altri,  quando  d'un  tratto  m'interrompe, 
dicendo  alcune  cose^enlili  a  mio  riguardo,  alle  quali 
rispondo  pregandolo  a  non  darsi  pensiero  di  me; 
ma  egli  scrivendo  di  suo  proprio  molo,  e  pronun- 
ciando forle,  rispose: — ammiraglio  Persano,  Gran 
Croce  dell'Ordine  Militare  di  Savoia:- 

■    Albini,  come  ha  detto.  ' 
Galli  di  Mastica,  medaglia  d'Oro;  lo  proporrà 
più  tardi  per  la  promozione  a  contrammiraglio. 

Adesso  detti  per  gli  altri  comandanti. 
■    Ubbidisco  e  detto: 
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D'Aste,  medaglia  d'oro  ; 

Wrigt,  medaglia  d'argento; 

Riccardi,  ufficiale  dell'Ordine  Militare  di  Savoia; 

Provana,  id.; 

Clavesana,  cavaliere  deirOrdiaeMitit.  di  Savoia; 

Del  CARRErTo,  ufficiale  dell'Ordine  Mauriziaao; 

De  Viry,  cavaliere  dell'Ordine   Mauriziaao; 

Camillo  Laupo,  medaglia  d'argento; 

Maggiore  Carrosio,  id.  ; 

Capitano  dei  bersaglieri,  Rossi,  id.; 

Costa,  capitano  mercantile,  menzione  onorevole. 
Per  gli  stali  maggiori  delle  varie  navi  aspellerò,^ 
Eccellenza,  le  proposizioni  dei  rispettivi  comandanti, 
e  così  per  la  bassa  forza. 

Va  bene,  ammiraglio.  Sottoporrò  intanto  al  Re  le 
nomine  da  tei  desiderate. 
Ringrazio  del  mio  meglio. 
Ora  a  noi,  Persano  : 

A  Napoli  il  partito  mazziniano  si  arrabatta  presso 
il  generale  Garibaldi  per  ispingerlo  a  commettere 
imprudenze,  che  tornerebbero  a  rovina  d'Italia;  per- 
ciò ho  bisogno  ch'ella  gli  sia  vicino,  perchè  ha  stima 
di  lei  e  lo  ascolta.  Lo  convìnca  che  io  sono  risoluto 
di  costituire  l'Italia,  quanto  può  esserlo  lui,  e  che 
insieme  ta  faremo,  con  Vittorio  Kuanlele  a  Re  :  ma 
che  per  questo  occorre  che  andiamo  pienamente  d'ac- 
cordo, e  non  facciamo  pazzie.  ■ —  À  Roma  ci  ande- 
remo  quando  sarà  tempo  d'andarvi;  ora  è -follia  il 
solo  pensarvi.  —  Gli  dica  che  l'impresa  delta  Venezia 
la  compiremo  assieme;  che  e  a  questa  che  dobbiamo 
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rivott^ur  la  meat«,  e  ooa  perderci  Ìo  utopie;  che  il 
voler  aadare  a  Roma  è  lo  slesso  che  voler  perdere 
U  frutto  di  quanto  si  è  ottenuto  ùo  qui.  — ■  Occorre 
che  ella  si  rechi  colà  quauto  prima;  non  mi  senio 
quieto  se  ella  non  é  li.  —  Ci  vado  oggi  slesso,  Ec- 
cellenza. —  Oggi  no;  ma  fra  pochi  di,  sì.  —  Bene. 
Disponga  di  me  .come  di  cosa  sua. 

Oggi  vorrei  che  ellavenisse  alla  Camera,  potreb- 
bero esservi  delle  interpellanze,  e  sarebbe  bene  che 
eLla. vi  fosse;  ma  alta  ha  cessato  di  essere  deputato 
colla  sua  promozione,  ed  è  questo  un  contrallempo 
che  mi  dà  noia. 

Quale  promozione,  Eccellenza? 

Quella  a  vice-ammiraglio. 

Ma  io  non  ne  ebbi  mai  l'annuncio. 

Mai? 

No,  mai,  Eccellenza. 

Veramente  non  sapevamo  spiegarci  il  suo  silenzio 
ti  siffatto  riguardo,  ed  il  suo  sempre  firmarsi  con- 
trammiraglio. —  Ma,  com'è  andata  questa  faccenda, 
dappoiché  l'annuncio  della  sua  promozione  glielo  ah- 
blamo   mandato   quando   ella  era  ancora  a  Napoli? 

Eh,  Eccellenza!  Sono  i  soliti  maneggi  delle  parti 
secondarie.  Può  metterla  assieme  coli' accusa  appostami 
di  non  aver  riferito  dell'  investimento  dell' Authion  ■ 
nelle  acque  di  Palermo,  quando  ne  avevo,  come  era 
mio  debito,  subito  ragguagliato  il  comandante  gene- 
rale delta  marina,  conte  Serra,  mìo  capo  diretto; 
coir  altra,  di  aver,  di  mio  pieno  arbitrio,  rifiutati 
tutti  i  viveri  venuti  salì' Azzardoso  per  la  divisione, 


mentre  noane  aveva  rifiutata  che  uaa  piccolissima 
parte,  trovata  inaccettabile  dalla  Commissione  cbe, 
per  regolamento,  doveva  farne  la  ricevuta;  e  con  quella 
di  togliere' alla  divisione  un  quarto  della  marinaresca, 
già  esercitata  di  tutto  punto,  per  surrogarla  con  re- 
clute digiune  affatto  di  ogni  cognizione  e  spirito  milt* 
tare,  — e  questo  nel  momento  appunto  che  si  aspettava 
una  dichiarazione  di  guerra  da  parie  dell'Austria, 
0,  quanto  meno,  dal  governo  borbonico,  e  quando 
le  navi  componenti  la  divisione  erano,  si  poteva  bea 
dire,  le  sole  alle  ad  entrare  in  azione,  nessuna 
essendovene  di  riserva,  se  si  eccettua  il   solo  ^» 

Michele,  nave  ancora  a  vela -^  E  non  avranno 

fìniio,  Eccellenza!  —  11  guaio  grosso  sarà  quando  mi 
avverrà  di  aver  mancato  per  davvero ,  che  sono  una 
creatura  umana,  quindi  esposto  a  mancare;  ma  V.  E. 
si  persuada,  che  sarà  sempre  stato  involontariamente^ 
e  sempre  nell'intento  di  far  bene.  E  dappoiché  l'oc- 
casione mi  viene  a  cappello,  mi  permetta  che  la  preghi, 
quanto  meglio  so  e  posso,  di  sempre  ascoltarmi  prima 
di  condannarmi. 

Durante  lutto  questo  mio  discorso,  il  conte  mi 
guardava  fìsso,  assorto  in  profonda  meditazione  e  af- 
fatto immobile  dell^  persona;  ma  il  fiocco  del  suo 
berrettino,  tratto  tratto  riceveva  qualche  piccolo  sus- 
sulto, quantunque  la  testa  punto  non  muovesse.  — 
Continuò  a  rimanere  in  quell'attitudine  per  qualche 
momento  ancora,  sebbene  io  avessi  cessato  di  par- 
lare; poi,  siccome  preso  da  subilo  pensiero,  die  una 
scossa  al  campanello  che  aveva  sulla  tavola;  ed  af- 
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ferrala  una  pernia  e  ud  fogUelto  dì  caria,  di  un 
Iralto  vi  scrisse  sopra  poche  righe,  che  aveva  finite 
prima  ancora  che  alcuno  fosse  cnlrato  a  ricevere  i 
suoi  ordini.  —  ^u  présidenl  de  la  Chambre,  dice 
alla  persona  entrata,  nel  lentpo  stesso  che  gli  porge  il 
biglietto.  Indi,  rivolto  a  me:  tutto  il  male,  esclamò, 
non  vien  per  nuocere,  caro  ammiraglio.  Ho  scritto 
al  Lamza  di  non  annunziare  la  promozione  di  tei , 
dacché  non  l'ha  ricevuta;  così  ella  verrà  oggi  alla 
Camera:  può  nascere  il  bisogno  di  dare  alcune  spie- 
gazioni, ed  è  bene  ch'ella  vi  sìa.  —  Addio  per  ora. 
L'aspetto  oggi  a  pranzo  con  suo  figlio,  alle  6.  — ■ 
Intanto,  in  segno  di  commiato,  mi  porge  la  mano, 
che  io  porto  al  mio  cuore  e  fortemenle  ve  la  premo. 

Entro  in  tali  particolari  perchè  dipingono  a  pen- 
nello l'uomo  che  procedeva  impavido  a  formar  l'Ilalia, 
superando  ogni  contrarietà;  ed  anche  perchè  il  mio 
diario  non  è  solo  politico  militare,  ma  altresì  privato. 

Uscito,  volgo  i  miei  passi  verso  l'alloggio  di  Mas- 
sino  D'Azeglio  per  salire  da  lui. 

Sono  appena  le  6  IjS.  —  Nelle  strade  èvvi  tal  mo- 
vimento da  far  credere  che  nessuno  si  sin  coricalo.  — 
Davvero,  questi  Piemontesi  sono  nemici  del  sonno; 
essi  devono  alzarsi  a  notte  buia,  per  aver  tutto  in 
sesto  di  quest'ora  I 

'  Azeglio  sarà  tuttavia  a  letto,  mi  dico;  ci  siamo 
feparati  tardi;  dopo  la  mezzanotte:  puro  temiamo. 

Altro  che  trovarlo  a  Ietto!  è  già  in  pronto  di  pre- 
parar la  tavolozza  per  dipingere. 

Gli  racconto  tutta  la  mia  convereazione  col  Cìvour. 
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Non  m'interrompe  dd  istante,  ma,  appena  ho  finito, 
esclama  : 

Te  l'ho  sempre  dello  che  le  l'avrebbero  tirala;  e, 
ciò  che  è  peggio,  te  la  tireranno  ancora,  e  più  che  mai  I 

Ma  io  non  fo  male  a  nessuno! 

Giusto  per  questo.  Non  temono  il  rjpicco.  —  Ma 
lasciamo  queste  miserie.  È  mondo,  caro  mio! 

Gli  dico  che  ho  con  me  la  relazione  della  resa 
d'Ancona,  per  ciò  che  concerne  la  regia  marina: 
che  l'avevo  posta  in  tasca  per  darla  al  ministro  in 
quel  mattino  stesso,  e  che  poi  non  gliel'aveva  presen- 
tala, perchè  non  me  l'aveva  chiesta;  ed  anche  perchè 
vorrei,  soggiungo,  che  tu  vi  dessi  un'occhiata,  prima 
di  ricopiarla  al  pulito. 

Sentiamola  dunque  subito.  —  E  giù  Ja  tavolozza. 
—  Leggi. 

,  Terminatane  la  lettura,  che  ascoltò  attentamente, 
dice.  —  Eh!  va  bene:  —  ma  metti  i  nomi  dei  co- 
mandanti delle  navi  ;  e,  quando  riferisci  le  parole  del 
IjA  Moricière,  aggiungi  —  Degne  degli  q,lti  sensi  d'un 
soldato  francese  :  faran  bene. 

Gftzie,  grazie  e  grazie.  — Figurati  che  Cavour  mi 
vuole  alla  camera  oggi.  Se  dovrò  parlare,  non  so 
come  me  la  caverò,  che  non  ho  mai  parlalo  in 
.  pubblico.  —  Non  pensiamoci.  —  Addio  ^-  addio. 
'  Son  conlento  delle  parole  d'aggiunta  suggeritemi 
dall'AzEGLio.  — Raro  amico  proprio!! 

Mi  presento  a  S.  A.  R.  il  principe  di  Savoia  Cari- 
gnano,  che  mi  riceve  coi)  ispeciale  degnazione  e  mi 
dà  prove,  come  sempre,  di  squisita  benevolenza. 
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Passo  al  mÌDÌstero  à\  marioa;  ci  vedo  il  marchese 
Serra  Cassano,  segretario  generale,  leale  signore, 
devoto  a  Cavour  siao  al  midollo. 

Inlanlo  giunge  l'ora  di  trovarmi  alla  Camera,  ed 
il  Serra  me  ne  fa  premura  anch'esso.  —  Non  so 
immaginarmi  che  si  voglia  da  me:  ma  sentomì  agi- 
lato  oltre  ogni  dire,  supponendo  di  dover  parlare. 

Poco  dopo  il  mezzodì  entro  nella  sala  del  Parla- 
mento, e,  fuor  d'ogni  mia  aspettazione,  vi  sono  ri- 
cevuto fra  uno  strepito  d'applausi:  S.  E.  il  Presidente 
del  Consiglio  aveva  incomincialo.  —  Io  m'inchino,  e 
ringrazio  del  capo.  Vorrei  gridare:  —  Applaudiamo 
a  Cavour,  questo  sì!  Ma  la  voce  mi  viea  meno!  — 
Mi  sento  confuso,  ed  in  vece  di  far  degna  figura,  la 
faccio  meschinìssima  ! 

Prendo  posto  al  mio  seggio  col  cuore  che  mi 
hatte  a  doppi,  niente  contento  di  me.  Ma  era  fatta, 
e  ci  voleva  pazienza! 

Molli  deputati  di  mia  conoscenza,  ed  altri  an- 
cora, che  non  ho  l'onore  di  conoscere  personalmente, 
si  compiacciono  di  venire  a  me  per  istringermi  la 
mano;  gradisco  dal  cuore  questa  cortesia.  — t)ltre 
ogni  dire  poi  m'  è  caro  l'abbraccio  che  mi  viene  a 
dare  1'  ottimo  amico  deputato  professore  Silvestro 
Gherardi  (1). 


(J)  MaDcherei  a. me  stesso,  ae  qui  tralascìasai  di  professare 
essermi  il  Gherikci  stato  amico  costante,  e  più  cìserlo  dopo 
la  sventura  che  m'ha  colpito:  le  prove  di  rara  affezione  che 
m'ebbi  da  questo  degnissimo  e  rispettabile  uomo,  sono  tali 


—   Vi  —  (OHobrt  1890) 

Dopo  alcuQ  poco,  un  usciere  della  Camera  si  fa  a 
chiamarmi  per  parte  d'una  persona  che  m'aspeltava 
nel  corridoio.  —  Ci  vado.  —  Ed  era  la  nobile  fi- 
gura di  Massimo  d'Azeglio,  che  mi  getia  le  braccia 
al  collo'  vivamenle  commosso,  e  fino  al  pianto,  per 
la  consolazione  di  avermi  teslè  veduto  cosi  festeg- 
giato.—  Ah  mio  Massimo,  non  ho  saputo  proferire 
ciò  che  pensavo  dentro  di  me  per  Cavouh! 

Ma  che  volevi  dire? 

Volevo  dire  che  s'applaudisse  a  lui,  non  a  me. 

Era  una  buona  idea,  ed  avrebbe  fallo  buon  ef- 
fetto :  ma  io  mi  son  goduto  mille  mondi  per  l'alto 
onore  che  ti  veniva  compartilo,  e  non  ho  pensato  ad 
altri  che  a  te. 

Degno  uomo,  incomparabile  veramente! 

Oh  quanto  volentieri    gli  avrei  abbracciate  le  gi- 


e  tante,  che  il  rammentarla  m'è  una  delle  maggiori  conso- 
lazioni della  [ribulata  vita.  Il  cuore  ne  è  penetralo  profonda- 
mente, e  la  ricoDOscenia  e  il  ricambio  degli  alTetti  i  più  sin- 
ceri mi  stringono  a  lui  con  legami  itfdlssol ubili. 

La  nostra  amicizia  è  di  data  antica;  la  Termammo  nel  49-tiO, 
epoca  nella  quale  egli  si  trovava  emii^rato  in  Genova,  con- 
lento  delle  strettezze  ia   cui  viveva  per  amore  d'Italia. 

Egli  allora  molto  insisteva  presso  di  me  perchè  mi  ado- 
perassi ti  prò  dell'ufficialità  della  marina  veneta,  esulante  per  ' 
la  stessa  causa;  cosa  che  io  faceva  con  assai  calore,  non  cu- 
rando i  piccoli  ed  invidi  rancori  che  per  ciò  mi  sì  destavano 
contro.  —  Plon  cansideravasi  forse  dai  più  de'miei  che  era  in 
vista  della  causa  italiana  che  io  il  faceva  ;  non  mai  per  man- 
canza d'affetto  verso  la  nostra  marina,  che  amavo  come  cosa 
propria,  ed  altamente  stimavo  perle  virtù  militari  e  la  disci- 
plina inconcussa,  di  cui  die  sempre  imitabile  esempio. 
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cocchia.  — ,Ma  non  me  l'ha  concesso,  che  ben  ho 
tentato  di  farlo. 

Giorno  di  grandi  emozioni  fu  questo  per  me  ! 

Rientro  nella  Camera;  e  fattomi  sicuro,  dalla 
piega  che  aveva  presa  la  discussione,  che' non  vi 
sarebbe  stata  questione  d'Ancona,  quando  il  Presi* 
dente  del  Consigtio  l'aveva  lasciala,  me  ne  ritiro 
anch'io.  Ha  giunto  alla  porta  d'uscita,  vi  incontro 
certo  signor  Borghi,  già  ufficiale  nella  nostra  ma- 
rina, volontariamente  dimessosi  per  un  puntiglio, 
giovane  erudito  assai,  sposatosi  in  Francia  con  una 
nobile  damigella ,  Amalia  Gobert  de  NEUPMOiJLtn, 
donna  di  elevati  sentimenti.  — Egli  m'aspettava  da 
un  bel  pezED,  essendomi  affezionato.  -:-  Mi  colma  dì 
'espressioni  cortesrssime,  che  procuro  di  troncare  il 
più  che  posso;  ma  mi  è  impossìbile  di  ottenere  che 
non  si  accompagni  con  me,  per  quanto  lo  preghi 
di  non  disturbarsi. 

Non  tocco  appena  la  piazza  Carignano,  ed  egli  per 
fermo  il  sapeva,  che  ricevo  un'ovazione  dal  popolo! 
Ma  quegli  applausi  andavano  alta  nostra  valorosa  ma- 
rina, ed  io,  commosso,  mi  adopero  in  tutti  i  modi  a 
sottrarmivi. 

Finalmente  mi  è  dato  di  condurmi  'all'  albergo, 
inosservato;  e  là  mi  aspettava  un  mucchio  di  biglietti 
di  visita,  la  maggior  parte  di  persone  affatto  a  me 
sconosciute. 

Alle  6  mi  (rovo  con  mìo  figlio  dal  conte  di 
Cavour,  e  non  avevo  ancor  potuto  abbracciare  mia 
moglie  !  perchè  abitava  con  sua  sorella,  la  contessa 


—  TO  —  (OUo*r*  1860) 

di  Cicala  (1),  alla  Vigaa  della  Regina,  in  uà  appar- 
tamento assegnato,  per  squisita  cortesia  del  Re,  al 
generale  Enrico  di  Cicala,  aiutante  di  campo  di  S.  M., 
e  direttore  generale  delle  regie  scuderie.  —  Vi  andrò 
questa  sera  senza  fallo,  appena  uscito  da  pranzo.  Cosi 
ho  fatto;  ed  è  stato  un  momento  felice  per  me  quello 
di  gettarmi  nelle  sue  braccia,  che  essere  migliore  di 
lei  non  si  dà.  .       . 

La  sera  la  passo  in  famìglia,  oè  mai  ho  provata 
contentezza  maggiore. 

3.  —AL  mattino  per  tempo  eatro  in  città. 

Rivedo  Azeglio,  il  segretario  generale  della  ma- 
rina, ,ed  altri  ed  altri. 

~  La  relazione  di  quanto  operò  la  regia  marina 
nell'espugnazione  d'Ancona  è  pronta.  —  Non  manca 
che  presentarla.  —  Lo  farò  quanto  prima. 

i.  —  Prendo  parte  alla  tornata  d'  oggi  della  Ca- 
mera. 

5.  ^-  Spendo  tutto  il  dì  in  famiglia  alla  Vigna  della 
Regina,  dove  prevengo  di  cercarmi,  occorrendo. 

6.  —  Passo  intera  la  mattinata  con  Hassiuo  d'Aze- 


(1)  NoQ  posso  astenermi  dal) 'esprime re  qui  per  essa  i  sensi 
i  più  sinceri  d'aOetto  e  di  gratitudtae,  per  l'amicizia  vera  di- 
mostratami in  momenti,  io  cui  gii  otti  obbliganlì  acquistano 
il  naggior  valore. 
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CLIO,  e  faccio  tesoro  di  quanto  mi  dice  sulle  cose 
nostre. 

Verso  le  2  pomeridiane  sono  accostato  da  un 
usciere  del  ministero  degli  esteri;  mi  porta  l'am- 
basciata di  recarmi  da  S.  E.  il  conte  di  Cwour^ 
che  stava  attendendomi  in  casa.  —  Vi  corro.  —  Su- 
bito sono  introdotto  nel  suo  studio.  —  Lo  trovo  at- 
tento a  quanto  gli  riferisce  un  signore  venuto  da 
Napoli,  mandatogli  dal  console  Fasciotti. 

Per  l'appunto  lei,  Persano. — Bisogna  ch'ella  parta 
per  Napoli,  direttamente. 

SoQ  pronto.  Eccellenza,  per  la  prima  corsa. 

Si,  vada.  — Prima  però  devo  parlarle. 

Il  signore  col  quale  era  in  istretta  conferenza,  per 
invito  del  ministro  ritirasi  nella  camera  vicina. 

Tosto  rimasti  soir,  incomincia  a  dirmi  ;  —  Le  cose 
non  vanno  come  devono  andare,  Pebsamo! — Quel 
Mazzini  vuol  essere  la  rovina  dell'impresa,  già  si  bea 
avviata.  —  Il  male  è  che  il  generale  Garibaldi  gli 
dà  ascolto.  —  Lo  affascinano  con  Roma,  Nizza,  e  che 
so  io!  !  —  Intanto  siamo  ai  punto  di  avere  l'Austria 
sulle  spalle. — Non  ci  sconcerteremo  per  questo; 
ma  non  adombriamo  l'Europa  con  idee  repubbli- 
cane e"  simili  ubbie,  aEfallo  fuori  di  tempo  e  luogo. 
Diamoci  il  minor  torto  possibile.  —  Dica  franco  al 
generale  Garibaldi:  che  procedendo  nella  via  pro- 
clamala dal  Mazzini,  perderemo,  senza  fallo,  la  par- 
tita già  ornai  vinta,  se  non  peggio.  —  Lo  persuada 
dell'importanza  estrema  di  non  commettere  impru- 
denze, e  di  camminare  in  perfetto  accordo  fra  luì  e 
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me.  —  Ella  può  mollo  su  luì.  Son  sicuro  che  a  lei 
dura  retta.  laoltre  ella  è  amico  col  Bektahi,  altra  testa 
fatta  per  ìspaziare  nelle  nuvole,  e  volere  ciò  che  noa 
si  può  avere.  Parli  a  lui  pure  nello  stesso  senso.  — 
lasomma,  ho  piena  fiducia  in  lei,  PEasANO.  Ella  co- 
nosce le  mie  mire  ,  ]e  mie  intenzioni: CosUtinre 

V Italia,  senza  lasciarci  soperchiare  dalla  rivoluzione. 

—  S'adoperi  per  questo  quanto  meglio  può  e  sa; 
che  è  la  sola  strada  che  possa  condurci  salvi  alla 
gloriosa  meta;  altrimenti  non  so  che  mai   avverrà! 

Giunto  a  Napoli,  assuma  il  comando  delle  nostre 
forze  di  terra  e  di  mare.  -^  Aiuti  efficacemente  il 
generale  Garibaldi,  quando  nel  di  lei  giudizio  crederà 
doversi  ciò  fare  per  torlo  d'impaccio;  in  caso  diverso, 
aspetti  che  i  rinforzi  te  vengano  richiesti ,  che  allora 
li  manderà  senza  esitanza,  e  tutti  quelli  di  cui  potrà 
disporre:  e  poi  abbiamo  il  telegrafo  pei  casi  imprevisti. 

—  Mi  tenga  a  giorno  di  tutto,  dì  per  dì,  parlandomi 
francamente,  come  usa.  — Pare  che  la  resistenza  al 
Volturno  si  faccia  valida:  non  vorrei  toccasse  qual- 
che brutta  giornata  al  generale;  ma  presto  saremo  noi 
alle  spalle  del  nemico,  per  liberarlo  da  ogni  imbro- 
glio. Ella  intanto,  appena  a  Napoli,  veda  di  met- 
tersi in  comunicazione  col  generale  Fanti,  e  segua  le 
sue  direzioni  per  le  mosse  delle  truppe  che  le  ver- 
ranno da  Manfredonia:  e  che  Iddio  la  benedica^  am- 
miraglio, e  facciamo  l'Ilalìa. 

A  tali  parole,  dette  dal  grand'uomo  proprio  con 
quell'accento  che  vicn  dal  cuore,  io,  tutto  commosso, 
risposi  :  —  Faccia  assegnamento  sicuro,  Eccellenza, 
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sulte  mie  forze,  per  quel  che  valgono,  e  s' acce  ni 
che.  non  le  verrao  mai  meno.  Ha  prima  che  mi 
dipària  (]a  lei  voglia  concedermi  uà' osservazione 
scmbrerebhe  a  me  ch^  per  poter  indurre  il  generate 
Garibaldi  a  qod  deviare  dalla  giusta  via,  cooverrebbe, 
anzi  lutto,  procurare  di  non  dargli  ombra  colle  per- 
sone messe  presso  il  Re,  rivestite  di  cariche  supreme. 
Il  Fàiuni,  Eccellenza,  non  è,  per  l^rmo,  accetto  at 
generale;  anzi  io  credo  che  l'abbia  in  uggia.  Non 
si  potrebbe  chiarnarlo  al  mioisterp,  e  surrogarlo  con 
altri  nell'alta  carica  che  copre  allato  di  S.  M.?  — 
Capisco,  rispose,  onde  muova  la  sua  ossenrazione; 
ma  ella  conosce  il  Re,  e  sa  quanto  sia  facile ,  a 
chi  lo  pi^li  dalla  parte  della  causa  d'Italia,  o  g|i 
ponga  innaazì  qualche  ardito  e  generoso  intendi-* 
mento,  d'esercitare  sopra  di  Lui  grande  influenza. 
.Onde,  se  al  generale  riuscisse  d'ottenere  ascolto  dal 
Re  e  di  strappargli  qualche  promessa  intempestiva, 
né  quegli,  né  i  suoi  si  terrebbero  dal  proclamarlo  ai 
quattro  venti;  e  tulio  sarebbe  perduto,  Persaho  mio, 
e  fors'anco  la  dinastia  rovinata.  —  Fabini  conosce 
pienamente  la  situazione  politica  d'Europa,  e  sa  fin 
dove  possiamo  arrivare;  ha  gran  capacità;  è  fermo,^ 
e,  che  è  più,  ha.....:  non  abbiamo  chi,  possa  Sur- 
rogarlo nelle  contiogepze  presenti. — ;  Allora  venga 
lei,  Eccellenza.  — Coma  potrei  mai  allontanarmi  dal 
ministero  e  dalla  camera  in  questi  momentil?  — 
È  vero,  non.  si  può  per  nulla.  —  Ritiri  almeno  il 
Fanti,  e  dia  il  carico 'di, capo  di  stato  maggiore  al 
CiALDi»],  che  non  ha  precedenti  che  l'urtino -cpl  gè- 
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nerale.  —  Anche  qui,  caro  Pebsano,  devo  tenermi  ai 
falli;  e  Fanti  dimostrò,  nell'impresa  dell'Umbria,  come 
sapesse,  per  l'utililà  nazionale,  por  argine  alle  avven- 
tataggini di  Garikaldi;  e  se  vogliamo  formar  l'IlaHa 
bisogna  prevedere  lutio,  essere  pronti  a  tutto,  e  temer 
tutto  (1).  —  Non  so  che  ridire,  Eccellenza.  Ma  Posso 
che  mi  pone  per  le  mani  è  assai  più  duro  di  quello 
già  avuto!  —  Ebbene  ella  varrà  anche  per  questo. 
—  Ho  il  buon'volere.  Eccellenza,  nulla  più;  ma  ella 
mi  guiderà,  ed  io  ubbedirò:  ecco  lutto. 

Dopo  un  po'  di  pausa,  durante  la  quale  lo  scorsi 
sopra  pensiero,  dandosi  una  freg;ilina  alle  mani,  ed; 
assumendo  aria  ilare,  proferi  senza  più:  Riesciremo, 
Pehsano.  —  Ora  buon  viaggio.' —  Mi  scriva  tosto 
che  sarà  arrivato  a  N»polÌ,  e  mi  dica,  senza  riserbo, 
ciò  che  ella  crederà  doversi  fare.  Parla  colla  Gari- 
baldi, che  è  a  Genova  ;  ove  it  Piola,  che  la  comanda, 
fa  ciò  che  non  dovrebbe,  tenendosi  inoltre  aflatlò 
indipendente  da  quel  comando  generale.  Lo  chiami 


(i)  Chi  ama  persuadersi  del  da  fare  iirimenso  che  il  conte 
di  Ctvoon  aveTa'  per  le  mani  per  vincere  te  serie  opposizioni 
Uipt  ornati  che  al  proseguimento  della  nostra  unificazione  na- 
zionale, che  per  ogni  dove  gli  si  paravano  contro,  voglia  com- 
piacersi di  leggere  i  docuiAenti  editi  ed  inediti  di  NicoiienE' 
BtàvcBi,  nel  suo  prezioso  libro  intitolato:  Il  conte  Camillo  di 
Cavour.  Vedrà  cumc,  per  amore  d'itatia  e  delta  postra  nazio- 
uale  indipendenza,  gli  corresse  obbligo  sacro  di  andar  oltre 
■nodo  guardingo  nel  maneggio  delle  cose  nostre,  e  di  nulla 
trasandare  per  impedire  alti  imprudenti,  pcrquanto  generosi, 
che  potessero  non  solo  intraTcrsare  ogui  progrosso,  ma  si 
aacora  mandar  sossopra  ciò  che  avevamo  acquistato. 
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al  dovere;  e,  se  occorre,  lo  dliuetui  senz'alLro.  Id- 
taato  eccole  il  decreto  di  sua  nomina  a  viceammi- 
raglio. Addio,  conte  Persano;  e  mi  abbraccia. 

Esco  di  furia,  e  presa  una  cittadina  la  sollecito 
a  coadurmi  alla  Vigna  della  Regina.  Riabbraccio 
mia  moglie,  e  tosto  ritorno  in  città. 

Piglio  congedo  da  S.  A.  R.  il  PniNcrPE  di  Carignamo. 

All'ultimo,  passo  da  Massimo  d'Azeglio,  che  trovo 
sopra  pensiero  per  l'attitudine  minacciosa  che  assume 
l'Austria;  ma  Napoleone  è  là  a  nostra  salvaguar- 
dia, dice:  Ci  siamo  però  ingolfati  in  un  tremendo 
gineprajol  Cnpisco,  come  m'hai  detto,  che  ci  siamo 
stati  strascinali  pe' capelli  :  con  tutto  ciò,  gli  lo 
sai,  io  avrei  prererita  una  politica  più  aperta,  fosse 
pure  allo  stessissimo  scopo.  Ma  al  punto  che  siamo 
non  si  può  più  dar  indietro,  e  il  governo  va  foste- 
nulo  con  tutte  le  forze  —  Che  Iddio  te  la  mandi 
buona,  caro  amico,  addio  dal  cuore.  -~  Scrivi, 
scrivi  e  scrivi.  Non  farti  tanto  desiderare.  —  Mi 
separo  da  lui  col  cuore  serrato  !  —  Corro  all'albergo, 
faccio  i  fagotti  e  via  dì  volo  alla  stazione.  —  Vi 
giungo  con  ritardo  dì  pochi  minuti;  così  mi  tocca 
aspettare  la  corsa  successiva.  Non  lascio  però  la 
stazione;  che  è  qui  che  devo  attendere.  —  Avviso 
S.  E.  il  ministro  della  marina  del  contrattempo  av- 
venutomi. —  Parlo  alla  mia  volta  coli'  ultima  corsa 
della  sera. 

7.  — ■  Arrivo  a  Genova.  —  Il  capo-stazione  mi 
dice  che  ieri  l'tifRcialilà  della  regia  marina  era  ve- 
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nula  in  corpo  ad  aLlendermi.  —  Cod  tulla  la  rico- 
noscenza, che  provo  per  quest'atto  gentile,  son  lieto 
però  del  contraltempo  che,  ritardando  la  mia  par- 
lenza  di  Torino,  mi  fece  giungere  inaspettato. 

Mi  reco,  per  primo,  dal  comandante  generale  della 
marina  ;  e ,  a  risparmio  di  tempo ,  mando  i  miei 
bagagli  a  bordo  della  Garibaldi,  avvertendo  che,  verso 
le  10  di  quel  mattino,  avrei  posto  piede  sa  quella 
nave:  mandassero  quindi  una  lancia  ad  aspettarmi 
al  ponte  delle  legna. 

Il  comandante  generale  è  furioso  contro  il  Piola, 
che  ha  mancato  'alla  disciplina,  col  dichiararsi  in- 
dipendente dai  suoi  ordini;  e  mi  dà  una  lettera, 
che  trascrivo,  autografa  del  conte  dì  Cavour,  diretta 
al  segretario  generale  della  marina,  marchese  Serra 
Cassano,  da  questo  mandatagli  perchè  mi  venisse  ri- 
messa, quale  autorizzazione  per  togliere  il  comando 
a  quell'ufficiale  superiore. 

Eccola  :  non  ha  data. 

Ciro  Marchese. 
Le  mando  la  qui  unita  lettera  del  comandante  generate.  La 
comanichi  a  Persino,  e  concertino  il  da  farsi.  Se  Pioli  non 
cede,   Persino  lo  dimetta  e  destini  altro  ufBciale  a   coman- 
dare la  Tregata. 
Il  vapore  VElettrico  è  arrivato:  Persino  ne  disponga. 
Mi  creda 

Firmato  G.  CiirouR. 

Penso  che  la  dimissione  del  Piola,  per  quanto  io 
non  possa  approvare  il  suo  diportamento  nella  con- 
troversia  col  comandante  genei-ale,  quale  mi  viene 
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da  questo  riferita,  saprebbe  d'eccesso,  e  recherebbe 
grave  dispiacere  al  generale  Garibaldi;  cosa  da  evi- 
tarsi a  qualunque  costo,  se  si  vuole  stare  in  accordo 
con  lui  :  laonde  replico  a)  prelodato  comaudante 
che,  essendo,  per  cosi  dire,  lasciala  al  mio  giudizio 
quella  dimissiooe,  io  mi  asterrei  dal  darvi  corso, 
giacché  inalberandosi  questa  mattina  istessa  la  mia 
bandiera  di  comando  sulla  Garibaldi,  il  Pioli  veniva' 
a  trovarsi  dimesso  di  fatto,  se  non  di  nome. 

Il  comandante  generale  si  dimostra  soddisfatto  dì 
questa  soluzione. 

L'informo  poi,  che,  giusta  gli  ordini  di  S.  E.  il 
ministro  della  marina,  iVrei  quanto  prima  lasciato' 
il  porto  di  Genova  alta  volta  di  Napoli. 

Telegrafo  a  S.  E.  il  conte  di  Cavour  la  ragione 
per  cui  non  avevo  creduto  di   togliere   il   comando 

al   PlOLA. 

Risponde  approvando. 

7.  —  Si  completano  i  viveri  ed  il  carbone. 

8.  —  La  Garibaldi  essendo  pronta  per  la  partenza, 
prendo  rorniale  congedo  dal  comandante  generale, 
ed  alle  -ore  6  pomeridiane  lascio  le  acque  di  Genova 
per  Napoli. 

10.  —  Il  mattino  arrivo  nel  golfo  di  Napoli,  e 
faccio  gettar  fàncora  nella  piccola  rada. 

La  divisione  navale  posta  al  mio  comando,  che 
ora  assume  il  titolo  dì  squadra,  non  è  ancor  giunta. 


AWEDTES**.  —  Netta  prima  parte  di  questo  mi» 

diario  incorsi  ia  un  errore  di  nome,  che  rettifico.  — 

A  pa^.  83,  linee  i3  e  29,  invece  di  Cottrau,  leggasi 

Nieattro. 

Devo  alla  cortesia  del  Cottrau  l'a^vertiniento  del- 

Nella  feconda  parte  di  esso  diario,  dissi  che  il  credit» 
apertomi  da  S.  E.  il  conte  di  C^vocn  presso  la  cas» 
De  Gai  di  Napoli,  era  illimitato.  Il  commendatore 
Emilio  De  la  Rite  di  Genova,  che  ebbe  dal  conte  di 
CtvooE  l'incarico  di  tal  pratica,  gentilmente  mi  fa  co- 
'  uoscere  che,  per  quanto  risguardava  a  lui,  era  limitato 
ad  un  milione. 


^' 
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Alle  8  aDlimeridìane  i  legni  dì  guerra,  nazionuli 
ed  esteri,  salutano  la  luìa  nuova  bandiera  di  co~ 
mando. 

Si  risponde. 

Trovo  al  comando  della  marlaa  l'ordine  del  giorno 
emanato  da  S.  M.  all'armata  di  mare,  dato  ad 
Ancona  il  dt  4  ottobre  1860., 

Mi  si  conceda  riprodurlo,  a  gloria  della  marina 
militare  italiana. 

Soldati  dtlla  marina! 

Avete  ben  meritalo  di  me  e  della  patria. 
Le  vostre  gesta  sotto  ie  mura  di  Aocoaa  sono  degne  degli 
eredi  delle  glorie  di  Pisa,  di  Tenezia  e  di  Genova. 


La  nazione  vi  guarda  con  orgoglio,  il  vostro  Re  vi  ringrazia. 
Sono  grandi  ì  destini  della  marina  italiana. 


VITTCaiO  EBIASUEUE. 


Con  queste  lusinghiere  parole  del  Re,  che  tornano 
d'imperituro  onore  alla  marina  italiana,  pongo  ter- 
mine alla  terza  parte  del  mio  diario. 
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Rada  di  INapoli,  ottobre  1860. 


10.  —  Scendo  a  terra  e  visito,  per  primo,  il 
nostro  ministro,  marchese  di  'Villamariha ,  che  si 
dimostra  contento  di  rivedermi.  Suhito  ci  mettiamo 
in  accordo  sulle  vie  da  seguire  allo  scopo  di  dar 
corso  agli  intendimenti  del  conte  di  Cavour.  —  Egli 
,  pensa  recarsi  al  quartier  generale  del  re  per  rice- 
vere i  suoi  ordini.  —  Mi  congedo  in  perfetta  armonia 
d'intendimenti  con  lui,  in  tutto  e  per  tutto. 

Il  dittatore  ha  il  suo  quartier  generale  a  Caserta. 
—  Mi  condurrò  quanto  prima  a  rendergli  ossequio, 
e  a  farlo  sicuro:  che  il  conte  di  Cavour  desidera 
fermamente  di  andare  inteso  con  lui  per  l'unificazione 
d' Italia  sotto  lo  scettro  costituzionale  dì  Vittorio 
Emanuele;  che  se  osteggia  i. propositi  di  lui  circa 
Roma ,  é  perchè  sa  essere  impresa   assolutamente 


intempestiva  ;  dappoiché  vi  si  oppone  la  politica  eu- 
ropea, alla  quale  bisogna  aver  riguardo,  se  non  si 
vuol  perdere  il  frullo  del  ben  riuscito  conquisto 
della  nostra  unificazione  nazionale,  quasi  ornai  com- 
piuta. —  Andrò  da  lui  domani  per  tempo,  cbà  la 
giornata  d'oggi  devo  impiegarla  a  formarmi  un  giusto 
criterio  dell'andamento  delle  cose  di  qui. 

Trovo  il  paese  in  entusiasmo  pel  generale  Garibaldi, 
ma  per  nulla  voglioso  di  compromettere  la  causa 
dell'unità  italiana  col  dar  ansa  al  desiderio  da  lui 
manifestato  di  non  voler  arrestarsi  se  non  a  Roma, 
e  là,  dal  Campidoglio,  proclamare  Vittorio  Emanuele 
re  d'Italia;  dacché  bene  comprende  t' intempestività 
dell'impresa;  e  siane  prova  l'indirizzo  mandato  da 
queste  popolazioni  al  re  sabaudo,  quando,  alla  lesta 
delle  sue  truppe,  poneva  piede  sul  territorio  napo- 
letano, avendo  egli  alle  stesse  annunciato  dì  averne 
assunto  il  comando  diretto,  con  queste  brevi  e  me- 
morabili parole: 


lo  piglio  il  comando:  mi  costava  troppo  i 
primo  là  dove  può  essere  pencolo. 


Il  quale  indirizzo  é  del  tenor  seguente: 

Noi  siamo  i  più  nuovi,  ma  vogliamo  essere,  e  ci  seaiiamo 
già,  sia  d'ora,  i  più  costaati  e  i  più  fedeli  dei  vostri  sudditi  ; 
«d  è  naturale,  dappoiché,  o  Sire,  delle  popolazioni   italiane 
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che  si  raccolgono  sotto  il  vostro  scettro,  nessuna  piil  delle 
nostre  ricere  da  voi  maggior  fortuna  e  più  grande  liberazione. 

Per  voi,  Sire  j  noi  cambiamo  una  patria  oltraggiata  dagli 
uomini,  in  una  patria  gloriosa  e  potente. 

Sire,  il  vostro  nome  snona  fra  noi  ordine  e  pace  ;  e  se 
l'invitto  dittatore  Giribaldi  ha  proclamato  Voi  e  i  vostri  di- 
scendenti a  re  d'Italia,  abbiate,  o  Sire,  per  fermo  che  gli 
animi  nostri  vi  avevano  gii  proclamato  tale,  sin  dal  giorno 
in  cui  Voi  avete  assunto  il  nome  di  primo  soldato  dell'indi- 
pendenza italiana,  e  che  per  quest'Italia,  che  amate  d'un  san- 
tissimo ed  efficace  amore,  avete  messo  a  repentaglio  trono  e 
vita  sui  campi  di  Palestre  e  di  San  Martino. 

Ed  il  re  sabaudo  a  loro  parlava  nei  seguenti  ter- 
mini, degni  degli  alti  sensi  del  suo  nobile  cuore: 

In  un  momento  solenne  della  storia  nazionale  e  dei  destini 
italiani,  rivolgo  la  mia  parola  a  voi,  popoli  dell'Italia  meri- 
dionale, che  mutato  lo  stato  in  nome  mio,  mi  avete  mandato 
oratori  di  ogni  ordine  di  cittadini,  magistrati  e  deputati  dei 
municipi,  chiedendo  di  essere  restituiti  all'ordine,  confortati 
di  libertà,  ed  uniti  al  mio  regno. 

Io  voglio  dirvi  quale  pensiero  mi  guidi  e  qual  sia  in  me  la 
coscienza  dei  doveri  che  deve  adempiere  chi  dalla  Provvidenza 
fu  posto  sopra  un  trono  italiano. 

Io  salii  ai  trono  dopo  una  grande  sventura  nazionale.  Mio 
padre  mi  diede  un  alto  esempio,  rinunciando  la  corona  per 
salvare  la  propria  dignità  e  la  libertà  dei  suoi  popoli.  CànLo 
Ai-BERTo  cadde  colle  armi  in  pugno  e  mori  nell'esilio  :  la  sua 
morte  accomunò  sempre  piti  le  sorti  della  mia  famiglia  a 
quelle  del  popolo  italiano,  che  da  tanti  secoli  ha  dato  a  tutte 
le  terre  straniere  te  ossa  de'  suoi  esuli,  volendo  rivendicare 
il  retaggio  di  ogni  gente  che  Dio  ha  posto  fra  gli  slessi  con- 
fini e  stretta  insieme  col  simbolo  di  una  sola  favella. 

Io  mi  educai  a  quest'esempio,  e  la  memoria  di  mio  padre 
fu  la  mia  stella  tutelare. 

Raffermai  la  libertà  in  tempi  poco  propizi  alla  libertà,  e 
volli  che,  esplicandosi,  essa  gettasse  radici  nel  costume  dei 
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popoli,  noD  potendo  io  arere  a  sospetto  ciò  che  a'  mìei  popoli 
era  caro.  —  Nella  libertà  del  Piemonte  fu  religiosamente 
rispettata  la  eredità,  che  l'animo  presago  Hel  mio  angosto 
genitore,  arerà  lasciaU  a  tutti  gritaliaoi. 

Colle  franchigie  rapprese  alati  ve,  colla  popolare  istruzione, 
colle  grandi  opere  pubbliche,  colla  libertà  dell'industria  e  dei 
traffici,  cercai  di  accrescere  il  benessere  del  mio  popolo  ;  e 
Tolendo,  si,  rispettata  la  religione  cattolica,  ma  libero  ognuno 
nel  santuario  della  propria  coscienza,  e  ferma  la  civile  autoriti,  . 
resistetti  apertamente  a  quella  ostinata  e  procacciante  fazione, 
che  si  vanta  la  sola  amica  e  protettrice  dei  troni,  ma  che  in- 
tende a  comandare  in  nome  dei  re,  ed  a  frapporre  fra  il  prin- 
cipe ed  il  popolo  la  bandiera  delle  sue  intolleranti  passioni. 

Questi  modi  di  governo  non  potevano  essere  senza  effetto 
per  la  rimanente  Italia.  La  concordia  del  principe  col  popolo 
nel  proponimento  dell'i  adi  pt^n  de  nza  nazionale  e  della  libertà 
civile  e  politica,  la  tribuna  e  la  stampa  libera,  l'esercito  che 
aveva  salvata  la  tradizione  militare  italiana  sotto  la  bandiera 
tricolore,  fecero  del  Piemonte  il  vessillifero  ed  il  braccio  del- 
l'Italia. La  forza  del  mìo  principato  non  derivò  dalle  arti  di 
un'occulta  politica,  ma  dall'aperto  influsso  delle  idee  e  della 
pubblica  opinione. 

Cosi  potei  mantenere  nella  parte  del  popolo  italiano  riunita 
sotto  il  mio  scettro  il  concetta  di  un'egemonia  nazionale,  onde 
nascer  doveva  la  concorde  armonia  delle  divise  province  in 
una  sola  nazione. 

L'Italia  fu  fatta  capace  del  mio  pensiero,  qoando  vide  man- 
darsi i  miei  soldati  sul  campo  di  Crimea  accanto  ai  'soldati 
delle  due  grandi  potenze  occidentali.  Io  volli  far  entrare  il 
diritto  d'Italia  nella  realtà  dei  fatti  e  degli  interessi  europei. 

Al  congresso  dì  Parigi  i  miei  legati  poterono  parlare  per 
la  prima  volta  all'Europa,  -dei  vostri  dolori.  E  lU  a  tutti  ma- 
nifesto come  la  prepotenza  dell'Austri^  in  Italia  fosse  infesta 
all'equilibrio  europeo,  e  quanti  pericoli  corressero  la  indipen- 
denza e  la  libertà  del  Piemonte,  se  la  rimanente  penisola  non 
fosse  francata  dagli  influssi  stranieri. 

Il  mio  magnanimo  alleato,  l'imperatore  Nipoleokb  III,  senti 
che  la  causa  italiana  era  degna  della  grande  nazione  sulla 
quale  impera.  I  nuovi  destini  della  nostra  patria  furono  inau- 
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gurati  da  giusta  guerra.  I  soldati  italiaui  combatterono  de- 
gnamente accanto  alle  invitte  legioni  di  Francia.  1  volontari 
accorsi  da  tutte  le  provìnce  e  da  tutte  le  famiglie  italiane 
gotto  la  bandiera  della  croce  sabauda  addimostrano  come  tutta 
l'Italia  mi  avesse  investito  de]  diritto  di  parlare  e  di  combat- 
tere in  nome  suo. 

La  ragione  di  stato  pose  fine  alta  guerra,  tna  non  ai  suoi 
effetti,  i  quali  si  andarono  esplicando  per  la  inflessibile  logica 
degli  avvenimenti  dei  popoli. 

Se  io  avessi  avuta  quell'ambizione  che  è  imputata  alla  mia 
famiglia  da  chi  noo  si  fa  addentro  alla  ragione  dei  tempi,  io 
avrei  potuto  essere  soddisfatto  dell'acquisto  della  Lombardia. 
Ma  io  avevo  speso  il  sangue  prezioso  dei  miei  soldati,  non 
per  me,   per  l'Italia. 

Io  avevo  chiamato  gl'Italiani  all'armi;  alcune  province  ita- 
liane avevano  mutato  gli  ordini  interni  per  concorrere  alla 
guerra  d'indipendenza  dalla  quale  i  loro  principi  abborrivano. 
Dopo  la  pace  di  Villafranca  quelle  province  domandarono  la 
mia  protezione  contro  il  minacciato  ristauro  degli  antichi 
governi.  Se  i  fatti  dell'Italia  centrale  erano  la  conseguenza 
della  guerra  alla  quale  noi  avevamo  invitato  i  popoli,  se  il 
sistema  delle  intervenzioni  straniere  doveva  essere  per  sempre 
sbandito  dall'Italia,  io  doveva  conoscere  e  difendere  in  quei 
popoli  il  diritto  di  legalmente  e  liberamente  manifestare  i 
voti  loro. 

Ritirai  il  mio  governo;  essi  fecero  un  governo  ordinato: 
ritirai  le  mie  truppe;  essi  ordinaron  forze  regolari,  ed  a  gara 
di  concordia  e  di  simili  virtù,  vennero  in  tanta  riputazione 
e  forza,  che  solò  per  violenza  d'armi  straniere  avrebbero  po- 
tuto essere  vinti. 

Grazie  al  senno  dei  popoli  dell'Italia  centrale,  l'idea  mo- 
narchica fu  in  modo  costante  affermata,  e  la  monarchia  mo- 
derò moralmente  quel  pacifico  moto  popolare.  Cosi  l'Italia 
crebbe  all'estimazione  delle  genti  civili,  e  fu  manifesto  alia 
Europa  come  gl'Italiani  sieno  acconci  a  governare  se  stessi. 

Accettando  l'annessione,  io  sapeva  a  quali  dilflcoltà  europee 
andassi  incontro.  Ma  io  non  poteva  mancare  alla  parola  data 
agl'Italiani  nei  proclami  della  guerra.  Chi  in  Europa  mi  taccia 
d'imprudenza,  gìùdicbi  con  animo  riposato,  che  cosa  sarebbe 
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diventata,  che  cosa  diventerebbe  l'IUlia  il  giorno  net  quale 
la  monarchia  apparisse  impotente  a  soddisfare  il  bisogno  della 
ricostiluziono  nazionale  t 

Per  le  annessioni,  il  moto  nazionale ,  se  non  mntò  nella 
sostanza,  pigliò  forme  nuove;  accettaodo  dal  diritto  popolare 
quelle  beile  e  nobili  province,  io  dovea  lealmente  riconoscere 
l'applicazione  di  quel  principio,  né  mi  era  lecito  il  mutarla 
colla  norma  de'  miei  affetti  ed  interessi  particolari.  la  suffragio 
di  quel  principio,  io  feci,  per  utilità  dell'Italia,  il  sacrificio 
che  più  costava  al  mio  cuore,  rinunziando  due  nobilissime 
province  del  regno  avito. 

Ài  principi  italiani  che  han  volato  essere  miei  nemici,  ho 
sempre  dati  schietti  consigli,  risoluto ,  se  vani  fossero,  ad 
incontrare  il  pericolo  che  l'acciecamento  loro  avrebbe  fatto 
correre  ai  troni,  e  ad  accettare  la  volontà  d'Italia. 

Al  gran  duca  io  aveva  invano  offerta  l'alleania  prima  della 
guerra.  Al  Sommo  Pontefice,  nel  quale  venero  il  capo  della 
religione  de'  miei  avi  e  de'  miei  popoli,  fatta  la  pace,  indarno 
scrissi  offerendo  di  assumere  il  vicariato  per  l'Umbria  e  per 
le  Marche. 

Era  manifesto  che  quelle  province,  contenute  soltanto  dalle 
armi  di  mercenari  stranieri,  se  non  ottenessero  le  guarentìgie 
di  governo  civile  ch'io  proponeva,  sarebbero  tosto  o  tardi 
venute  in  termine  di  rivoluzione. 

Non  ricorderò  i  consigli  dati  per  molli  anni  dalle  potenze 
al  re  FERDinAnno  di  Napoli.  —  I  giudizi  che  nel  congresso 
di  Parigi  furono  proferiti  sul  suo  governo,  preparavano  natu- 
ralmente ì  popoli  a  mutarlo,  se  vane  fossero  le  querele  della 
pubblica  opinione  e  le  pratiche  della  diplomazia. 

Al  giovane  suo  successore  io  mandai  offerendo  alleanza  per 
la  guerra  dell'indipendenza.  Là  pure  trovai  gli  animi  chiusi 
ad  ogni  affetto  italiano,  e  gl'intelletti  abbuiati  dalla  pas- 
sione. 

Era  cosa  naturale,  che  ì  fatti  succeduti  nell'Italia  setten- 
trionale e  centrale  sollevassero  più  e  più  gli  animi  nella  me- 
ridionale. 

In  Sicilia  questa  inclinazione  degli  animi  ruppe  in  aperta 
rivolta.  Si  combatteva  per  la  libertà  in  Sicilia,  quando  un 
prode  guerriero  devoto  all'Italia  e  a  me,  il  generale  Gimi*lpi, 
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salpava  ìd  suo  aiuto.  Eraao  Italiani:  io  non  poteva,  non  do- 
veva trattenerli! 

La  caduta  del  governo  di  Napoli  raffermò  quello  che  il  mio 
cuore  sapeva;  cioè  quanto  sìa  necessario  ai  re  l'amore,  ai 
'governi  la  stima  dei  popoli! 

Nelle  due  Sicilie  il  nuovo  reggimento  s'inaugurò  col  mio 
nome.  Ma  alcuni  atti  diedero  a  temere  che  non  bene  s'inter- 
pretasse per  ogni  rispetto  quella  politica  che  è  dal  mio  nome 
rappresentata.  Tutta  l'Italia  ha  temuto  che,  all'ombra  di  una 
-gloriosa  popolarità,  e  di  una  probità  antica,  tentasse  dì  rian- 
nodarsi una  fazione  pronta  a  sacrificare  il  vicino  trionfo  na- 
zionale alle  chimere  del  suo  ambizioso  fanatismo. 

Tutti  gl'Italiani  si  sono  rivolti  a  me  perché  acongiurassi 
questo  pericolo.  Era  mio  obbligo  di  farlo  perchè,  nell'attuale 
condizione  di  cose,  non  sarebbe  moderazione,  non  sarebbe 
senno,  ma  fiacchezza  ed  imprudenza  il  non  assumere  con 
mano  ferma  la  direzione  del  moto  nazionale,  del  quale  sono 
responsabile  dinanzi  all'Europa. 

Ho  fatto  entrare  i  miei  soldati  nelle  Marche  e  nell'Umbria 
disperdendo  quell'accozzaglia  di  gente  di  ogni  paese  e  di  ogni 
lingua,  che  colà  bì  era  raccolta;  nuova  e  strana  forma  d'inter- 
vento straniero,  e  la  peggiore  di  tutte! 

Io  ho  proclamato  l'Italia  degli  Italiani,  e  non  permetterò 
mai  che  l'Italia  diventi  il  nido  di  sètte  cosmopolite  che  vi  si 
raccolgano  a  tramare  i  disegni  o  della  reazione,  o  della  dema- 
gogia universale. 


Popoli  dell'Italia  miriiionale .' 

Le  mie  truppe  si  avanzano  fra  voi  per  raffermare  l'ordine  : 
Io  non  vengo  ad  impervi  la  mia  volonld,  ma  a  fare  rispettare 
la  vostra. 

Voi  potrete  liberamente  manifestarla;  la  Provvidenza,  che 
protegge  le  cause  giuste,  ispirerà  il  voto  che  deporrete  nell'urna. 

Qualunque  sia  la  gravità  degli  eventi,  io  attendo  tranquillo 
tt  giudizio  dell'Europa  civile  e  quello  della  storia,  perchè  ho 
1  di  compiere  i  miei  doveri  di  re,  e  d'Italiano. 
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In  Europa  la  mia  politica  non  sari  forse  inutile  a  riconci- 
liare il  progresso  dei  popoli  colla  stabiliti  delle  monarchie. 

In  Italia  so  ch'io  chiudo  l'èra  delle  rivoluzioni. 
Dato  da  Ancona  addi  9  ottobre  1860. 

VITTORIO  EMANUELE 


Mazzim  è  qui,  ma  non  trova  terreno  adatto  alla 
'sua  ampollosa  frase  — Dio  e  popolo  — ,  ed  è  lutto 
dire.  Né  saprei  dare  prova  maggiore  dell'assennatezza 
della  popolazione  dì  cui  parlo;  e  assai  mi  gode 
l'animo  dì  vederla  sostenuta  nel  suo  buon  giudizio 
dalla  parte  più  liberale  del  paese,  alla  quale  stando, 
anzi  tutto,  a  cuore  l'unilà  nazionale,  non  sorride 
dì  porla  a  repentaglio  con  avventatezze  smodale.  — 
Io  ebbi  già  a  far  notare  come  in  quella  abbia  posto 
il  duca  di  San-Donato;  ed  ho  il  sommo  contento  dì 
scorgere  che  non  pochi  dei  partito  più  avanzalo  la 
pensano  come  lui,  in  questa  terra  benedetta,  e  fra 
essi,  non  ultimo  certo,  il  conte  Ricciardi,  uomo  di 
lìberi  sensi  quant'altri  mai,  maiale  patriota  che  in 
questi  frangenti  sa  far  sacrifìcio  della  propria  opi- 
nione a  giovamento  della  patria. 

Prodittalore  è  il  marchese  Giorgio  PALLAVicmo: 
egli  surrogò  il  generale  Sirtori,  il  quale  volle  ripren- 
dere  la  vita  militare,  ed  ora  trovasi  al  campo  del 
generale  Garibaldi. 

Il  Pallavicino  ,  già  l'ho  detto  nella  prima  parie 
del  mio  diario,  e  mi  piace  ripeterlo,  si  rese  degno 
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d'ammirazione,  quando,  avendo  il  mezzo  di  potersi 
torre,  esulando,  dagli  artigli  della  polizia  austriaca, 
che  ansiosa  il  ricercava,  volontario  le  si  presentò, 
nella  speranza  di  salvare  un  amico,  GaetanoGastiglia, 
sostenuto  io  Milano,  col  deporre:  che  la  colpa 
apposta  a  lui  era  sua,  dacché  egli  lo  aveva  senza 
più  trascinato  al  passo  di  cui  veniva  accusato;  depo- 
sizione che,  come  ben  comprendesi,  non  salvò  l'a- 
mico, e  valse  a  lui  la  condanna  a  venti  anni  di 
carcere  duro  a  Spilberga.  L'  atto  a  cui  accenno  è 
commendevole  in  sommo  grado;  ed  il  sentimento 
che  lo  dettò  scusa  il  giovane  patriota  d'essersi  li- 
dato  d'un  governo,  al  quale  i  sensi  magnanimi,  se 
inspirali  dall'amor  di  patria,  destavano  tale  un  di- 
spetto, che  n'  era  incitalo  a  punirli  con  tremende 
condanne. 

Fu  sotto  l'impressione  del  più  profondo  rispctlo 
per  sifTalto  nobile  procedimento,  che  io  mi  presentai 
a  visitare  il  marchese  Pallavicino,  com'era  mio  de- 
bito, per  l'alia  carica  che  copriva.  — Trattenutomi 
lunga  pezza,  fui  soddisfallo  appieno  di  quella  visita, 
nella  quale  imparai  ad  apprezzare  la  sincerità  gene- 
rosa dei  suoi  pensieri  rivolti  al  bene  d' Italia,  che 
gli  sta  a  cuore  sopra  ogni  cosa  in  questo  mondo. 
Mi  persuado  essere  fortuna  pel  paese  che  un  uomo 
della  slampa  del  Pallavicino  abbia  parie  si  cospicua 
in  questo  governo  e  nell'amministrazione  di  queste 
province,  e  goda  la  pili  illimitata  fiducia  del  dit- 
tatore. —  Non  mancherò  di  scriverlo  al  conte  di 
Cavour,  che  ne  sarà  ben  lieto. 


,jbv  Google 
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Bivedo  molli  degli  antichi  amici  politici:  tutti 
opinano  che  dcbbasi  seguire  ta  via  additata  dal 
conte  di  Cavour,  e  che  ognuno  di  noi  debba  ado- 
perarsi a  persuadere  il  dittatore  essere  quella  la 
sola  che,  nelle  circostanze  presenti,  possa  condurre 
a  buon  porto.  —  Mi  rincresce  di  non  trovare  fra 
loro  FiN2i,  CiJbdovà  e  Spaventa.  It  primo  era  stato 
chiamalo  a  Torino  da  S.  E.  il  minislro  Fauni,  sin 
dai  primi  del  settembre  scorso.  Il  Cordova  e  Io  Spa- 
venta erano  stati,  per  ordinanza  dittatoriale,  espulsi 
da  Napoli  verso  la  fine  di  quel  mese  istesso,  perchè 
spendevano  il  loro  credito  a  favorire  l'annessione, 
immediata  ed  incondizionata,  delle  province  meri- 
dionali, a  quelle  già  costituzionalmente  unite  sotto 
lo  scettro  di  Vittorio  Emanuele,  secondo  gli  inten- 
dimenti del  conte  di  Cavour;  il  quale  desiderava 
cotesta  forma  d'annessione,  perchè  più  presto  ci  con- 
duceva  alla  piena  unificazione  nazionale,  e  piìi  presto 
ci  toglieva  dalle  pastoie  della  diplomazia,  nel  tempo 
slesso  che  ci  liberava  dalle  mene  settarie.  —  Il  dit- 
tatore, invece,  indettato  dal  Hazzim  e  da' suoi  adepti, 
propendeva  a  farla  deliberare  da  un'assemblea,  ia 
quale  dettasse  le  norme  del  patto  d'unione. 

L'assenza  di  cotali  egregi  patrioti  tornami  assai 
dispiacevole,  perchè  mi  priva  di  consiglieri  dì  pronto 
e  sano  criterio;  e  più  duolmi  quella  del  Fmzi,  per 
la  maggior  intimità  che  ho  con  lui,  e  per  la  grande 
stima  che  gli  porto. 

A  sera  larda  rientro  a  bordo,  parendomi  di  avere 
spesa  abbastanza  bene  la  giornata. 
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11.  ~  Appena  si  Ta  giorno,  corro  a  Caseru  per 
riverire  il  generale  dittatore.  Sono  ricevuto  come 
amico  e  con  abbracciamenti  cordiali.  Entrato  a  di- 
scorrere con  lui  delle  cose  nostre,  Io  trovo  piìi  che 
mai  fisso  nell'idea  di  non  voler  arrestarsi  se  non 
entro  Roma.  Dà  ascollo  alle  mie  ragioni  contrarie 
al  suo  intendimento,  non  disconosce  la  loro  impor- 
tanza; però  sostiene  che  le  opposizioni  dei  diplomatici 
si  vincono  col  far  orecchi  da  mercante  e  col  lasciar 
che  strillino  a  loro  posta.  Ma  se  è  vero  che  ciò 
qualche  volta  accada,  vero  è  altresì  che  non  se  ne 
può  trarre  una  massima  generale.  Chi  ha  tutto  da 
guadagnare  e  poco  da  perdere  può  ridersi  della  di- 
plomazia; non  chi  si  trova  nel  caso  nostro,  che  è 
precisamente  il  contrario.  —  Questo  ò  che  mi  fo 
lecito  di  rimostrare  al  generale,  che  m'interrompe 
esclamando  :  Insomma,  sia  come  si  vuole,  senza  Roma 
l'Italia  non  ò  fatta.  —  Cosi  la  pensa,  ripiglio  io, 
anche  il  conte  di  Cavour,  ma  per  aver  Roma  non 
gli  par  questo  il  moraenlo  adatto.  —  Sì,  egli  replica; 
no,  soggiungo  io;  e  dopo  un  altro  svo  si,  pronun- 
ziato con  quel  tuono  di  voce  che  vuol  dire  :  finiamola, 
io  m'accheto;  non  intendendo  punto  dì  romperla  con 
lui,  ed  essendo  convinto  che  la  forza  degli  eventi 
lo  terrà  a  segno,  e  gì' impedirà  di  recare  jn  atto 
quel  suo  generoso,  ma  non  politico,  né  ragionevole 
intendimento:  di  che  è  già  una  prova  lampante  l'op- 
posizione alla  sua  marcia  che  incontra  al  Volturno. 
Quindi  cambio  discorso,  e  mi  fo  a  parlargli  delta 
marina.  Ed  egli,  compiacenlissimo,  acconsente  a  tutto 
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ciò  che  io  propongo  netl'intenlo  di  poter  avere  il 
navìglio  napoletano  equipaggiato  e  pronto  ad  entrare 
in  campagna  di  guerra,  e,  nulla  ostando  da  parte  sua, 
a  farlo  partire  alla  volta  di  Genova  per  imbarcarvi 
le  regie  truppe  da  trasportare  qui,  a  6ne  di  raffor- 
zare, per  ogni  caso,  quelle  che  già  vi  si  trovano, 
secondo  che  m'ero  inleso  col  conte  di  Cavour, 
prima  di  lasciar  Torino  per  restituirmi  alla  squadra. 
Indi  gli  partecipo-  che  il  conte  di  Cavour  avrebbe 
intenzione  dì  mandare  a  Napoli  il  capitano  di  va- 
scello marchese  Bicci,  ad  assumere  la  direzione  del 
dipartimento  marittimo  di  queste  province,  sia  perchè 
uomo  fornito  delle  qualità  le  più  necessarie  al  disim- 
pegno di  tale  uffiiùo,  sia  perchè  ha  piena  conoscenza 
dei  regolamenti  della  marina  sarda,  ed  è  da  lui  tenuto 
in  grado  di  scernere  il  meglio  di  quella  e  delta  na- 
poletana, per  dar  norme  utili  ed  uniformi  alla  co- 
stituzione di  lina  marina  italiana.  —  Il  generale 
non  si  dimostra  contrario  alla  venuta  del  Ricci.  Ma 
pensando  io  alla  -difficoltà  che  questi,  nell'esercizio 
delle  sue  funzioni,  possa  sottrarsi  all'autorità  e  di- 
pendenza del  dittatore;  e  sapendo  essere  nell'animo 
del  conte  di  Cavour  ch'ei  rimanga  sotto  gli  ordini 
del  ministero  di  Torino,  mi  propongo  di  fare  men- 
zione di  ciò  al  conte  per  sua  norma.  —  Per  ultimo 
faccio  conoscere  al  generale,  che  il  ministro  della 
marina  del  governo  dittatoriale  non  può  avere  che 
un'ingerenza  puramente  amministrativa  sul  naviglio 
.napoletano,  da  lui  stesso  posto  sotto  la  mia  totale 
dipendenza,  io  quanto  che  nò  io  potrei  ricevere  ordini 
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d&  esso,  ni  il  naviglio  potrebbe  essere  aoggeiio  a 
ebie  comandi  l'uà  dall'altro  indipendenti.. —  Il  dit- 
tatore se  ne  persuade  alta  prima,  e  mi  dìoe  che 
etonererà  l'ÀNauissoLÀ  dalla  carica  di  ministro  che 
bopriva;  poiché,  adottandosi  il  mio  temperamento, 
essa  veniva  a  perdere  in  considerazione,  e  potevasi 
affidare  ad  ufficiale  di  minor  grado,  aggiungendo, 
per  isquisita  cortesìa,  che  me  ne  avrebbe  lasciata  la 
scelta  senza  riserva  alcuna.  —  Mi  trattiene  a  cole* 
ziene  con  lui,  e  ci  separiamo  nei  migliori  termini. 

In  questa  mia  visita  al  generale  Garibaldi  ho  il 
piacere  d'incontrare  parecchi  miei  antichi  conoscenti 
del  suo  seguito,  e  fra  essi  il  conte  TaEccm,  col 
quale  sono  più  intimo,  e  con  cui  mi  trattengo  piilk 
a  lungo.  Chiestogli  del  8ertam,  che  bramerei  vedere, 
mi  risponde  che  erasi  condotto  a  Torino  per  prender 
parte  ai  lavori  della  Camera  e  propugnarvi  il  con* 
esito  delta  intiera  unificazione  d'Italia.  Confesso  che 
questa  notizia  mi  torna  a  grado  assai,  per  quanto  mi 
rincresca  di  non  rivedere  l'amico,  sapendo  io  che  egli 
professa  idee  in  tutto  contrarie  alla  politica  del 
conte  di  Cavour,  e  che  non  cessa  di  sostenerle  presso 
il  generale  dittatore. 

Il  conte  Trecchi  mi  si  accompagna  lino  alla  stazione 
detta  strada  ferrata,  dove  ci  separiamo,  ritornando 
egH  a  Caserta,  ed  io  movendo  per  Napoli;  ovegiunto, 
promuovo  dal  ministero  di  marina  l'ordine  del  pronto 
allestimento  del  piro-vascello  il  Re  gaìantuotno  e  di 
ogni  altro  legno  di  qttalche  portala,  atto  ad  entrare 
in  armamento.  —  indi  mi  conduco  dal  marchese 
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Pallavicino:  gli  dico  della  mìa  visita  algeneralc 
Gabibaldi,  e  come  l'avessi  trovalo  irrevocabilmenU 
fermo  nelle  sue  idee  coDlrarìe  alla  politica  del  conte  ' 
di  Catoub.  —  Il  Pallavicimo  non  se  ne  dimostra 
allarmato;  dice  che  il  plebiscito,  acconsentilo  dal 
dittatore,  appianerà  ogni  cosa,  e  che  l'aSetle  e  la 
venerazione  che  il  generale  Garibaldi  ha  pel  re,  lo 
fan  sicuro  che  tutto  finirà  col  buon  accordo  generale 
e  col  bene  d'Italia. 

Faccio  visita  all'ammiraglio  inglese  Mundv;  mi 
è  proprio  caro  dì  stringergli  nuovamente  la  mano. 
— ■  Venuti  a  discorrere  delle  cose  politiche  del  giorno, 
egli  mi  narra;  che,  a  sua  notizia,  il  Mazzini,  sebbene 
paia  aver  mollo  potere  sul  Garibaldi,  non  riuscirà 
ad  avere  il  sopravvento;  dacché  molti  de'piiì  caldi 
patrioti,  onde  il  generale  è  circondato,  non  vogliono 
saperne  dell'arrischiala  politica  dell'agitatore  geno- 
vese; ed  al  trionfo  dell'idea  repubblicana  antepongono 
la  salvezza  d'Italia,  ben  ravvisando  che  quella  politica 
minaccia  dì  rovina  il  patrio  ediOzio,  omai  innalzato 
a  costo  di  lami  stenti.  £  fra  essi  mi  nomina  il 
HoRDiNi,  che  sapeva  aver  manifestato  siffatti  sentimenti 
senza  riserbo. 

Rientro  a  bordo. 

12.  —  Il  generale  Gahibaldi  mi  richiede  di  raf- 
forzare la  posizione  di  Sant'Angelo,  già  occupala  da 
UQ  nostro  battaglione  di  bersaglieri  e  da  uno  della 
brigata  del  Re.  Soddisfo  subilo  alla  sua  domanda, 
mandandovi  sei  battaglioni  di  questa,  slessa  brigala 


e  due  batterie  di  campagna,  ponendo  il  tutio  sotto 
il  comasdo  dell'egregio  colonnello  Pernot:  ciò  faccio, 
sia  per  compiacere  il  dittatore,  sia  perchè  ne  rico- 
nosco rutilila. 

Scendo  a  terra  per  tempo  ed  apprendo:  che  il  dit- 
tatore aveva,  ieri  sera,  disdetto  il  decreto  che  am- 
metteva il  plebiscito  incondizionato;  e  che  avendo  il 
marchese  Pallavicino,  in  un  consiglio  Ìntimo,  riunito 
dal  dittatore  a  Caserta,  manifestala  l'opinione  che 
quella  disdetta  poteva  condurre  alla  guerra  civile, 
il  dittatore  aveva  replicato,  lasciando  d'un  tratto  la 
camera,  che  non  vi  poteva  mai  essere  guerra  civile 
ove  Garibaldi  governava.  —  Hi  viene  anche  sog- 
giunto: che  il  ministero,  di  cui  il  Pallavicino  aveva 
la  presidenza,  s'era  dimesso  in  massa.  Rimango  at- 
territo pensando  al  danno  che  può  venirne  all'italìa. 
M'affretto  quindi  a  recarmi  dal  Pallavicino,  e  lo 
scongiuro,  per  amore  della  causa  nazionale,  a  non 
lasciare  il  campo  libero  alla  fazione  mazziniana.  Egli, 
ne!  rispondermi,  si  mostra  pieno  d'affetto  e  d'am- 
mirazione pel  generale  Garibaldi;  ma  dice  che,  per 
quanto  immensamente  lo  ami  e  lo  slimi,  non  può 
seguirlo  in  una  via,  che  egli  considera  contraria  al 
compimento  della  nostra  unità  nazionale,  e  che  quindi 
è  debito  suo  il  ritirarsi.  —  Non  è  cedendo  le  carte, 
che  si  vince  la  parlila,  rispondo  io.  Bisogna  tener 
duro,  ed  insistere  presso  il  generale,  onde  si  persuada 
d'esser  tratto  in  errore.  —  Cred'  ella  che  dobbiam 
fare  così?  è  la  domanda  che  mi  pone.  —  Per  l'ap- 
punto, rispondo.  —  Ebbene,  cosi  sia,  i*eplica;  ri- 
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parrò  at  posto;  e  Io  posso,  non  avendo  il  dittatore 
accettate  le  nostre  dimissioni,  ed  essendo  certo  che 
non  ci  stimolecà  a  mantenerle.- — Ciò  ottenuto,  non 
frappongo  un  momeBlo  di  ritardo  a  recarmi  dal  dit- 
tatore, che  subito  mi  riceve.  —  Lo  trovo  che  stava 
dellasdo  alcun  che  ad  un  signore,  a  me  ignoto,  se- 
duto ad  una  tavola.  —  Ciouonpertanto,  spinto  dal* 
l'urgenza  della  circostanza,  mi  permette  d'interrom- 
perlo, facendomi  a  pregarlo,  quanto  meglio  so  e  posso, 
di  voler  revocare  il  decreto  che  annullava  quello  del 
plebiscito  ioGondizionato,  e  di  non  permettere  rallon- 
tanamento  del  Pallavicino,  che  tanto  gli  era  devoto. 

—  Egli,  concitato,  ripiglia:  Che  volete  mai  che  io 
vi  dica,  se  que'  signori  del  mio  consiglio  sì  studiano 
di  farmi  un'opposizione  di  proposito  deliberato!? — ' 
e  non  son  io  per  certo  che  .retrocederò,  sicuro  nel 
piio  diritto  e  nelle  mie  intenzioni,  tutte  rivolte  al  bene 
della  patria.  —  A  questo,  il  signore  che  stava  ai  tavo- 
lino, con  voce  ferma,  volgendo  il  suo  sguardo  al  ditta- 
tore, prende  a  dire  :  No,  generale^  non  vi  si  fa  oppo- 
sizione di  proposito;  ma  non  si  può  acconsentire  a 
ciò  che  non  è  nell'interesse  delia  cosa  pubblica,  e  che 
offende  la  vostra  riputazione.  ' — La  mia  riputazione!? 

—  Si,  generale,  la  vostra  riputazione.  —  lo  guarda 
attonito  quel  signore.  —  Ed  il  generale  a  me:  Figu- 
ratevi che  s'avvisano  di  rifiutare  di  accedere  ad  uq 
mio  ordine  di  sborsare  dal  tesoro  una  somma  neces- 
saria per  l'acquisto  di  fucili,  giusta  nn  contralto 
già  stipulalo!  —  A  tali  parole  l'incognito  signore 
franco  ripiglia  :  Nessuno  ha  rifiutalo  (in  ordine  yostroi 


generale;  si  beùe  non  vi  si  è  dato  sèguito  sul  mo^ 
mento,  perchè  la  persona,  che  doveva  ricevere  U  somma 
assai  ragguardevole,  vale  a  dire  •pìii  centinaia  di  mila 
franchi,  non  presentava  garanzia;  sol  questa  chie- 
devasi,  come  era  debito,  per  poter  daf  corso  all'  or- 
dine vostro.  —  La  garanzia  c'era,  riprende  a  dire  il 
ditlattìre.  — No,  generale,  non  c'era.  — Ripeto  chfe  si, 
dacché  la  faceva  io  Stesso.  — A  questo  punto  del  collo- 
quio m'accorsi  che  la  divergenza  si  faceva  seria,  mas- 
sime che  il  dittatore  avea  fatto  entrare  chi  aveva  assunta 
l'impresa  di  quella  fornitura  (un  parente  del  gene- 
rale stesso,  se  non  erro),  a  prova  che  il  rifiuto  gli 
era  stato  fatto  incondizionatamente  dal  ministero.  — 
Credetti  bene  perciò  di  volgere  il  discorso  ad  altro 
oggetto.  E  presi  ad  informare  il  generale  delle  dis- 
posiìtioni  che  avevo  date  pei  pronto  allestimento  del 
naviglio  napoletano,  per  la  sua  partenza  alla  volta  di 
Genova,  della  quale  gli  aveva  già  tenuto  discorso.  Dopo 
di  che  mi  ritirai,  non  tralasciando,  nel  congedarmi,  di 
dire  al  dittatore  :  che,  per  la  deferenza  che  mi  portava, 
sperava  bene  che  la  mia  visita,  all'oggetto  di  cui 
in  prima  m'ero  fatto  lecito  intrattenerlo,  non  sarebbe 
rimasta  infruttuosa. 

Passato  nella  sala  degli  uffiziali  di  servìzio  presso 
il  dittatore,  quasi  tutli  di  mia  conoscenza,  subito 
chiedo  loro  chi  mai  fosse  il  signore  che  ^tava  col  gene- 
rale, quando  io  entrai  da  lui.  —  È  l'avvocato  Con- 
forti, illustre  giurcconsalto,  ministro  degli  interni, 
mi  vien  risposto.  —  Non  posso  far  a  meno  di  aspet- 
tarlo; ed  appena  lo  vedo  uscire  dalla  camera  del. 
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dittatore,  me  gli  faccio  incontro  senza  più,  e  fna- 
camente  gli  dico:  com'io  fossi  altamente  compreso  di 
ammirazione  perla  sua  leale  schiettezza  col  dittatore, 
mantenuta  nei  limiti  del  rispetto  dovutogli,  ed  ac- 
compagnala dalla  devozione,  che  sì  scorgeva  aver  egli 
per  lui;  gli  domando  l'onore  di  strìngergli  la  mano, 
ed  egli  cordialmente  l'accetta.  —  Indi  gli  chiedo 
se  poteva  darmi  buone  notizie,  e  mi  risponde:  che 
pur  troppo  doveva  dirmi,  non  avere  egli  argomento 
alcuno  per  supporre  che  il  dittatore  acconsentisse  di 
piegare  alle  istanze  degli  unionisti  puri,  —  Ciò  udito, 
vedo  che  non  è  più  tempo  di  titubanze;  e  tornato 
dal  Pallavicino,  alfine  di  renderlo  consapevole  del 
mio  colloquio  col  dittatore,  lo  ravviso  all'altezza  di 
quei  sentimenti  che  costituiscono  il  patrìoltismo  sin- 
cero, e  che  hanno  tanto  onorato  tutti  i  suoi  com- 
pagni dello  Spilbei^a.  —  Dì  là  mi  reco  a  parlare 
con  quanta  più  gente  posso;  e  tulli  ci  diam  di 
mano  a  render  vane  le  brighe  mazziniane ,  intanto 
che  il  popolo,  fermo  nel  voler,  senza  ulteriori  am- 
bagi, Vittorio  Emanuele  a  suo  re,  fa  echeggiare  le 
vie  di  Napoli  dì  grida  ostili  a  Giuseppe  Mazzini.  — 
Questo  bastò  ad  assicurarci  la  viltorìa.  Ed  io  ho  la 
grande  soddisfazione  di  dire,  a  meritato  onore  della 
popolazione  napoletana,  che  in  tanta  concitazione  di 
spìriti,  in  tanto  scompiglio  dì  cose,  non  fu  recato 
il  più  lieve  danno  alle  persone,  né  alle  proprietà. 

Mando  poche  righe  al  conte  dì  Cavour,  intese  a 
narrargli  l'avvenuto  in  questi  ultimi  momenti. 
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-  13.  —  I)  geaerale  Garibaldi,  che  s'era  restituito 
a  Caserta,  avvisalo  che  la  tranquillità  di  Napoli  era 
minacciala,  ritornò  in  città;  e  dal  palazzo  della  Fore- 
steria arringò  il  popolo,  che  lo  applaudiva',  dicendo: 

Vi  sono  dissensi  e  tumulti  in  questa  capitale.  Sapete  da  chi 
BORO  promossi? 

Da  quelli  che  m'hanno  impedito  di  combattere,  con  quaran- 
tacinque mila  TotoDtari,  gli  Austriaci; 

Da  quelli  che,  l'anno  scorso,  m'impedirono  di  venirvi  a 
liberare  con  venticlaque  mila  volontari; 

Da  quelli  che  mandarono  il  Fikihi  a  Palermo,  e  volevano 
la  pronta  annessione;  cioè  volevano  impedire  a  G*bib*ldi  di 
passar  lo  stretto  e  scacciare  Francesco  II. 

Si  è  gridato  morte  a  questo,  morte  a  quello;  ai  miei  amici  ancol 
Gl'Italiani  non  debbono  gridar  morte  che  allo  straaiero,  e 
fra  loro  rispettarsi  e  amarsi  tutti,  perchè  tutti  concorrano  a 
formare  l'unità  d'Italia. 

Quando  vi  son  dissensi,  venite  da  me;  ^enga  una  deputa- 
zione, noa  di  marchesi  e  priacipi,  ma  di  semplici  popolani  ; 
ed  io  toglierò  i  mali  umori  e  calmerò  gli  animi. 

Ieri  Ti  dissi  che  il  re  sarebbe  entrato;  oggi  ho  sue  lettere. 
Il  giorno  10  corrente  truppe  piemontesi  sono  entrate  nelle 
frontiere  di  queste  provincie;  e,  fra  due  giorni,  Vittomo  Eh*- 
iruBLE  si  metterà  alla  testa  del  suo  valoroso  esercito. 

Dunque  fra  pochi  di  vedremo  il  nostro  re.  Che  questo  stato 
transitorio  passi  con  calma,  con  prudenza,  con  moderazione; 
onde  il  popolo  napoletano  si  dimostri  qnel  degno  popolo  che  è. 

Facciamo  l'Italia  una,  a  dispetto  di  chi  non  la  vuole. 

Il  popolo  applaudiva;  ma  non  una  parola  proffe- 
riva che  desse  segno  di  contrarietà  all'annessione 
incondizionata.  Anzi  in  quel  momento  stesso  facevansi 
passare  al  dittatore  numerose  petizioni  aonessionisle, 
sostenute,  con  calore,  dal  Pallavicino  e  dal  Conforti. 


'—■  Il  dittatore  si  persuase  dell'  impossibilitfc  di  noa 
resistenza  ulteriore.  E,  stanco  di  quelle  controverse; 
mandò  ruori  il  seguento  decreto,  col  quale,  seewt 
più,  cbiamò  il  popolo  dell'Italia  meridionale  al  ple- 
biscito di  annessione: 

ITALU  E  VITTORIO  EMANDELE 

Il  Dittatore  dell'Italia  meridionsle,  sulla  proposizione  4el 
Mioistro  dell'iDlerno,  deliberata  in  consiglio  dei  ministri, 

Decret*  : 

Art.  i'  —  I!  popolo  delle  province  continentali  dell'Italia 
meridionale  sari  convocato,  pel  di  21  del  corrente  mese  di 
ottobre,  io  comizi,  per  accettare  o  rigettare  il  seguente  ple- 
biscito : 

Il  popolo  vuole  f  Italia  una  ed  indioiiibile  con  FITTOBIO 
BSAfitìELE  re  cottituiionale  e  mot  legittimi  ditcendenli. 

Il  Toto  sarà  espresso  per  ti  o  per  no,  col  mezzo  di  un  bol- 
lettino stampato. 

Seguono  altri  sette  articoli  intesi  a  statuire  il  di- 
ritto per  votare,  e  le  norme  da  seguirsi  per  la  va- 
tazione. 

Intanto  il  marchese  di  Villaharina,  non  badando 
a  pericoli,  parte  per  rendersi  al  quartier  generale 
del  re.  Ed  io,  dal  canto  mio,  per  maggior  sicurezza 
d'informazione,  Vinvio  il  capitano  di  corvetta,  della 
marina  siciliana,  Sandbi,  in  cui  ripongo  molta  fi- 
ducia, facendolo  latore  di  un  mio  foglio  al  re,  col 
quale  credo  bene  metterlo  a  parte  dell'andamento 
delle  cose  in  Napoli,  e  gli  manifesto  come  la  bus 
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p^eEenza  qui  aia  necessatia  a  stdolace  Ifl/meae  maz- 
zidiaDs. 

Il  Sandri  ha  ordine  dì  distruggere,  a  qualunque 
costo,  il  foglio,  anziché  lasciarlo  cadere  nelle  roani 
del  nemico. 

Scrìvo  a  S.  E.  il  conte  di  Cavour  partitamente 
ogui  cosa  che  avvenne  qui  dal  di  che  vi  giunsi, 
seusandomi  del  non  averlo  fatto  prima  a  lungo, 
perché  il  tempo  me  n'era  mancato:  certo  gioirà  del 
decreto  che  stabilisce  il  plebiscito,  ma  sarà  difficile 
ch'egli  possa  immagioare  mai  le  fatiche  che  ne  costò 
l'ottenerlo. 

Intanto  il  dittatore,  seguendo  l'impulso  che  gli 
fece  emanare  il  decreto  pel  plebiscito,  e  più  forse 
per  l'avviso  che  il  re  stesso  gli  dava  di  aver  varcato 
il  Tronto  alla  lesta  delle  sue  truppe,  annunziava  l'e- 
vento al  popolo  napoletano  con  queste  degne  parole  : 

ViTTOBio  Ehiihdelb,  il  He  d'Italia,  l'eletto  della  Dazione, 
bo  ìnfraato  quella  frontiera  che  ci  divile  per  tanti  secoli  dal 
resto  del  nostro  paese,  ed  ascoltando  il  voto  unaaime  di  queste 
popolazioni,  comparirà  qui  tra  noi. 

Accogliamo  degnamente  il  mandato  dalla  Provvidenza,  e 
spargiamo  sul  tuo  passaggio,  come  pegno  del  nostro  riscatto 
e  del  nostro  affetto,  il  flore  della  concordia  a  Lai  si  grato,  ed 
all'Italia  cosi  necessario. 

Non  più  colori  politici!  Non  plfi  partiti!  Non  più  discordiel 
L'Italia  una,  come  la  segnano  seriameote  1  popolani  di  questa 
metropoli,  ed  il  Re  galantuomo  siano  i  BÌmt>oii  perenni  della 
nostra  rigenerazione,  della  grandezza  e  della  prosperità  della 
pàtria. 

'  FirVMlo  tì-  Ut.kitkt.Di, 

,C,oo'^lc 
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14.  —  Alle  ore  8  e  1/2  antimerìdiaDe  arriTa  la 
Maria  Adelaide.  Saluta  la  mia  bandiera  di  comando: 
le  vien  risposto.  Il  suo  comandante  mi  riferisce:  che, 
giusta  ordiue  avuto  dal  capo  divisione,  conte  Albini, 
aveva  lasciato  Ancona  nel  mattino  del  di  8  corrente, 
dopo  di  aver  imbarcato  al  suo  bordo  1100  nomini 
del  A^  reggimento  granatieri,  coi  loro  ufBciali  e  co- 
mandanti, formanti  parte  della  divisione  militare, 
al  comando  del  generale  conte  Maurizio  di  Soimu, 
da  trasportarsi  coi  regi  legni  nel  golfo  di  Manfre- 
donia, e  da  essere  colà  sbarcati,  in  eseguimento  di 
mosse  di  guerra;  che  il  generale  di  Sonn&z,  ed  il 
suo  stato  maggiore  avevano  anch'essi  preso  imbarco 
sulla  Maria  Adelaide,  e  che  tutti  erano  stali  sbar- 
cati al  loro  destino  il  di  9  susseguente;  dopo  di  che 
egU  erasi  diretto  a  Napoli,  essendo  slato  obbligalo, 
nella  sua  via,  di  rilasciare  a  Brìndisi  per  forza  dì 
tempo. 

A  mezzodì  sbarco  dalla  Garibaldi,  e  ripiglio  stanza 
sulla  Maria  Adelaide,  inalberandovi  la  mia  bandiera. 

Nel  dopo  pranzo  ancorano  in  rada  due  piroscafi 
di  commercio  inglesi:  trasportano  qui  la  legione  di 
volontari  della  loro  nazione,  forte  di  600  uomini; 
indossano  l'uniforme  garibaldino. 

In  città  grande  esultanza  per  il  decreto  che  invita 
all'annessione  per  plebiscito. 

15.  —  Alle  8  antimeridiane  arriva  il  Vitlorio 
Emanuele^  e  getta  l'ancora,  in  conformità  di  segnale 
spiccatogli  dalla  Maria  Adelaide.  Si  scambiano  con 
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quel  legno  le  salve  d'uso.  Il  coole  Albini,  suo  coman- 
dante, mi  fa  conoscere  l'ordine  che  aveva  avuto  dal 
generale  Fanti  di  trasportare  la  divisione  militare 
del  generale  conte  di  Sonnaz  a  Manfredonia,  dove 
occorreva  sbarcare;  ordine  al  quale  aveva  dato  corso, 
e  me  ne  riferisce  i  particolari.  In  seguito  mi  rimette 
il  telegramma  che  aveva  avuto  da  S.  E.  il  ministro 
della  marina,  in  data  del  dì  otto  corrente,  di  prendere 
i  comandi  del  re,  e  di  partire  indi,  il  piii  presto 
possibile,  per  NapoU.  —  Approvo  la  sua  esattezza  e 
sollecitudine  nell'adempimento  dell'incombenze  avute, 
e  mi  congratulo  della  sua  promozione  a  contro  ammi- 
raglio, da  lui  si  bene  meritata. 

11  dittatore,  con  suo  decreto  in  data  d'oggi,  da 
Sant'Angelo,  statuisce  che  le  due  Sicilie,  le  quali 
lo  hanno  lìberamente  eletto  dittatore,  facciano  parte 
integrale  d'Italia,  una  ed  indivisìbile,  con  a  re  costi- 
tuzionale Vittorio  Emanuele  ed  i  suoi  discendenti. 
E  si  fa  a  dichiarare  che  deporrà  nelle  mani  del  re, 
al  suo  arrivo,  la  dittatura  di  cui  è  investito. 

Ricevo  la  visita  del  generale  d'artiglieria  cav.  Valfrè, 
giunto  questa  mattina:  è  uGSciale  assai  stimato,  ze- 
lante dei  suoi  doveri  sino  allo  scrupolo,  soldato 
perfetto. 

Nel  dopo  pranzo  mi  viene  da  Caserta  una  lettera 
autografa  del  dittatore,  colla  quale  m'invita  a  recarmi 
nell'indomani  da  lui,  insieme  al  conte  Ahguissola. 

Eccola  : 
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AvIflKàGLtO, 

9on  vorreste  fare  una  palleggiata  sin  qui  domani,  vena  le 
0  pomeridiane  1  Io  credo  vi  debba  essere  qualche  cosa  da  acco- 
modare tra  noi  tre,  e  l'accomoderemo  certamente. 
Caserta,  15  ottobre  1860. 

Con  affetto,  Tostro 
Firmalo  G.  Gintaii.»!. 

S,  E.  il  conte  dì  Cavour  mi  telegrafa  di  dargli 
notizia  delle  cose  di  Napoli,  e  accennargli  se  la  Maria 
Adelaide  era  arrivata.  —  Gli  rispondo  tosto:  ohe  gli 
avevo  scritto  lungamente  sin  da  ieri  l'allro,  ed  anche 
un  rigo  il  di  innanzi;  che  quindi  le  mie  lettere  erano 
in  via,  e  presto  le  avrebbe  ricevute.  —  Gli  dico  del- 
l'arrivo della  Maria  Adelaide,  e  altresì  del  Vittorio 


Un  po'  prima  della  mezzanotte  getta  l'ancora  io 
rada  la  fregata  oneraria  ii  Beroidoi  eìib  vi  arriva 
rimorchiata  dalla  pirofregata  l'Ettore  Fieramosca,  e 
trasporta  due  batterie  di  campagna  con  cannoni 
rigati  per  la  squadra. 

16.  —  Il  pirovdsÈéllO  il  Re  galantuomo  e  la  piro- 
corvetta  YErcole^  essendo  pronti  per  prendere  il 
mare,  li  faccio  partire  per  Genova  con  istruzioni  di 
porsi  colà  a  disposizione  di  quel  comando  marit- 
timo. —  Per  telegrafo  avverto  il  conte  di  Gavouh 
della  loro  partenza,  e  della  probabilità  che  il  coman- 
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dante  del  Re  galantuomo,  capitano  di  vascello  Vacca^ 
si  porti  in  Torino  a  fargli  visita  d'omaggio. 

Verso  le  8  antiinefidiane  lasciano  queste  acque, 
alla  volta  di  Gaeta»  il  pirovaseello  francese  ia  Brct 
fogne,  di  i31  canaoae,  sul  quale  sventola  la  bandiera 
di  comando  del  vice-ammiraglio  Barbié  de  Tinan, 
il  pirovaseello  il  S.  Louis,  di  80,  ed  il  piroavviso  la 
Muette. 

S.  E.  il  generale  Fanti  mi  telegrafa: 

Il  generale  Souiiae  giungerà  a  BeoeveDto,  per  rimanervi  sÌdo 
a  nuovi  ordini.  II  battaglione  granatieri,  se  non  ancora  par- 
tito, rimanga  sino  ad  ulteriori  disposizioni.  Mi  telegraS,  oggi 
e  domani,  a  Pescara:  avviserò  in  seguilo  le  altre  stazioni. 

Firmato  M.  Fìsti. 
Rispondo: 
Gli  ordini  di  T.  £.  saranno  eseguiti. 

Prendo  stanza  a  terra,  per  attender  meglio  al 
disbrigo  degli  affari.  —  11  municipio  mi  assegna  un 
quarlierino  nel  palazzo  reale,  in  grazia  dell'onore 
che  ho  di  essere  aiutante  dì  campo  onorario  del  re. 

Arriva  il  Carlo  AUferto. 

Si  presenta  a  me  il  generale  Brighone,  ufficiale 
di  merito  eminente,  stimato  ed  amato  da' suoi  subor- 
dinati; in  ispecie  dal  soldato,  del  cui  bene  èoltre- 
modo  premuroso.  È  arrivato  ieri  sera,  e  viene  ad 
assumere  il  comando  immedialo  delle  nostre  truppe 
in  Napoli,  sotto  la  mìa  supremazia:  con  liii  e  col 
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generale  Valprè  posso  diìamarmì  bene  appof^iato 
davvero.  Egli  mi  fa  conoscere  come  potrebbe  riuscir 
facile  al  nemico  d'imprendere  un  attacco  di  sorpresa 
contro  Napoli,  portandosi,  con  un  movimento  a  destra, 
verso  il  basso  del  Volturno,  fìnor  lasciato  affatto  senza 
guardia,  e  di  là  procedere  all'impresa;  quindi  il 
bisogno  di  precludei^Iiene  la  via  da  parte  nostra. 
—  Non  disconosco  la  giustezza  della  sua  avvertenza  ; 
ma  sembrando  a  me  che,  avendo  i  Borboni  lasciata 
Napoli  quand'  erano  in  possesso  dei  Torli  che  la 
dominano,  non  sìa  da  presumersi  che  vogliano  ten- 
tare di  riaverla  ora  che  quei  forti  sono  nelle  nostre 
mani,  e  che,  inoltre,  la  città  intiera  si  è  dichiarata 
a  loro  ostile,  non  posso  risolvermi  ad  allontanare, 
di  mio  arbitrio,  alcuna  parte  della  soldatesca  qui 
stanziata,  sulla  quale  si  poteva  fai"  assegnamento  dal 
quarlier  generale  del  re.  Perciò  ci  accordiamo  di  far 
presente  la  cosa  al  generale  Fa>ti,  capo  dì  stato 
maggiore  delle  forze  capitanate  da  S.  M.,  perchè  voglia 
disporre  io  proposito;  mentre,  dal  canto  nostro,  sta- 
remo in  sull'avviso  per  non  esser  colti  all'impensata. 
Avverto  il  generale  Fahti  dell'arrivo  dei  generali 
Valprè  e  Brignohe.  —  L'informo,  in  pari  tempo,  che 
set  battaglioni  della  brigata  del  Re  sono  a  Sant'Angelo, 
sotto  il  comando  del  colonnello  Pernot,  con  il  batta- 
glione bersaglieri  del  ntiiggiore  Soldo,  e  che  il  rima- 
nente di  quella  brigala  stanzia  a  Napoli.  —  Gli  an- 
nunzio essere  giunte  due  batterie  di  campagna,  delle 
quali  s'aspettano  tuttavia  i  cavalli;  ma  che,  occor- 
rendo, ti  avrei  requisiti  qui.  —  Gli  chiedo  istruzioni 


per  quanto  riguarda  il  moTÌmento  delle  truppe.  — ' 
Termino  col  prevenirlo  che  sono  già  arrivati  dal^ 
'  l'Adriatico  la  Maria  Adelaide,  il  Vittorio  EmanuelCt 
ed  il  Carla  Alberto. 

Vado  col  conte  Anguissola  a  Caserta  dal  dittatore, 
giusta  l'invito  che  questi  me  ne  faceva  ieri.  Coli, 
mercè  la  squisita  compitezza  del  dittatore  per  tutto 
quanto  mi  riguarda  nel  comando  del  naviglio  ita- 
liano, ed  il  buon  volere  dell' ÀNcuissoLà  nell'adertre 
a  tutto  che  possa  tornar  utile  alla  causa  italiana, 
viene  stabilito  il  ritiro  di  lui  dalia  carica  che  copriva 
di  ministro  della  marina;  e  mi  è  lasciata  facoltà  di 
destinare  a  questo  ministero  quell'ufficiale  che  avrei 
creduto  più  adatto  a  diaimpegnarvi  la  parte  pura- 
mente amministrativa,  gli  ordini  di  servìzio  militare 
dovendo,  in  tutto  e  per  tutto,  emanare  da  me. 

Ritorniamo  in  città. 

Sul  tardi,  per  mezzo  della  nostra  legazione,  ricevo 
il  seguente  telegramma  di  S.  E.  il  ministro  Farini: 

Siamo  a  Pescara,  ove  ci  fermiamo  a  tutto  dimani.  —  Posdi- 
mani  andremo  a  Ghieti.  —Ci  telegraS  le  Duove  di  Napoli. 

Firmato  Farini, 

Rispondo  all'istante: 

Napoli  aspetta  eon  impazienza  il  re.  —  Mizzin  è  battuto. 

—  Il  dittatore  ha  proclamato  il  plebiscito  pel  di  SI  corrente. 

—  Molto  buoa  senso  nella  popolazione.  —  La  guardia  natio- 
naie  è  esemplare  per  nobile  contegno  e  disciplina.  —  Sono 
pronto  colla  squadra,  e  in  tatto  che  mi  verrà  comandato. 


Verso  la  liieÈiaiiotte  mi  recano  un  leljgramfliadi 
S.  E.  il  presidente  del  consiglio,  eonle  di  GivosiU 
Mi  dice: 

Ho  ricevute  le  sue  lettere.  —  Approvo,  aeiua  eectfìVDe, 
quanto  ha  fatto.  ^  Contìnui  a  mantenere  il  generale  Ga^lb^md 
nella  via  che  sola  può  condurci  al  compimento  della  grande 
impresa.  —  Domani  il  Cavour  ed  il  Ruggiero  partono  per 
coita,  col  rimanente  delle  due  batterie.  —  L'ÀnatriaostuiM 
un'attitudine  minacoioBa  sul  Po:  occorre  aver  la  flotta  pronta 
per  trasportare  truppe  a  Genova,  e  per  agire  nell'Adriatico, 
giusta  le  evenienze. 

Firmato  C.  C*tour. 

Rispondo: 

Farò  del  mio  meglio  per  servire  il  Re  ed  il  paese  con  tutto 
il  d^ito  che  mi  eorre,  e  colla  devozione  che  professo  a  lei. 
Faccia  conto  sicuro  sulla  squadra,  per  ogni  evento. 

17.  ' —  S.  E.  il  generale  Fanti  risponde  all'ullimo 
mio  telegramma  di  ieri,  telegrafandomi: 

La  brigala  del  Ee  era  destinata  a  stare  a  Napoli,  e  non  floveva 
muoversi  senz'ordine  di  S.  M.  —  11  generale  BaisNoiiE  rag- 
giunga i  battaglioni  a  Sant'Angelo  e  ne  prenda  il  comando. 

Firmalo  U.  Fàhti. 

Mi  faccio  premura  di  risconlrai^lì  cosi: 

Al  mio  arrivo  qui  già  erano  ■  Sant'Angelo  un  battaglione 
bersaglieri  ed  uno  della  brigata  del  Ile.  SareUie  sUlo  proce- 
dere  poco  accortamente  richiamandoli,  perchè  avrebbe  data 
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laogo  a  supporre  che  si  volesse  lasciare  il  geaerale  Garibaldi 
solo  atte  prese  col  aemico.  RimBoendo  colà,  andavano  raffor- 
zati perché  potessero  a^ire  eoa  eEFetto;  e  cosi  feci,  appeoa  il 
predetto  generale  me  ne  maodò  la  richiesta:  né  avevo  istm* 
zioni  contrarie.  Aspetto  ora  gli  ordini  di  V.  E.  a  questo  riguardo. 
Il  generale  Giikibaldi  fa  ìstaoza  per  avere  a  sua  disposizioae 
le  due  batterie  testé  arrivate.  Devo  dargliele? 


Arriva  la  Costituzione  proveniente  dall'Adrialieo. 

Il  Sandri  è  ritornato:  noo  ha  potuto  procedere  - 
avanti  sino  al  quartier  generale  di  S.  M.  per  cod- 
segnargli  il  foglio  dì  cui  lo  avevo  fatto  latore, 
essendoglisi  guastato  il  veicolo  che  lo  trasportava. 
Il  re  hi  però  avuto,  per  mezzo  del  marchese  di 
Vill&marina,  che  arrivò  al  campo  superando  <^qì 
intoppo,  informazione  dell'andamento  delle  cose  dì 
qui;  che  era  quanto  più  importava  fargli  sap^e. 
—  Ora  la  difficoltà  di  comunicazione  col  quartiere 
generate  è  tolta,  essendo  fatta  libera  la  via  telegrafica 
fra  Napoli  e  quell'autorità  ;  fatto  questo  della  massima 
importanza  per  tutto  ciò  che  ci  risguarda. 

Destino  il  SAnoRi  a  disìmpegnare  le  funzioni  di 
aiutante  generale  al  ministero  di  marina,  ed  informo 
il  dittatore  di  lai  nomina.  Mi  risponde  ch.c  la  gradisce. 

Mi  conduco  dal  generale  TOrr,  che  ha  il  comando 
militare  di  Napoli,  per  alcuni  particolari  del  servizio 
della  piazza  dipendenti  da  lui:  egli,  compitissimo 
sempre,  subito  dispone  conforme  alla  mia  richiesta. 

Con  telegramma,  che  ricevo  in  questo  momento, 
are  9  pomeridiane,  S.  E.  il  conte  dì  Cavour  mi 
commette  di  telegrafare  al  comandante  Provana,  in 
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Aocona,  per  sapere  quali  l^pii  di  trasporto  %\i  abbi- 
sognino per  trasportare  il  parco  d'assedio  a  Napoli, 
ingiungeDdomi  che  intanto,  per  guadagnar  tempo, 
facessi  partire  per  coI&  il  Villcrio  Emanuele  e  gli 
altri  legni  onerari  che  avessi  disponibili.  Mi  soggiunge 
che  oltre  il  ite  galantuomo  e  i'Ercoie,  già  in  via 
per  Genova,  vi  spedisca  quelle  altre  navi  che,  uni- 
tamente alle  accennate,  occorrano  ad  imbarcare  la 
intiera  brigata  d'Aosta,  che  ha  ordine  di  qua  recarsi 
immediatamente. 

Accuso  il  ricevimento  del  telegramma;  e  significo 
al  conte  essere  rimasti  a  disposizione  del  comandante 
Provana  la  Dora  ed  il  Tanaro,  appunto  per  imbarcare 
il  parco  d'assedio,  e  non  poter  quindi  far  partire 
a  quella  volta  che  il  solo  Vittorio  Emanuele. 

Spedisco  subito  il  telegramma  ricevuto  al  capo  di 
stato  maggiore  della  squadra,  perchè  vi  dia  corso 
senza  rilardo,  coll'avvertenza  accennata. 

18.  —  Alla  mezza  antimeridiana  mi  recano  il 
telegramma  seguente  del  quartier  generale: 

Le  regie  truppe  che  sono  a  Sant'Aogelo  preodand  posizione 
a  Maddaloni,  e  ciò  ìd  adempimeDto  del  piano  di  guerra  atabi- . 
lito  e  che  dod  si  può  mutare;  essendo  indispensabile  che  il 
re  possa  agire  coll'inliero  delle  sue  forze,  mentre  un  insac- 
cesso  sarebbe  un  danno  non  solo  militare,  ma  anche  politico. 

Firmato  91.  Fasti, 

Mi  faccio  sollecito  di  tosto  avvisare  il  dittatore  di 
siffatta  disposizione  di  guerra,  e  gliene  dico  le  ragioni, 
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a(rgÌQngeDdo,di  mio:  essere  inteadinaeDIo  del  quarlier 
generale  del  re  che,  nel  mandarlo  ad  esecuzione, 
gli  ordini  venissero  dati  per  modo,  ch'egli  avesse  il 
tempo  necessario  a  far  occupare  dai  suoi  quella 
posizione  avanzata,  quando  lo  giudicasse  opportuno; 
il  che  gl'insinuo  per  non  dargli  motivo  di  prendere  in 
mala  parte  quella  deviazione  di  truppe.  Indi  rispondo 
al  generale  Fanti  che  m'accingevo  immediatamente 
a  metterein  atto  quanto  prescriveva  ilsuo telegramma; 
e  cosi  faccio,  ma  colla  precauzione  preaccennata. 

Alle  2  pomeridiane,  con  dispaccio  telegrafico,  il 
generale  Fanti  ordina  ciò  che  segue: 

Il  generale  Bbichore  riunisca  tosto  a  Maddalon!  il  primo 
battaglione  bersaglieri,  la  brigata  del  Re,  e  la  brigata  d'arti- 
glieria, lasciando  a  Mapoli  la  forza  puramente  necessaria  a  presi- 
diare i  forti.  —  Il  generale  Sonnie,  cbe  da  Benevento  arriverà 
a  Maddaioni  il  di  91  torcente,  sia  prevenuto,  per  ordine  del 
re,  di  fermarrisi  fino  a  nuovi  ordini,  e  di  prendere  jl  comando 
di  tutte  le  forze  ivi  concentrate,  di  dove  guarderà  Napoli  d« 
un  colpo  di  mano. 

Ne  accuso  ricevuta,  e  dispongo  conformemente 
a  questi  ordini. 

19.  —  Scrivo  a  S.  E.  il  conte  diCAvouR:  gli  da 
le  nuove  del  giorno  favorevoli  al  plebiscito,  e  Io 
ragguaglio  dei  movimenti  delle  navi  che  comando, 
effettuati  giusta  gli  ordini  che  m'aveva  impartiti; 
ìndi  mi  permetto  osservargli  come,  in  vista  dell'atti- 
tudine minacciosa  dell'Austria,  occorra  astenersi  dal 
far  mutamenti  negli  equipaggi  delle  navi  fòrmanU 
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la  divisione  navale  dell'Adriatico,  mutamenti  desìde> 
rati  dal  comandante  generale  della  marina  in  Genova, 
tornando  più  conto  d'aver  poche  navi  agguerrite, 
che  motte  senz'ordine  e  senza  istruzione  guerresca. 
Aggiungo  però:  che  avrei  unito  a  quelle  il  Re  galani 
tuomo  e  la  Garibaldi,  ma  più  per  far  numero  che 
per  altro,  trattandosi  di  legni  armati  solo  da  pochi 
giorni  e  ancora  alla  rinfusa,  benché  fossero  capi- 
tanati da  ufTiciali  eletti,  ed  avessero  stati  maggiori 
zelanti  del  proprio  dovere;  essendo  ben  noto  che 
una  nave  non  può  tenersi  atta  a  guerreggiare  se 
non  conti,  per  lo  meno,  sei  mesi  d'armamento.  — 
Poscia  Io  rendo  consapevole  d'aver  preso  stanza  a 
terra  pel  più  pronto  disbrigo  degli  affari  di  mia 
competenza;  dappoiché  la  ferma  disciplina  nei  legni 
della  squadra,  l'altitudine  dei  singoli  comandanti,  e 
quella  del  capo  di  stato  maggiore  di  essa,  mi  fauno 
sicuro  che  il  servizio  a  bordo  sarebbe  continuato 
senza  rilassatezza  alcuna.  Gli  sottopongo  ancora  che, 
avendo  ottenuto  dal  dittatore  la  soppressione  del 
ministero  della  marina,  il  quale  era  un  intoppo  al 
mio  comando  compiuto  di  essa,  avevo  nominato  il 
capitano  di  corvetta  Samdri  ad  aiutante  generale, 
come  ufficiale  accetto  al  dittatore  e  di  mia  confi- 
denza. —  L'informo  che  nella  sera  d'oggi  sarebbero 
partiti  per  Genova  la  Costituzione  e  tre  piroscafi  napo- 
letani, con  ordine  di  fare  una  dimostrazione  di  sbarco 
alle  foci  delVotturno,  conforme  alle  istruzioni  del  dit- 
tatore. —  Lo  faccio  anche  avvertito  della  convenienza^ 
che  vi  sarebbe,  di  prevenire  il  generale  Gabibaldi 
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dei  movimeDlì  delle  nostre  truppe,  massime  quando 
sono  ia  vicinanza  delle  posizioni  occupate  dai  suoi, 
ad  evitare  che  ne  impermalisca  pel  sospetto  che  non 
Steno  direttamente  ordinati  dal  re.  —  Termino  col 
signiQcargli  che,  non  potendo  io  distogliere  persona 
dal  gabinetto  dello  slato  maggiore  della  squadra,  per 
essersi  aumentate  di  molto  le  incombenze  di  esso, 
in  ispecie  a  cagione  di  tutti  gli  ordini  dì  servizio 
militare  per  l'intiero  naviglio  napoletano,  partenti 
dal  medesimo,  vi  avevo  definitivamente  aggregato 
il  tenente  di  vascello  Maldim,  destinandolo  a  terra 
,  presso  di  me,  e  dandogli  la  direzione  assoluta  del  di- 
sbrigo delle  tante  e  così  svariate  faccende  inerenti  ai 
molteplici  incarichi  di  cui  io  sono  investilo.  Di  siffatta 
mia  disposizione  do  a  motivi  la  sua  capacità,  il 
suo  zelo  indefesso,  e  la  confidenza  che  m'inspira, 
aggiungendo  d'averlo  surrogalo,  nelle  sue  funzioni 
presso  lo  stato  maggiore  della  Maria  Adelaide,  col 
soUotenente  di  vascello  Mannati,  che  appositamente 
avevo  sbarcato  dal  Beroldo,  di  partenza  per  Genova, 
dandone,  per  telegrafo,  avviso  al  comandante  gene- 
rale, affine  di  essere  in  tempo  di  revocare  l'ordine 
quando  mai  non  l'avesse  approvato. 

A  sera  ricevo  una  lettera  autografa  di  S.  E.  il 
conte  di  Cavour,  che  viiol  essere  riferita;  eccola: 

TorÌQO,  17  otlobre  4860. 

SlANOK   AMHIBAei.lO, 

NoD  le  ho  mandato*  prima  d'era  istruzioai  precise,  perchè 
non  mi  era  possìbile  di  tracciarle  una  lioea  di  condoKa  su' 
di  uD  terreno  cotaato  mutabile,  come  quello  ove  il  generale 
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GiRiBAi.Di  gOTerna,  Conoscendo  Ella  le  intenzioni  del  mioi- 
slero,  non  dubitava  ch'Elia  saprebl>e  agire  in  conformili  delle 
stesse.  E  cosi  fu. 

Ora,  che  la  crisi  s'approssima,  le  segoerA  norme  più  precise. 

Ella  fece  ottimamente  a  prendere  il  comando  delle  truppe. 
Può  lasciare  al  generale  Biughoiib  il  comando  immediato;  ma 
Ella  deve  conservarne  ta  suprema  direzione,  importando  assai 
che  non  ti  sia  contatto  di  servizio  fra  questo  generale  ed  il 
generale  G^Kii^Liir. 

Le  nostre  truppe  dorranno,  occorrendo,  difendere  la  linea 
del  Volturno,  ma  non  concorrere  all'assedio  di  Capua  e  di 
Gaeta,  flncbè  queste  operazioni  non  vengono  ordinate  dal  Re. 

Per  ciò  che  riflette  le  flotte  unite,  le  do  piena  antorità  di 
fare  negli  stati  maggiori  delle  navi  armate  tutti  ì  cambiamenti 
che  Ella  crederi  opportuni  per  fondere  le  due  marine.  Infi- 
lerà (senza  ordinarlo  però)  gli  uIBcìali  napoletani  a  vestire 
l'assisa  sarda,  colla  modificazione  dei  distintivi  del  grado  ai 
paramani. 

Si  asterrà  dallo  stabilire  il  blocco  di  Gaeta,  dacché  prima 
di  regolare  intimazione  dal  Re  nostro  a  Fbahcbsco  II,  non 
sarebbe  riconosciuto,  e,  tanto  meno,  rispettato  dalla  Francia 
e  dalla  Spegna.  —  E  da  notare  che  l'ammiraglio  francese 
appartiene  ad  un  partito  risolutamente  avverso  all'Italia,  e 
speciqlmente  al  Piemonte,  e  ch'egli  è  quindi  disposto  ad  esa- 
gerare le  sue  istruzioni  onde  far  nascere  un  conflitto.  Tuttavia 
se  Ella  crede  che  un  colpo  di  mano  su  Messina  possa  rinscire, 
le  faccio  lecito  tentarlo;  con  che  però  si  denunci  regolarmente 
la  tregua,  e  s'intimi  la  resa  della  cittadella  prima  d'espugnarla. 

Farmi  che  la  Varia  Adelaide,  coi  suoi  grossi  cannoni,  sarebbe 
adaltatissima  a  quest'impresa.  La  lascio  però  pienamente  libera 
di  disporre  come  meglio  riputerà  opportuno.  Solo,  se  Ella  si 
allontana  da  Napoli,  lasci  il  contrammiraglio  Ai.bihi  a  far  le 
sue  veci  per  ciò  che  riflette  la  marina, e  dia  al  generale  Brighomb 
istruzioni  precise. 

In  conformità  al  dispaccio  telegrafico,  che  le  invio  o^. 
Ella  avrà  certamente  spedito  ad  Ancona  i  trasponi  necessari 
per  caricare  il  parco  d'assedio,  ed  a  Gehova  le  navi  che  occor- 
rono per  caricare,  assieme  al  Re  galantuomo,  l'intiera  brigata 
d'Aosta. 


—  39  —  (OttriiK  1860) 

Teda  di  far  allestire  il  maggior  numero  di  navi  napolitane 
ad  U90  di  trasporto,  giacché  potrebbe  accadere  il  caso  di  uq 
attacco  improvriso  dell'Austria,  quindi  la  possibile  necessità 
di  far  muorere  rapidamente  intiere  divisioni. 

Se  il  generale  Gahib&lbi  fosse  slato  meglio  disposto  di  quanto 
pare  che  sia,  avrei  reputato  opportuno  ch'Ella  tentasse  d'indurlo 
a  ristabilire  la  Sicilia  in  condizioni  normali;  richiamando  il 
prodittatore,  ed  aderendo  all'ìUTÌo  a  Palermo  del  regio  com- 
missarìo,  marchese  di  MonTEtEMOui.  Ma  per  non  correre  il 
pericolo  d'indispettirlo,  sari  meglio  che  ciò  gli  venga  consi- 
gliato, od  imposto  dal  Re.  —  Ella  potrebbe  però  prepararla  a 
quanto  le  ho  indicato;  restringendosi,  per  ora,  a  fargli  revocare 
il  decreto  emanato  dal  BIohdihi  per  convocare  un'assemblea 
a  Palermo,  Mi  farà  sapere  col  telegrafo  quand'Elta  reputerà 
opportuno  che  il  marchese  Ricci  si  rechi  a  Napoli:  ba  ope- 
rato bene  nel  farne  menzione  al  generale  GiKiBt.LDi. 

Le  rimetto  una  lettera  pel  generale  BitiGaoiiB. 

he  rinnovo  l'attestato  della  mia  considerazione. 

Firmato  C.  Cavooii. 


Arriva  il  Tripoli  con  munizioni  da  guerra  per  la 
squadra. 

20.  —  Rispondo  di  buon  mattino  alla  lettera  di 
S.  E.  il  conte  di  Cavour,  ricevuta  ieri  sera,  e  lo 
faccio  col  telegramma  seguente: 

Le  accuso  ricevimento  della  sua  lettera  de)  17  corrente,  e  sarà 
mio  dovere  regolarmi  giusta  il  suo  contenato.  —  Il  generate 
Fiuti  mi  ha  ordinato  di  ritirare  da  Sant'Angelo  le  nostre  forze, 
e  di  farle  retrocedere  a  Haddaloni.  Naturalmente  ho  disposto 
in  conformità  dell'ordine  avuto,  e,  interpretando  l'intenzione 
dei  quartier  generale  del  re,  ne  ho  avvertito  il  dittatore,  dan- 
dogli il  tempo  necessario  a  far  occupare  quella  posizione  avan- 
zata dai  suoi,  prima  che  venisse  lasciata  dai  nostri,  —  Su) 
bisogno,  meniionatomi  da  V.  E.,  di  armare  il  maggior  numero 
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httibile  di  legai  efficacemente  utili  alla  guerra,  si  potrebber» 
dìaaraaare  il  BenU»  e  l'^tHvrd,  e  sertirsi  dei  loro  equipaggi 
a  completare  quello  del  R^  gala*ttiomo;  oome  si  potrebbe 
passare  l'intiero  personale  del  Goventolo  sulla  Garibaldi,  uaYO 
di  forza  assai  maggiore;  ma  c'è  il  Piolà  che  la  comanda,  e 
sarebbe  recar  dispiacere  al  dittatore  il  togliernelo:  d'altra 
parte  non  sarebbe  ben  fatto  privarne  il  d'AsTE,  che  tanto  bene 
si  i  comportato  ad  Ancona.  —  Tenuto  che  sia  il  re,  avriae- 
remo  al  meno  di  far  ogni  cosa  per  bene.  —  In  quanto  a 
Messina,  parmi  che  potremmo  benissimo  espugnarne  la  citta- 
della, attaccandola  ad  oltranza;  ma  v'è  l'attitudine  minacciante 
dell'Austria  da  considerarsi,  e  di  cotesto  il  aiglior  giudice  è 
V.  £.;  quindi,  se  Ella  crede  che  se  ne  possa  tentar  la  prova, 
bo  fiducia  che  lo  faremo  a  dovere.  —  Soa  lieto  di  poterle 
riferire  che  tutto  fa  supporre  una  forte  soaggioranza  pel  n, 
nel  plebiscito  di  domani.  —  In  questo  momento  sono  infor- 
mato che  le  troppe  borboniche  manovrano  per  soi^rendere 
le  nostre  forze  capitanate  dal  re.  Il  generale  Bughoiib  va  a 
telegrafarne  i  particolari  al  quartier  generale,  intanto  che  io 
ne  lo  avviso  sommariamente.  —  Il  marchese  Ricci  può  ve- 
nire, subito  che  piaccia  a  T.  £.  di  averlo  qui  ;  ma,  entrando 
in  carica,  non  potrà  tenersi  indipendente  dalI'autorìU  del 
dittatore. 

Telegrafo  al  generale  Fami:  che  ci  pervennero 
informazioni,  non  prive  di  qualche  apparenza  di 
vero,  che  le  truppe  borboniche  gli  movevano  in- 
contro, e  che  il  generale  Brignone  si  fÀeva,  collo 
stesso  mezzo,  ad  indicargliene  i  particolari. 

S.  E.  il  generale  Fanti,  per  mezzo  del  marchese 
di  ViLLAH&BiNA,  risponde  all'ultimo  mio  telegramma 
testé  enunciato,  cosi: 

t Urgentissimo).  Faccia  avvisare,  con  mezzo  sicuro  e  pronto, 
il  generale  Suimiz,  ch'egli  deve  partire  il  33  da  Benevento; 
arrivare  nello  stesso  giorno  a  Hontesarchio;  esaere  il  9S  ad 


—  41  —  {OUtbn  ISSO) 

Arienza;  e  trovarsi  il  21  a  Maddalooi  ad  asBuroere  il  comando 
delle  nostre  forze  ivi  concentrate,  giusta  gli  ordiai  che  gli  ho 
impartiti  per  parte  del  re. 

Ne  accuso  il  ricevìmeoto  al  generale;  e  faccio  tosto 
partire  un  raesso  per  Benevento,  latore  d'una  mia 
lettera  al  generale  Sonnaz,  con  cui  gli  significo  le 
prescrizioni  suddette,  come  avute  dal  quartier  gene- 
rale. Il  messo  ha  ordine  di  distruggere  la  lettera, 
ove  ci  fosse  u^chio  che  potesse  cadere  nelle  mani 
del  nemico. 

Ho  notizia,  mandatami  dal  capitano  del  porto  dì 
Manfredonia,  che  il  Tanaro  e  la  Dora  hanno  appro- 
dato colà  per  isbarcarvi  attrezzi  attenenti  al  parco 
d'assedio. Telegrafo  quindi:  che  abbiano  a  far  ritorno, 
senza  perder  tempo,  ad  Ancona,  per  ricevere  gli  or- 
dini del  comandante  Provana,  affine  d'imbarcare  il 
parco , d'assedio  da  trasportarsi  qui. 

Do  avviso  dì  questo  a  S.  E.  i)  ministro  della  ma- 
rina a  Torino. 

Il  conte  di  Cavour  mi  telegrafa:  di  rimandare 
l'Aurora  a  Genova  coi  soli  uomini  strettamente  neces- 
sari a  manovrarla  nel  viaggio,  e  che  mi  serva  degli 
sbarcati  pei  bisogni  dei  nuovi  armamenti;  aggiunge 
di  farvi  rimorchiare  il  Beroldo.  —  Segno  ricevuta, 
e  dispongo,  per  mezzo  del  capo  di  stalo  martore 
della  squadra,  che  tali  ordini  sieno  eseguiti. 

21.  —  Giorno  memorando  è  questo  per  l'Italia! 

La  città  è  tutta  in  moto  per  manifestare  -il  suo 

volere  per  mezzo  del  plebiscito;  e  in  tanto  tramestio 

.         ,,CcK,glc 


(OCHkn  18»)  —  tó  — 

dì  gente,  in  mezzo  a  tanta  esultanza  regna  un  ordine 
peifetto,  maraviglioso  I 

Ammiro  questa  popolazione. 

Che  m'importa  che  siano  qui  numerosi  gli  anal- 
fabeti, se  il  buon  senso  prevale  tra  loro  come  fra 
quelli  che  sanno  leggere  e  scrivere!?  —  Dio  guardi 
ch'io  non  apprezzi  più  questi  che  gli  altri.  Ha  voglio 
ben  dire  che,  in  queste  popolazioni  sveglialisstme, 
tale  deficienza  non  è  corollario  d'idioU^mo.  E  faccio 
voli  perchè  l'insegnamento,  cui  si  dà  lai^o  e  prov- 
vido impulso,  eoo  peri  validamente  a  mantenerle  buone;. 
'  sicché  non  possa  mai  e  poi  cnaì  avvenire  che  con 
lo  scemare  il  numera  degli  analfabeti  scemi  pur 
quello  dei  galantuomini. 

Ritomo  al  diario. 

Tutto  annunzia  un  si  quasi  unanime. 

Non  si  vedono  che  si,  scritti  a  grossi  caratteri, 
per  ogni  dove. 

Ne  son  pieni  i  muri  delle  strade,  le  invetriate 
delle  botteghe,  le  finestre,  le  porte,  i  luoghi  più 
remoti  e  reconditi. 

Li  vedi  in  cima  delle  baionette  della  guardia  nazio- 
nale, sui  cappelli  dei  passanti,  sul  petto  delle  signore 
e  delle  popolane,  applicati  alle  carrozze  sì  private 
che  pubbliche,  insomma  su  tutto  e  da  per  tutto. 

Imponente  dimostrazione  è  questa  !  E  chi  dice  usur- 
pazione la  nostra,  è  cieco  o  perverso. 

AU'ossenazione  che  ho  fatta  al  conte  di  G&vour, 
nel  mio  telegramma  di  ieri,  che  sarebbe,  cioè,  dispia- 
cevole al  dittatore  dare  il  comando  della  QaTibaidi 
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ad  altri,  privandone  il  Piola,  il  ministro  risponde: 
ch'egli  non  intende  riconoscergli  un  grado  che  dod 
s'è  meritato.  —  La  sentenza  è  piuttosto  severa,  a 
parer  mio;  e  direi  anche  indebita,  se  non  cono- 
.  scessi  che  il  conte  di  Cavour  vuole  unicamente  accen- 
nare, non  avere  il  Piola  tali  benemerenze  da  poter 
prendere  il  passo  sugli  ufficiali  che  gli  stavano  avanti 
prima  che  passasse  nella  marina  siciliana;  né  si  può 
dire  che  abbia  torto. 

Ho  assistito  per  alcune  ore  di  seguito  alla  votazione 
del  plebiscito,  e  se  ho  avuto  ad  ammirare  il  coraggio 
civile  di  due  o  tre  persone  che  votarono  pel  no, 
ammirai  in  pari  tempo  il  contegno  dignitoso  degli 
astanti,  che  per  nulla  disapprovarono  quell'atto.  — 
C'è  davvero  del  sublime  in  tutto  questo! 

Arriva  il  Governalo. 

Partono  per  Genova,  il  Beroldo  rimorchiato  dal 
-  Monzambano,  e  V Aurora  dal  Conte  di  Cavour. 

23.  —  Con  lettera  autografa,  in  data  d'oggi,  il 
dittatore  mi  dà  avviso  che  le  nostre  truppe  a  Sant'An- 
gelo saranno  surrogate  dai  suoi,  domattina  alle  6. 

Do  gli  ordini  conseguenti. 

La  votazione  pel  plebiscito  procede  splendida  pel 
si,  in  mezzo  all'ordine  il  più  perfetto:  questo  so  dal 
prodiltatore,  che  se  ne  dimostra  esultante. 

Telegrafo  al  conte  dì  Cavour  che  queste  popolazioni 
Sono  invero  ammirabili. 

S.  E.  il  generale  Fanti  mi  telegrafa  per  dirmi:  che 
non  sa  capire  com'io  abbia  scrìtto  al  conte  di  Cavour 
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che  il  parco  d'assedio  era  stato  sbarcato  a  Manfre- 
donia, quando  egli  non  aveva  dato  ordini  di  tale 
sorla,  e  mentre  gli  constava  che  ì.  legni,  che  l'ave- 
vano caricato,  erano  partiti  soltanto  ieri  da  Ancona 
per  qui;  mi  domanda  spiegazioni  in  proposito,  e 
m'avvisa  che  domani  sarà  ad  Isernia. —  Rispondo:  che 
il  comandante  del  porto  di  Manfredonia  avendomi 
dato  avviso,  che  avevano  ivi  approdato  il  Tanaro  e 
la  Dora  e  sbarcativi  oggetti  attenenti  al  parco  d'as- 
sedio, m'ero  fatto  debito  di  prevenirne  il  conte  di 
Cavour,  e  nulla  più. 

S.  E.  il  presidente  del  consiglio,  conte  di  Cavour, 
con  sua  lettera  non  autografa,  in  data  del  19  corrente, 
che  ricevo  ora,  cioè  alle  9  pomeridiane,  e  che  parmi 
da  lui  dettata,  mi  dice: 

Ammikiulio, 

Approfitto  della  parteDza  del  regio  viceconsole  a  Napoli  per 
rispondere  alla  sua  lettera,  di  cui  la  ringrazio.  Mi  astengo  dal 
darle  istruzioni  circa  le  cose  militari,  giacché  Ella  deve  con- 
certarsi a  tal  fine  col  generale  Fanti  e  col  Re,  i  quali  sodo 
con  lei  in  diretta  comunicazione  telegrafica. 

Io  ritengo  indispensabile  d'impedire  un  ritorno  dei  Borboni 
a  Napoli;  e  perciò  spero  ciie  sarà  possibile  di  aiutare  il  gene- 
rale GiRiBii.Di  a  difendersi  e  conservare  la  linea  del  Tolturno, 
senza  però  esporre  a  troppo  gravi  perìcoli  le  nostre  truppe. 

Ho  parlato  col  Yitcc*.  M'avvidi,  con  dispiacere,  che  anche 
gli  ufficiali  della  marina  napoletana  vorrebbero  fare  le  loro 
condizioni.  Noi  però  dobbiamo  star  fermi,  e  prendere  tutte  le 
disposizioni  necessarie  per  una  fusione  completa  delle  due 
flotte. 

Usi  la  stessa  energia  colta  marina  siciliana. 

Cerchi  di  persuadere  il  generale  G*aisAi.i)idi«ndarei){iiik 
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presto  possibile  iocontro  al  Re:  è  questo  l'unico  modo  d'impe- 
dire na  ritoroo  alle  idee  di  C...  e  Gompagnia. 

L'Austria  ingrossa  al  confine  :  senza  che  si  possa  dire  con 
certezza  che  essa  medita  un'invasione,  è  evidente  die  essa  vi 
si  prepara,  e  che  a  Varsavia  farà  il  possibile  per  congiurare 
a  danno  dell'Italia.  Quindi  la  necessità  di  far  presto;  di  pro- 
curare che  il  voto  d'annessione  sia  il  più  che  si  può  solenne 
ed  unanime , 

L'avverto,  per  sua  norma,  che  l'ammiraglio  francese  è  av- 
versissimo  alla  causa  italiana,  e  che  sarebbe  lieto  se  potesse 
metterci  in  conflitto  colla  Francia. 

Egli  mandò  parte  della  sua  flotta  a  Gaeta  per  impedire  il 
blocco  di  quel  porto.  E  quindi  necessaria  la  maggiore  prudenza 
□elle  relazioni  ch'Ella  potrà  avere  colle  autorità  francesi. 

Aggiunge  di  proprio  pugno: 

Ho  visto  T r^e  fui  poco  contento.  I  Napoletani  hanno 

prelese  assurde.  Vorrebbero  promozioni  come  se  avessero 
combattuto.  Non  prometta  nulla;  non  s'impegni  a  niente. 

Suo  aSez°» 
Firmalo  C.  C*vodb. 


Credo  bene  di  telegrafargli,  senza  ritardo,  cosi: 

Ricevo  la  sua  lettera  del  19  andante.  —  T.  E.  viva  sicura 
che  non  mi  comprometterò  colt'ammiraglio  francese,  né  con 
altri.  Voglia  V.  E.  non  formare  il  suo  giudizio  dalle  pretese 

che  le  ha  manifestate  il  comandante  T ,  che  io  tengo  più 

personali  che  altro,  giacché  nessuno  della  marina  napoletana 
mi  ha  poste  condizioni  nel  far  adesione  alla  cauu  nazionale. 
—  Io  quanto  alle  pretese  che  possano  essere  state  promosse 
dalla  marina  siciliana,  voglia  V.  £.  avere  per  sicuro  che  gli 
ufficiali  LovEtti,  CiiiuiBviHo  e  Dehti  ne  devono  essere  affatto 
inconsapevoli,  perchè  essi  vi  entrarono  al  solo  scopo  di  gio- 
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rare  al  pane;  mataime  il  Cabfktako,  che,  egnale  al  ano  d»- 
gniiaimo  padre,  nulla  ha  di  egoistico,  e  tolto  è  per  la  patria. 
Ho  io  mi  sarei  ralso  dell'autorili  datami  da  T.  E.  di  accordare 
il  loro  pauaggio  in  quella  marina ,  se  non  fossi  stato  cerio 
della  nobiltà  dei  loro  sentimenti.  —  Il  plebiscito  procede  gi- 
gante pel  ti,  a  grBDd'onore  di  queste  popolazioni. 

Ore  7  di  sera.  —  In  questo  momento  mi  giunge 
un  dispaccio  letegraGco  di  S.  E.  il  conte  di  CAVOUR, 
che  accrescerebbe  la  mia  ammirazione  per  lui,  se 
ciò  fosse  possibile. 

Lo  trascrivo.  —  Al  lettore  il  giudizio.  —  Eccolo: 

ài  Fiee-ammiraglio  Persaho 

Napoli. 

Il  telegrafo  annunzia  che  l'imperatore  d'Austria  ha  fatto 
larghe  concessioni  all'Ungheria,  ed  ha  nominato  comandante 
dell'armata  d'Italia  l'arciduca  At-Bearo,  e  capo  di  stato  mag- 
giore il  generate  Bbrbdbk.  Cià  ò  nwlto  miDaccianle.  Elia 
tenga  la  squadra  pronta  a  partire  per  l'Adriatico.  Faccia  una 
leva  forzata  dì  marinai  in  cotesti  porti.  Se  il  codice  aainleteio 
non  punisce  di  morte  i  disertori  in  tempo  di  guerra,  pobblìchi 
un  decreto  a  (ale  effetto,  e,  ove  ce  ne  sisao,  R  (accia  fucilare. 
Il  tempo  delle  grandi  misure  i  arrivato.  Dica  al  generale 
Gabisaldi,  da  parte  mìa,  che  se  noi  siamo  assaliti,  io  l'ìnrito, 
in  nome  d'Italia,  ad  imbarcarsi  tosto  con  due  delle  sue  di- 
visioni per  venire  a  combattere  sul  Mincio.  Ad  ogni  modo 
mi  mandi  TOnu,  per  iDDuire  sugli  ungaresi. 

Firmalo  G.  Cavocs. 

Subito  gli  rispondo: 

Hi  conceda  dire  che  sono  compreso  della  pi(t  sentita  am- 
mirazioDe  per  Lei.  —  Faccia  conto  sicuro  sulla  squadra,  me 
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ne  rendo  garante;  e  cosi  sa  me,  per  quel  poco  che  posso  e 
valgo,  in  tutto  e  per  tutto.  —  Vado  subito  dal  generale 
Cakiiildi  a  Caserta  per  comunicargli  il  telegramma  di  V.  E. 
testé  ricevuto.  —  He  riferirà  tosto  a  T.  E. 

33.  —  Di  buon  matlino  mi  reco  dal  dittatore  a 
Caserta.  Gli  comunico  il  telegramma  del'  coDte  di 
Cavour,  che  non  lascia  mica  di  porlo  in  pensiero.  Hi 
risponde:  ch'egli  non  mancherà  mai  della  sua  persona 
all'Italia;  ma  che  non  poteva,  così  su  due  piedi, 
darmi  un'affermativa  risposta  per  ciò  che  concerneva 
il  suo  partirsi  da  queste  province  con  due  divisioni 
per  condursi  al  Mincio,  mentre  pur  occorreva  con- 
trastare qui  alle  forze  borboniche;  che  però  vi  avrebbe 
riflettuto  seriamente,  e  me  lo  avrebbe  saputo  dire. 
—  Siccome  la  proposizione  del  conte  à  subordinata 
all'evenienza  di  mosse  di  guerra  contro  noi  dalla 
parte  dell'  Austria ,  così  non  credo  che  sia  il  caso 
d'insistere.  E  mì  faccio  invece  ad  osservargli,  in  via 
di  discorso,  cora'io  pensi  che  tornerebbe  assai  gradito 
al  re,  s'ei  gli  andasse  incontro,  essendo  tenuto  da  lui 
in  tanta  stima  quale  soldato  e  duce  valoroso.  —  Mi 
dice  che  ci  anderà  di  buon  grado.  —  Poscia  lo  in- 
formo dell'  andamento  delie  cose  risguardanti  la 
marina,  lo  metto  a  giorno  dei  movimenti  delle  nostre 
truppe,  che  sono  a  mia  cognizione,  e  mi  congedo, 
rimanendo  ognora  più  grato  alla  compiacenza  ed 
all'afTetto  che  mì  dimostra. 

Telegrafo  al  conte  di  Cavour  i  particolari  della 
mia  visita  al  dittatore,  risguardante  l'ullimo  suo  te- 
legramma. 

U;.t.z=.Jbv  Google 
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È  arrivato  qui  il  generale  di  Soiw&z.  Gli  comu- 
nico gli  ordini  che  lo  risguardano,  iavialimi  dal 
quartier  generale.  Egli  telegrafa  a  S.  E.  il  gene- 
rale Fanti  per  nuove  istruzioni.  —  Ha  per  risposta 
di  attenersi  alle  istruzioni  primitive.  —  Parte  quindi 
per  Maddaloni. 

Ricevo  il  piano  della  cittadella  di  Messina,  spe- 
ditomi dal  conte  di  Cavour  a  mia  richiesta,  non  aven- 
dolo potuto  trovar  qui;  egli  mi  dice:  cfae  urgenza 
maggiori  fanno  rimettere  a  pia  tardi  l'impresa  della 
espugnazione  di  essa,  per  parte  della  squadra,  Quindi 
mi  eccita  a  sottoporgli  le  proposte  dei  cooiandanti 
delle  navi,  all'intento  di  formare  la  vera  unione  delle 
differenti  marine  che  inalberano  la  stessa  nostra 
bandiera,  tenuto  riguardo  all'anzianità  primitiva 
degli  ufficiali,  non  potendo  egli,  né  volendo,  lasciare 
al  PiOLA  il  grado  di  capitano  dì  vascello,  che  non 
gli  spetta.  —  Sta  bene:  lo  farò  quanto  prima. 

Hi  viene  l'ordine  dal  quartier  generale  di  dichia- 
rare il  blocco  della  piazza  dt  Gaeta.  —  Parendo  a 
me  che  ciò  possa  essere  un  passo  alquanto  arrisicato, 
colla  flotta  francese  che  vi  sta,  per  cosi  dire,  a 
guardia,  capitanala  per  soprappiiì  da  un  ammiraglio 
affatto  ostile  alla  causa  italiana,  nel  disporre  che 
faccio  per  la  partenza  della  squadra,  in  esecuzione 
dell'ordine  avuto,  mi  permetto  di  sottoporre  tale 
mia  riflessione  a  S.  E.  il  conte  di  Cavour  ed  al 
quartier  generale  del  re,  richiedendoli  di  un  pronto 
riscontro. 

Parlo  al  Pìola;   egli  conviene  che  prenderebbe 
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ingiusta  mente  il  passo  sopra  i  suoi  contemporanei  di 
carriera,  se  conservasse  il  grado  che  copre  nella  ma- 
rina siciliana,  e  mi  soggiunge  che  avrebbe  date  le 
sue  dimissioni  per  riprendere  quello  che  aveva  prima. 
Tale  sua  risoluzione,  nel  tempo  stesso  che  gli  torna 
a  merito,  perchè  generosa,  toglie  ogni  diritto  a  pre- 
tese in  coloro  che  si  trovano  nel  caso  suo.  Non  tra- 
lascierò,  a  lode  dì  lui,  di  farne  menzione  a  S.  E. 
il  ministro  conte  di  Cavour. 

Per  telegrafo  faccio  sapere  a  S.  E.  il  ministro 
Farini  lo  splendido  risultato  del  plebiscito  pel  si,  ed 
il  nobile  contegno  di  questa  popolazione.  —  Sarà 
nuova  gradita  a  S.  M. 

S4.  —  Ora  una  antimeridiana.  —  S.  E.  ìt  conte 
di  Cavour  risponde  al  mio  telegramma  di  iersera  così  : 

Aspetti  Quovi  ordini  del  re,  prima  di  dichiarare  il  blocco 
di  Gaeta. 

Firmato  C.  Civoo*. 

In  coerenza  alla  facoltà  datami  da  S.  E.  il  conte 
di  Cavour,  d'  fargli  le  proposte  dei  comandi  delle 
navi  che  entrano  in  armamento  deGnìtivo,  e  dei  mu- 
tamenti di  essi  in  quelli  che  costituivano  la  divisione 
navale  sotto  il  mio  comando  nella  recente  campagna 
d'Ancona,  al  fine  dì  formare  una  sola  marina  ita- 
liana, gliele  sottopongo  come  segue,  per  telegramma: 

BicciBDi  alla  Garibaldi,  e  Delsaitto  a  primo  tenente  di  una 
fregata  di  prim'ordjae :  tauiedueesEendone  meritevolissimi. 
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-^  Gdolibliw  Acton  alla  Maria  JitUndé:  è  ufficiale  che  c*- 
niuca  intimamente  da  più  anni,  ed  a  cui  professo  molta  stima. 
—  Racchu  a  suo  primo  tenente,  ufficiale  che  ebbi  giA  ad 
encomiare. 

Gli  faccio  osservare  di  avere  nomÌDaliBeDte  pro- 
posti cotesti  indiviiìui,  perchè  appartengono  alla  nave 
che  inalbera  la  mia  bandiera,  e  lo  prego  di  acco- 
gliere tali  proposizioni. 

Per  gli  altri  legni  mi  limilo  a  suf^erire:  di  met- 
tere ufficiali  nostri  al  comando  delle  navi  napolelaoe, 
e  napoletani  al  comando  delle  sarde;  e  di  combinare 
gli  stati  maggiori  per  modo,  che  gli  ufficiali,  si  mi- 
litari che  civili,  si  trovino  frammischiati  il  più  che 
si  possa,  avvertendo  che  i  primi  tenenti  sieno  delle 
antiche  provincie  allorché  i  comandanti  apparten- 
gano alle  nuove,  e  viceversa.  —  Eguale  sistema  di 
frammischia  mento  propongo  pei  solt'ufBcìali  ed  equi- 
paggi. —  Non  tralascio  di  dirgli  perà  che,  mettendo 
in  opera  tale  sistema,  per  quanto  io  lo  tenga  il 
migliore  ad  ottenere  l'unione  da  lui  desiderata,  si 
va  incontro  al  grave  inconveniente,  di  avere  una 
flotta  sconnessa  in  un  .momento  in  cui  forse  più  c'è 
bisogno  di  averla  ordinala;  onde  me  ne  rimetto  al 
giudizio  suo  circa  la  maggiore  o  minor  opportunità 
di  recarlo  in  atto.  —  Per  ultimo  lo  rendo  infor- 
mato: che  il  PioljV  aveva  date  le  sue  dimissioni  dalla 
marina  siciliana,  atto  che  gli  faceva  onore,  e  gli 
domando  di  volerne  tener  conto. 

Con  nuovo  telegramma  il  conte  di  Cavour  mi  d& 
avviso:  che  nella  sera  sarebbe  partita  da  Genova  per 
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qui  una  pirofregala  con  a  bordo  300  carabinieri, 
alcuni  ufficiali  ed  il  conte  Arese;  e  mi  dice  di  far 
preparare  una  caserma  pei  primi.  —  Mi  rivolgo  per 
ciò  al  generale  Tììrr  che,  con  la  solila  sollecitudiae, 
dà  gli  ordini  opportuni. 

L'annuncio  della  venuta  del  conte  àkese  mi  torna 
oltremodo  gradito,  perchè  ho  il  bene  di  essergli,  da 
tempo,  intimo  amico,  e  perchè  mi  riprometto  mollo 
dai  suoi  consigli,  che  han  sempre  l'impronta  del  più 
solido  buon  senso. 

Provo  un  gran  dispiacere.  —  S.  E.  il  conte  di 
Cavour  mi  telegrafa:  che  disapprova  le  promozioni  av- 
venute nella  marina  napoletana,  come  se  fossero  state 
determinate  da  me!  E  più  disapprova  ta  nomina  che 
ho  fatta  del  Sandri  ad  aiutante  generale.  —  Me  ne 
duole  nell'anima,  assai  più  per  lui  che  per  me,  dacché, 
per  risparmiargli  un  istante  di  malumore,  nello  slato 
presente  delle  cose,  sarei  pronto  ai  maggiori  sacrifizi. 
Ma  il  vero  è,  che  io  non  ho  fatte  promozioni,  e  che  la 
jiomina  del  Sandri  era  richiesta  dalle  circostanze,  e, 
sotto  ogni  aspetto,  conveniente.  —  Smanioso  dì  giu- 
stificarmi, affine  di  non  scapitare  nel  concetto  dì  co- 
tanto uomo,  non  pongo  tempo  in  mezzo,  e,  senza 
più,  non  badando  che  un  breve  indugio  mi  farebbe 
forse  scrivere  pili  pacatamente,  gl'invio  questo  te- 
legramma: 

Non  ho  fatte  promozioni  di  sorta;  e  sebbene  Y.  E.  mene 
avesse,  in  certo  qual  modo,  data  fdcolid,  cotla  sua  lettera  del 
3  agosto  p.  B.,  conoscevo  e  conosco  che  sarebbe  stato  troppo 
permettermi.  —  Si  è  i)  generale  Gabiialdi  che  le  bs  decrettie 
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nella  sua  qualKi  di  dittatore,  quando  aveva  un  miDJstro  delta 
marina,  e  che  io  era  assente.  —  Al  mio  ritorno  qui  ho  saputo 
coodurmi  di  maniera,  che  il  dittatore  rimise  la  marina  sotto 
la  mia  telale  dipendenza,  e  mi  è  parso  di  aver  ottenuto  non 
pocot  —  Un  momento  di  rifiessione  farà  l'£.  V.  convinta 
delle  difficoltà  che  ebbi  a  superare,  e  c<»i  quale  e  quanta 
giudizio  ho  dovuto  condurmi  per  riuscire.  —  Toglia  T.  E. 
aver  fiducia  nel  mio  operare;  credo  di  aver  date  prove  suffi- 
cienti della  mia  devozione  at  re,  al  paese  ed  a  lei,  perchè  mi 
sia  dovuta.  —  Nell'aspettazione  della  venula  del  marchese 
Ricci,  per  assumere  Jl  comando  dì  questo  dipartimento  marit- 
timo, non  potevo  nominare  un  ufficiale  dellu  marina  napole- 
tana a  farne  le  veci,  sapendo  che  doveva  esoneramelo  pochi 
di  dopo.  Avrei  commesso  un  errore,  me  lo  creda. 

Dipoi  gli  scrivo  : 


ECCBLLERZI, 

Non  mi  merito  il  rimprovero  di  aver  fatto  delle  promozioni, 
perchè  nessuna  ne  ho  fatta,  ne  ho  date  promesse  di  sorta, 
sebbene  T.  E.  me  ne  avesse,  in  certa  maniera,  autorizzato 
con  sua  lettera  del  3  agosto  ultimo,  come  le  ho  telegrafata 
momenti  sono.  Coaoscevo  l'importanza  di  un  tal  atto,  e  mi 
son  ben  preso  guardia  dì  assumermene  la  ri spo usabilità. 

Partito  che  fui  per  Ancona,  il  generale  Gt.HiB:iLDi  nominò 
un  ministro  della  marina,  e  cosi  cessò  ogni  mia  ingerenza  sul 
naviglio  napoletano  e  siciiiauo. 

Al  mio  ritorno  a  Napoli,  dopo  la  campagna  d'Ancona,  do- 
vetti condurmi  con  accortezza  non  indifferente,  per  riavere  il 
comando  di  questi  dipartimenti  marittimi,  che  ho  ottenuto. 
Se  V.  E.  vorrà  riflettere  quanti  dovessi  far  lacere  per  riu- 
scirvi, si  persuaderà  dell'accorgimento  che  dovetti  spiegare 
in  tale  bisogna. 

Nella  mia  asseaza,  il  dittatore  ìnstitul  una  commissione  di 
scrutinio,  sulle  cui  proposte  fece  decreti  di  nomine  d'avanza- 
menti; diede  comandi,  tolse  vari  di  posto,  e  via  via.  Né  io 
potevo  porre  condizioni  nel  ricevere  il  comando  della  marina 
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ài  questi  di  parti  meati  :  ciò  che  premeTft  era  di  averlo,  e  l'ebbi; 
e  l'ho  assoluto!  Questo  era  il  puoto  da  superarsi  e  l'ho  supe-' 
rato  con  soddisfazione  di  tutti,  mentre  era  la  parie  la  più  dif- 
ficile a  coBseguirsi,  opponendovisi  taoti  iotereasi  differenti. — 
Consideri  ciò,  Eccellenza,  e  veda  se  m'è  dovuta  la  sua  disap- 
provazione. 

Investito  del  comaudo  della  marina,  mi  veune  fatta  istaaza 
perchè  volessi  sanzionare,  colla  mia  firma,  le  nomine  fatte 
dal  dittatore.  Non  occorre  dire  che  mi  ci  rifiutai  recisamente 
ed  ero  nel  mio  dritto  di  cosi  rispondere;  non  però  di  annui* 
larle.  £  con  qual  autorità  avrei  potuto  dar  corso  ad  un  tal 
atto  T  Voglia  V.  E.  riflettervi  un  istante,  e  vedrà  se  il  poteva  t 

Non  mi  tolga  la  fiducia  chevolleaccordarmiSn  qui.  V.  E.  non 
può  figurarsi  come  mi  adoperi  pel  bene  della  causa  nazionale, 
con  tanto  senno  da  Lei  diretta  e  sostenuta,  e  il  da  fare  che 
mi  tocca  per  tenermi  in  buoni  termini  con  tutti  i  partiti,  e 
per  accontentare  si  svariati  interessi;  senza  di  che  mi  sarebbe 
impossibile  andar  avanti.  Ed  è  cosa  invero  che  rattrista  il 
vedere  come  si  lavori  sempre,  non  solo  a  travisare  le  mie 
operazioni,  ma  ad  appormene  delle  immaginate!  E  quando 
mi  tenevo  più  che  mai  sicuro  che  T.  E.  per  nulla  avrebbe 
prestato  orecchio  alle  maligne  insinuazioni  contro  di  me,  ecco 
che  trovo  che  han  saputo  farsi  strada  anco  nell'animo  suol  Ne 
provo  un  dolore  profoadott  ma  non  mi  scoraggio.  —  M'è  di 
conforto  la  coscienza  sicura,  e  quindi  la  certezza  che  T.  E. 
finirà  per  darmi  ragione.  —  Fa'  ciò  che  devi,  avvenga  che  puri 
—  è,  e  sarà  sempre  la  mia  divisa  sino  al  termine  di  questa 
difficile  missione. 

La  nomina  del  Sìkdri  è  mia;  ma  comandatami  dallo  stato 
delle  cose,  affatto  eccezionale.  L'ho  scelto  di  preferenza,  perchè 
lo  conosco  galantuomo;  perchè  la  sua  nomina  non  poteva 
dispiacere  al  dittatore,  considerazione  che  non  m'era  per- 
messo di  trasandare;  perchè,  essendomi  affezionato,  non 
avrebbe  frapposto  incagli  all'andamento  del  servizio,  cosa  faci- 
lissima ad  eseguire,  senza  generar  sospetto,  in  un'amminìstra- 
ziooe  non  ancora  ordinata;  peì-chè  ufficiale  attivo  e  capace; 
finalmente,  perchè  essendo  il  marchese  Ricci  già  destinato  per 
condursi  qaa  ad  assumere  il  comando  di  questo  dipartimento 
marittimo,  faceva  d'uopo  assegnare  a  tal  posto,  pel  breve  in- 


,<ic 


(Olllbrt  18»)  —  tu  — 

ternllo  che  sarebbe  trucorso  fra  la  tcohU  del  Ricoi  e  la  Mp- 
prenioBe  die)  ministero  della  tnarJaa,  un  ntBcitle  ebe,  per  la 
iafèriorità  det  grado  e  la  saa  posiEìoae  nel  corpo,  desse  neno 
appiglio  a  rimostrante  qaando  ne  fosse  esonerato  cosi  di  sabito. 
Io  nutro  speranza,  Eccellenza,  ehe  le  spiegisioDi  cbe  ora 
le  sottopongo,  la  faranno  conTJnta,  com'io  non  potessi  r^o- 
larmi  diversameote  da  quello  che  ho  fatto  :  ad  ogni  modo  mi 
conforta  la  certezza  che  ho,  nella  sicurezza  della  mia  coscienza, 
che  l'È.  V.  non  sarà  mai  per  stipporre  in  me  mancanza  di 
buon  volere  nell'adempimento  de'  miei  doveri.  Golia  soddisfa- 
zioae  di  tale  convincimento,  mi  do  l'onore  di  professarle  il 
mio  profondo  rispetto  ed  inalterabile  devozione. 


Scrivo  i  miei  dispiaceri  a  Massimo  d'Aieglio,  sicuro 
di  trovar  conforto  e  consiglio  in  anim^  cosi  etetla. 

35.  —  Sul  far  del  giorno  una  guardia  marina 
della  Maria  Adelaide  m'informa,  per  parie  del  capo 
di  stato  maggiore  della  squadra,  che  nella  notte 
erano  arrivali  il  Tanaro  e  la  Dora  col  parco  d'as- 
sedio. Ne  do  subito  avviso  al  generale  Valfrè,  insieme 
agli  ordini  pel  pronto  disbarco,  giusta  le  istruzioni 
che  verranno  dettale  dal  prelodato  generale. 

Ore  7  antimeridiane.  — Il  marchese  di  ViLLAMAHiNa, 
con  sua  lettera  d'accompagnamento,  mi  comunica  un 
telegramma  che  aveva  ricevuto  nella  nolte  per  me 
dal  quartier  generale,  cosi  concepito: 


Non  dichiari  più  it  blocco  di  Gaeta,  ma,  il  giorno  36  ve- 
gnente, si  rechi  colla  flotta  innanzi  quella  piazza,  e  significhi 
ai  legni  ivi  ancorati,  che  ella  va  ad  assalirla. 
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Sta  bene. 

Telegrafo  tosto  a  S.  E.  il  conte  di  Cavour  il 
ricovimeato  di  quel  telegramma;  imperocché  t'assa- 
lire ima  piazza  da  mare,  e  qual  piazza  ! ,  senza  truppe 
da  sbarco  che  possano  prenderne  possesso,  nella 
supposizione  della  resa,  mi  pare  un  assurdo  ;  a  meno 
ehe  non  si  traiti,  e  potrebbe  ben  darsi,  d'una  diver- 
sione di  guerra.  —  Spedisco  quindi  al  quartier  gene- 
rale il  telegramma  qui  appresso: 

S.  E.  il  ministro  Fahiki  mi  manda  l'ordine  di  preTenJre, 
U  di  96  corrente,  i  legni  ancorati  innanzi  Gaeta,  che  andavo 
ad  assalire  quella  piazza.  —  Prego  specificarmi  se  debba,  ap- 
presso, procedere  all'attacco  di  fatto,  e,  nel  caso  affermativo, 
di  volermene  dar  l'ordiae  ia  termioi  precisi. 

Intanto  rai  affretto  di  disporre  ogni  cosa,  perchè 
la  squadra  si  tenga  pronta  a  muovere  al  primo 
cenno.  Cerco  un  piano  esatto  di  quella  piazza;  ma 
il  Maldini  mi  riferisce,  che  non  gli  venne  fatto  di 
trovarlo,  per  quante  ricerche  adoperasse,  e  m'assi- 
cura che  al  ministero  non  e'  è.  —  Mi  conduco  quindi 
dal  generale  Turr  per  averlo  da  quel  comando:  si 
rovista  da  per  tutto,  ma  inutilmente.  Egli  mi  dice 
che  considera  quella  piazza  quasi  una  Gibilterra,  dal 
lato  del  mare.  A  questo  penseremo  noi  ;  ma  un  piano 
bisogna  pure  averlo.  Ne  faccio  quindi  domanda  per 
telegrafo  at  conte  di  Cavour. 

Scrivo  al  dittatore  la  prossima  partenza  della 
squadra,  ed  a  che  oggetto.  Mi  riscrive  per  accu- 
sare ricevimento  della  mia  lettera,  ed  in  pari  tempo 
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mi  chiede  di  far  trasportare  a  Genova  1500  prigio- 
nieri borbooici,  e  di  mandare  alcuni  trasporti  a 
Barcellona  per  imbarcarvi  i  volontari  spagnuoli  ingag- 
giatisi per  militare  nelle  sue  file,  e  trasportarli  qui. 

Telegrafo  a  S.  E.  il  conte  di  Cavodr  di  darmi  i 
suoi  ordini  a  sifTatlo  riguardo. 

S.  E.  col  telegramma  qui  appresso,  risponde  a 
questa  domanda  non  solo,  ma  anche  a  ciò  di  cui 
lo  aveva  inli'attenuto  prima,  ed  a  cui  non  aveva 
risposto  ancora.  Ecco  pertanto  il  telegramma: 

Mandi  pure  i  prigionieri  borbonici  a  Genova.  In  quanto  al- 
l'inviare navi  italiane  a  Barcellona,  faccia  presente  al  generale 
Gadibaldi:  che  le  nostre  relazioni  eolia  Spagna  aoa  essendo 
nei  migliori  termini,  appunto  per  la  politica  nazionale  spie- 
gata dal  re,  quell'invio  potrebbe  per  avventura  fornire  a  qnel 
governo  pretesta  ad  iutervento,  cosa  da  evitarsi,  a  qualunque 
costo,  nelle  circostanze  presenti. 

Approvo  pienamente  le  sue  proposizioni  dei  comandi  da  darsi 
alle  navi  che  devono  formare  la  flotta,  ed  il  sistema  da  adot- 
tarsi per  costituire  l'unione  del  personale.  Avrerta  che  i'Jebm 
non  sia  più  anziano  del  Mantica:  che,  se  lo  fosse,  converrebbe 
destinare  alla  Maria  Adelaide  uno  inferiore  a  lui  in  anzianité. 

Le  spedirò  quanto  prima  il  piano  di  Gaeta. 

Si  è  convenuto  ch'Ella  assalga  quella  piazza  colla  squadra, 
senza  dichiarare  il  blocco  ;  invitando  i  comandanti  dei  legni 
di  guerra  esteri,  ivi  ancorati,  a  porsi  fuori  della  sua  linea 
d'operazione,  —  Ove  i  Francesi  vi  si  rìButassero,  telegrafi, 
e  aspetti  risposta  prima  di  dar  corso  all'attacco. 

Firmato  C.  Civodr. 

Affare  serio  è  questo.  Ma  gli  ordini  son  positivi, 
e  bisogna  ubbidire.  Le  mie  osservazioni  in  proposito 
le  ho  sottomesse  al  presidente  del  consiglio  ed  al 
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quartier  generale.  Se  da  loro  s'insìste,  è  segno  che 
l'iiapresa  vuol  esser  fatta;  e  noi  farerao  del  nostro 
meglio:  bea  io  mi  prefiggo  di  non  compromettere 
it  governo  del  re  con  qualche  imprudenza  verso  l'anj- 
miragìio  francese. 

Dispongo  perchè  si  parta,  senza  più,  domani  colla 
squadra. 

Il  plebiscito  va  a  vele  gonfie,  e  presto  verrà  annun^ 
ziata  la  votazione  generale,  oramai  assicurata  quasi 
unanime  pel  si. 

26.  —  M'informano  in  questo  momento,  ore  9 
antimeridiane:  che  nella  darsena  hanno  pugnalato 
il  direttore  delle  costruzioni  navali,  signor  De-Luca, 
e  l'ingegnere  navale,  signor  Marcello  PALMrÉRi,  ch€ 
cercò  d'intromettersi  in  un  tumulto  scoppiato  a  causa 
delle  riforme  introdotte,  che  esigono  maggior  rego- 
larità di  servizio  ;  tumulto  che  tuttavia  continua.  — 
Ne  telegrafo  subito  a  S.  E.  if  conte  di  Cavour,  ed 
aggiungo:  che  sarei  forse  stato  perciò  costretto  a  ri- 
tardare la  mia  partenza  per  Gaeta;  che  intanto  correvo 
sul  luogo  per  accertarmi  del  fatto,  e  che  avevo  emanato 
l'ordine  di  reprìmere  la  sommossa  colla  forza;  man- 
dandovi un  battaglione  della  brigata  del  Re,  comandato 
dal  tenente  colonnello  conte  di  Santa  Rosa,  ufficiale 
che,  per  fermezza  ed  energia,  non  ismentisce  il  bel 
nome  che  porta. 

Sono  le  10  1)2  antimeridiane.  —  Ritorno  dalla 
darsena.  Il  tumulto  venne  sedato  mediante  l'inter- 
vento della  nostra  truppa.  Le  ferite  del  De-Luca  sono 
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piuttosto  gravi,  leggiere  ^eUe  delllagegnere.  Causa 
di  siffatto  delitto  pare  sia  la  gelosia  dì  chi  si  trova 
sbalzalo  di  posto  dal  De-Ldca;  pretesto,  la  fermema 
di  lui  nei  recare  io  atto  le  rìforrae  introdotte.  Al 
comando  generale  del  porto  militare,  della  darsena 
e  dell'arsenale  marittimo,  trovasi  il  contrammìra^ìo 
Ghrétien.  Alla  direzione  dei  lavori  e  dei  movimeoli, 

ewi  il  contrammiraglio ,  ufficiale  mantenltore 

di  severa  e  giusta  disciplina.  — ■  Riferisco  tutti  questi 
particolari  a  S.  E.  il  conte  di  Cavour. 
,  L'ammiraglio  della  squadra  inglese,  giusta  ordini 
del  suo  governo  venutigli  per  dispaccki  telegrafico, 
spedisce  a  Gaeta  il  vascello  Renown,  comandante 
FoRBES,  con  istruzioni  di  porsi  a  disposizione  di  Sv  H. 
il  re  Francesco  li,  qualora  gli  piacesse  valersene 
per  lasciare  quella  piazza. 

S.  E.  il  conte  di  Cavour  mi  telegrafa: 

Surroghi  Sahdri.  Ella  noa  può  preteodere  che  i  aostri  offi- 
ciali gli  ubbidiscauo. 

Firmato  G.  CUvodb. 

Rispondo  senza  più: 

Vostra  eccelleoza  ò  ingannata.  I  nostri  ufficiali  non  sodo 
chiamati  per  nulla  ad  ubbidire  al  Sinpri  ;  né  egli  ha  ingereoze 
di  sorta  su  di  loro.  —  Ma  cotesti  signori  la  sbagliano  forte 
se  pensano  rendermi  odioso  ed  altiero  nelle  pretese,  o  fanni 
mancare  alla  discipliua.  Non  vi  riusciranno  mai.  Il  mio  dovere 
di  militare,  la  mia  devozione  a  T.  E.,  ed  il  mio  amore  alla 
patria  sodo  incrollabili.  —  Dopo  questo,  che  era  mio  debito 
Eottopporre  all'È.  Y.,  se  Ella  giadicberì  che  il  Saudbi  deUi 


6tmt  telto  dal  posto  ohe  ocospa  provvisommeDtc,  sari  fatto 
sani' altro. 


Non  ho,  per  cosi  dire,  ancora  lerminato  di  rispon- 
dere a  questo  telegramma  del  conte  di  Cavour,  che 
me  ne  viene  un  altro  di  lui,  dal  quale  sempre  più 
si  scorge  com'egli  sia  stato  insufflalo  contro  di 
me.  Ma  uon  monta:  io  non  verrò  meno  giammai 
ai  doveri  miei  di  ammiraglio,  di  cittadino,  e  di  sud- 
dito fedele. 

Ma  ecco  il  nuovo  telegramma: 

Le  manderò  il  piano  dì  Gaeta,  intanto  si  valga  delle  no- 
zioni su  quella  piazza,  cfae  devono  sapf^rle  dare  gli  ufficiali 
dr  cotesta  marina  napoletana,  non  essendo  possibile  che  fra 
i  tamL  ammiragli  ed  ufficiali  superiori,  ereati  dal  generale 
Garibaldi,  non  se  ne  trovi  qualcuno  che  non  conosca  Gaeta. 
Ordini  loro  di  seguirla,  e  faccia  sentir  l'odore  della  polvere 
a  molti  di  quei  signori  che,  spassandosi  per  la  via  di  Toledo, 
vorrebbero  prendere  il  passo  sui  nostri  ufficiali. 

Firmato  C.  Catoob, 

Riscrivo  per  telegrafo: 

I^irtìremo,  eccellenza,  ed  ognuno  farà  il  suo  dovere. 

Il  contrammiraglio  Chrétibh  riene  a  riferirmi:  che 
nel  nostro  ai*senale  si  minaccia  ora  la  vita  del  contram- 
miraglio  ,  il  quale  perciò  domanda  d'essere 

scortato  a  casa,  di  avere  una  guardia,  e  di  venire 
dispensato  per  qualche  giorno  dal  l'esercitare  le  fun- 
zioni di  cui  è  incaricato. 


U;.t.z=.Jbv  Google 


pHMn  1860)  —  60  — 

Accordo  l'una  cosa  e  l'altra.  Confesso  però  -che 
tale  domanda  mi  fa  sorpresa;  e  mi  racnmenia  che. 
nel  48,  essendo  io  stato  destinalo  al  comando  del  Duno, 
l'equipaggio  dì  esso,  in  quei  giorni  di  coalinae  e 
tollerate  manifestazioni,  tumultuò  gridando  che  non 
mi  voleva  a  suo  capitano.  Io  non  m'ero  ancora  con- 
dotto a  bordo,  aspettando  di  andarvi  il  giorno  pre- 
scritto nell'ordine  d'imbarco,  ed  ignoravo  affatto 
quelle  vociisediziose;  quando,  venuto  quel  di,  sono 
chiamato  dal  comandante  in  capo  della  marina,  conte 
Serra,  zio  del  presente  vice-ammiraglio,  it  quale, 
senz'altro,  mi  dice:  che  m'astenessi  di  presentarmi 
al  mìo  bordo,  dappoiché  l'equipaggio  di  esso  era 
in  tumulto,  e  sì  rifiutava  di  porsi  sotto  i  mìei  ordini. 
—  11  comando  de]  Daino  m'è  dato  dal  re,  risposi 
a  quel  comandante  generale,  e  solo  il  re  può  togUer- 
melo:  sino  a  che  ciò  non  segua,  il  mio  dovere  mi 
vuole  a  bordo  e  ci  volo.  —  Né  valsero  ragioni  a 
farmi  desìstere  dal  mio  giusto  proposito  ;  sicché,  {«resa 
una  barchetta  del  porto,  difilaio  mi  ci  condussi.  — 
Entrato  nel  legno,  feci  chiamare  la  gente  sulla  tolda, 
ed  arringatala  con  brevi  ma  energiche  parole,  lasciai 
ognuno  libero  ai  fatti  suoi.  —  Iodi  scesi  nel  corri- 
dore in  mezzo  a  loro,  come  se  intendessi  ad  ispe- 
zionare la  nave,  né  più  lasciai  il  bordo  sino  al  nostro 
arrivo  nell'Adriatico.  Colà,  quell'equipaggio  stesso 
ohe  non  mi  voleva  a  suo  comandante,  mi  diede  tali 
prove  di  rispettoso  e  devolo  affetto,  che  nulla  più; 
tanto  che  io  non  esito  a  dire:  che  quel  mio  piccolo 
legno  era  esempio  di  disciplina  e  di  militare.contegqo,. 
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mentre  tutti  sanno  quali  splendide  prove  di  abilità 
e  di  intrepidezza  al  fuoco  esso  abbia  dato  a  Caorle. 
—  Devo  però  consentire  che  dal  mio  caso  a  'quello 

del ci  corre  non  poco  divario,  perchè  molla 

differenza  passa  fra  ì  doveri  del  capitano  d'una  nave, 
e  quelli  d'un  direttore  di  stabilimento. 

Rendo  consapevole  il  dittatore  di  tutti  questi  av- 
venimenti,  e  do  le  piìi  severe  disposizioni,  allo  scopo 
di  evitare  ogni  ulteriore  disordine  nel  nostro  arsenale. 

Le  stesse  informazioni  spedisco  al  conte  di  Cavour, 
per  via  telegrafìca. 

Sono  le  ore  11  antimeridiane.  —  Il  marchese  di 
ViLLAUARiNA.  mi  manda  il  telegramma  qui  appresso, 
che  mi  dice  aver  ricevuto  dal  quartier  generale 
questa  mattina  stessa,  perchè  mi. venisse  tosto  co- 
municato. Eccolo: 


Avvisi  i  legni  ancorati  a  Gaeta  che,  occorrendo  (U  cat  échéant), 
ella  assalirà  quella  piazza:  ma  non  proceda  all'attacco  prima 
di  averoe  ricevuto  l'ordine  dal  quartier  generate  del  re. 


Questo  telegramma  non  ha  firma. 

Non  trattandosi  quindi  più  di  assalire,  ma  soltanto 
di  avvisare  che  la  piazza  poteva  per  avventura  venire 
investita  da  mare,  penso  essere  più  opportuno  di 
affidare  tale  incarico  al  contrammiraglio  Albini.  E 
di  vero,  siffatta  operazione  eseguita  da  un  ufficiale 
sotto  gli  ordini  del  comandante  della  squadra,  non 
espone  la  responsabili  là  di  questo  nel  caso,  presu- 
mìbile, che  l'ammiraglio  francese  ricusi  di  levarsi 
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dalla   linea   del   nostro   investinieDto.    Oltreché  la 
mia  presenza  qui  è  ancora  necessaria  a  rintegrare 
e  raffermare  l'ordine  slato  turbato  nell'arsenale  ma> 
rillimo. 
Telegrafo  quindi  al  quartier  generale: 

Dappoiché  non  è  più  il  caso  dj  un  attacco  effettivo,  ma 
solo  di  dare  avviso  ai  legni  esteri,  ancorali  a  Gaeta,  che  la 
squadra  poteva  assalire  la  piana  da  un  momento  all'ahro, 
affido  tale  incarico  al  contrammiraglio  Aum;  esiendo  tut- 
tavia necessaria  la  mia  presenza  qui ,  a  tenere  in  freno  la 
maestranza  del  nostro  arsenale,  incitata  a  commettere  disordini. 
Hi  tengo  però  pronto  a  muovere  colla  Maria  AdelauU,  al 
primo  cenno  che  mi  venga  da  cotesto  comando  genovle. 

Arrivano  da  Genova  i  piroscafl  da  guerra  Archi- 
mede e  Fulminante,  napoletani,  carichi  di  truppe. 

Mando  al  loro  bordo  il  mio  scappavia  con  una 
guardia  marina,  per  porsi  agli  ordini  del  conte  Aresb, 
ove  si  trovasse  a  bordo  di  uno  di  essi:  ma  ho  il 
dispiacere  di  sentire  che  non  è  arrivato. 

Ordino  lo  sbarco  immediato  delle  truppe,  dando 
gli  opportuni  avvisi  a  terra. 

Non  potendo  oramai  ritardar  più  oltre  l'annuncio 
ai  legni  esteri  in  rada  di  Gaeta ,  che  quella  piazza 
può  venir  quanto  prima  assalita  dalle  nostre  forze 
marittime  (per  quanto  io  la  giudichi  misura  arri- 
schiata, vista  l'atliLudine  a  noi  ostile  spiegata  dal- 
l'ammiraglio francese),  dacché  la  relativa  ingiunzione 
m'è  stata,  con  insisteuza^  ripetuta  dal  quarlier  ge- 
nerale del  re  e  dal  conte  di  Cavour,  ordino  al  con- 
trammiraglio Albini  di  condursi,  con  parte  della 
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squadra,  a  metterla  in  atto,  salpando  poco  dopo  la 
mezzanotte  d'oggi,  e  lo  munisco  delle  istruzioni  se- 
gmenti: 


Parta  alla  volta  di  Gaeta,  arendo  sotto  ordine  il  Carlo 
Jlberto,  il  Governoto,  l'Ettore  Fieramotea ,  il  Tancredi  e  la 
Ftloct;  coli  giunto  si  tenga  fuori  tiro  della  piazza,  e  mandi 
il  suo  capitano  di  bandiera  a  notìficar  ai  capi  delle  differenti 
forze  navali  ivi  ancorate:  che  gli  è  ingiunto  di  attaccare  la 
piazza  al  primo  avviso  che  potrà  rioevere  «lai  suo  capo,  vol- 
gendo loro  preghiera  di  voler  far  conescere  tale  sua  aotifi- 
cazione  alle  loro  legazioni  e  consolati, 

Nella  sua  corse,  se  il  tempo  lo  permetterà  ,  passi  io  vi- 
cinaoia  delle  foci  del  Volturno  con  bandiera  spiegata,  ed 
ivi  faccia  segno  di  voler  eseguire  uno  sbarco;  e  tiri  anche 
qualche  cannonata,  quando  mai  scorgesse  truppe  nemiche  in 
quei  paraggi;  ella  non  deve  però  soffermarvisi  più  di  due  0 
tre  ore. 

Giunto  a  Gaeta ,  e  adempiuto  l' incarico  assegnatole  colle 
presenti  istruzioni,  mi  ragguagli  del  risultato  di  esso,  serven- 
dosi della  Veloce,  ed  anche  di  uno  dei  piroscafi  a  ruote  per 
maggior  sollecitudine. 

lo  procurerà  di  raggiungerla  il  più  presto  che  mi  sarà  pos- 
sìbile. 


Terminata  la  bisogna  della  partenza  del  contram- 
miraglio ALBINI  per  Gaeta  (spedizione  che,  ripeto, 
non  mi  persuade  gran  fatto  nella  maniera  con  cui 
viene  imposta,  dacché  la  considero  prematura,  e  che 
ho  differila  quanto  più  ragionevolmente  potevasi), 
mi  reco  nel  porlo  militare,  avendo  con  me  il  con- 
sole cavaliere  Fàsciotti;  it  quale,  venuto  a  vedermi, 
essendo  con  lui  in  termioi  di  molta  dimestichezza, 
vuole  ad  ogni  costo  accompagnarmi,  e  son  sicuro  che 
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ciò  faccia  perchè  si  pensa  che  io  potrei  córrere 
qualche  pericolo.  Gliene  son  grato,  ma  avrei  amalo 
meglio  venirvi  solo.  —  Trovo  quiete  generale,  né 
poteva  essere  altrimenti  con  un  ufficiale  della  stampa 
del  Santa  Rosa.  Gliene  faccio  le  dovute  coagrata- 
lazioni,  e  cosi  pure  al  contrammiraglio  Chrétien, 
comandante  Io  stabilimento. 

Restituìlomi  a  casa,  telegrafo  al  conte  di  Cavour 
il  risultamenlo  della  mia  visita  nel  porto  militare; 
gli  dico  come  il  Fasciotti  avesse  voluto  venire  con 
me,  e  termino  comunicandogli  che  t' Albini  sarebbe 
partito,  dopo  la  mezzanotte,  alla  volta  di  Gaeta,  per 
dichiarare  che  la  piazza  poteva  essere  attaccata  da 
mare. 

27.  —  All'una- e  mezza  antimeridiana,  il  contram- 
miraglio Albini  lascia  queste  acque  e  volge  a  Gaeta, 
giusta  le  preaccennale  istruzioni. 

Sono  le  5  antimeridiane,  e  ricevo  il  telegramma 
qui  appresso  da  S.  E.  il  conte  di  Cavour,  che  mi 
pone  in  gravi,  pensieri  : 

Differisca  ta  partenza  delia  squadra  per  Gaeta  sino  a  nuovi 
ordini  del  tu. 

Firmato  C.  Civodr. 

Che  fare  ora!? 

Comunque,  anche  nella  certezza  di  non  essere  più 
in  tempo,  perchè  troppe  ore  saranno  trascorse  prima 
che  un  piroscafo  possa  partire,  per  quanta  solleci- 
tudine ci  metta,  mando  l'ordine  al  capo  di  stato 
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maggiore  della  squadra,  di  spedire  a  richiamare  I' Al- 
bini quel  primo  legno  che  possa  esser  pronto  a  muo- 
vere. Se  gli  avverrà  di  raggiungerlo  prima  che  abbia 
adempiuta  T  incumbenza  di  cui  è  incaricato,  in 
buon'ora;  ma  se  Io  raggiungesse  dopo,  l'ordine  di 
richiamo  deve  solo  servire  a  porre  il  contrammiraglio 
in  avvertenza  di  usare  la  massima  circospezione,  di 
non  fare  atti  ostili  di  sorta,  e  di  tenersi  al  largo, 
incrociando  per  modo  che  io  possa  incontrarlo  nel 
muovere  che  farò  per  colà;  e  sarà  quanto  prima. 
Mi  rimprovero  proprio  di  non  aver  saputo  ritar- 
dare sino  a  questa  mattina  la  partenza  della  squadra, 
come  l'animo  mi  suggeriva;  ma,  d'altra  parte,  non 
m'era  permesso  di  protrarla  più  a  lungo,  dopo  gli 
ordini  avuti.  Contrattempo  veramente  dispiacevole  è 
questo!  —  Ma  c'è  11  solilo  rimedio,  che  è  di  ap- 
porrai quella  dichiarazione  come  se  l'avessi  fatta  io 
di  mio  arbitrio;  quindi  telegrafo  a  S.  E.  il  conte 
di  Cavour; 


Albini  è  partilo  da  più  ore;  nulladimeDO  spedisco  a  richia- 
marlo pel  caso  si  possa  raggiungere  in  tempo,  che  ooa  credo, 
perchè  è  troppo  in  avaozo  di  cammino,  —  V.  E.  non  se  ne 
inquieti  perà:  dica  pure  franco,  se  occorre,  che  te  mie  istrn- 
zioni  erano  d'incrociare  Delle  acque  di  Gaeta,  e  che  io  mi 
sono  arbitrato  di  ordinare  airALsiin  di  dichiarare  la  proba- 
bilità di  attacco  alla  piazza  da  mare,  pensando  dì  usare,  così 
facendo,  riguardo  a  quelle  autorità  estere:  ma  cbe  appena 
Ella  ne  aveva  avuta  cognisione,  dal  mio  telegramma  riferen- 
tele  le  istruzioni  da  me  date  airÀLBini,  me  ne  aveva  seve- 
ramente ripreso,  ed  anche,  ove  opportuno  creda,  mi  tolga  il 
comando  della  squadra  in  seguo  dì  castigo;  e  sia  sicuro  del 
più  taero  legreto  da  parte  mia. 
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Inlaoto  risolvo  di  ra^iuDgere  I'Albihi  quest'oggi 
stesso  :  e  spero  di  saper  condurnii  io  guisa,  da  ri- 
parare gli  iDCODvenieDli  che  possono  esser  sorti  dalla 
dichiarazione  in  discorso,  mantenendo  tuttavia  L'o- 
nore della  bandiera. 

Dispongo  per  la  partenza  della  Maria  Adelaide. 

Avviso  il  dittatore  che  sarei  partito  quanto  prima 
alla  volta  di  Gaeta. 

Emano  gli  ordini  più  espliciti,  intesi  a  reprimere 
ogni  nuovo  disordine  in  questo  arsenale  marittimo. 

Visito  il  prodittatore  ed  il  marchese  di  Villahabina, 
dai  quali  prendo  congedo. 

Il  plebiscito  si  annunzia  generale  pel  si. 

Ci  accordiamo  cogli  amici  politici  per  mantenere 
le  cose  nella  via  del  bene. 

Dopo  ciò  mi  reco  a  bordo  della  mia  nave,  e  dis- 
pongo perchè  essa  si  trovi  pronta  a  muovere  al 
primo  cenno. 

Telegrafo  al  quartier  generale  del  re  il  mio  in- 
tendimento di  condurmi  alla  squadra  colla  Maria 
Adelaide,  e  chiedo  se  nulla  osti  per  parte  di  quel 
comando. 

Alle  il  3;4  aatimeridiane  il  quartier  generale  nai 
telegrafa  : 


Per  ordiae  dì  S.  M.  maDdi  subito  uà  piroscafo  avviso  in 
faccia  a  Sessa,  dove  oggi  l'armala  prende  posizione,  e  si  inetta 
in  relazione  colla  medesima. 


Firmato  n.  Farti. 


U5.t.z5.jby  Contale 
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Provvedo  perchè  il  capo  dì  stato  maggiore  Vinvii 
tosto  il  Tancredi,  e  comandi  il  sottoteoenie  di  va- 
scello Sahbut  di  prender  passaggio  su  di  esso,  e 
condursi  a  Sessa  a  ricever  gli  ordini  di  quel  comando 
generale,  per  recarmeli  difilato. 

Tutto  è  pronto  per  la  partenza  della  Maria  Ade- 
,  laide;  e  solo  aspetto,  a  muovere,  la  nsposta  del  quar- 
tier  generale,  chiesta  per  telegrafo,  come  ho  disopra 
accennato;  risposta  che  non  dovrebbe  ritardare. 

Alle  2  pomeridiane  parte  il  Tancredi,  in  esecu- 
zione di  qùaato  sopra  ho  narrato. 

Sono  le  5  3|4  pomeridiane.  —  Il  nostro  ministro, 
marchese  diVuLAUjutiKA,  mi  mandala  lettera  seguente: 


Eccellentissimo  Sigmob  ÀmiiatGLio, 


Aicevo  in  questo  momento  un  telegramma  firmata  dal  mi- 
nistro Fmisi,  concepito  nei  seguenti  termini  testuali: 

Si  Pbbsano  est  parti  pour  Gaéte,  envofez  luì  de  suite,  par 
avùo  à  vapeur,  dépèche  suivantc,  aprèa  l'avoir  déchìITrÉe: 

Jbitenetvout  di  tonte  démonitration  pTOvoeante  ou  offensive 
«UT  GaiU;  ttmimedeladiclaralionqmjtvoMtavaU.endiquét: 
e'ett  fordre  preci*  du  Roi. 


Signé  Fabini. 


Questo  dispaccia  m'è  pervenuto  verso  le  cinque  ore  pome- 
ridiane. 

La  prego  di  gradire  i  sensi  della  mia  distiatissima  consi- 
derazione. 


Firmato  Di  Till^habi». 


Sia  bene.  Conferma  quanto  mi  veoDe  già  ordinalo 
da  S.  E.  il  cODle  di  Cavour,  ordine  a  cui  ho  dato 
corso  nella  maniera  che  ho  riferito. 

Ora  aspellerò  sino  alla  mezzanotte,  e  se  nulla  mi 
sarà  venuto  dal  quarlier  generale,  in  risposta  del 
precitato  mio  telegramma,  volgerò  senza  più  alle 
acque  di  Sessa,  da  dove  mi  recherò  al  quartier  gene- 
rale per  te  istruzioni  sulle  operazioni  della  squadra. 

Alte  ore  8  pomeridiane  ricevo  altra  lettera  dei 
marchese  di  Villajcabina.  È  questa: 

M'affretto  di  comuoicarle  il  dispaccio  a  me  diretto  dal  gene- 
rale Fisri,  concepito  Dei  termini  segueuli: 

La  flotta  rimanga  nel  golfo  di  Gaeta  ;  ma  s' attenga  da  ogni 
dichiarazione  oitile,  gioita  gli  ordini  delRe,poeo  famaniatt 
dal  minittro  Faritti.  È  partito  di  qui  «in  vfficiaU  per  iVqpoIt 
con  lettera  ^iegativa  aU'atnmiTaglio. 

Firmato  Fanti. 

Da  Teano,  27,  ore  3,16  pom.  —  Da  Isernìa,  27,  ore  7,30  pom. 

La  prego  di  gradire  le  proteste  della  più  distinta  mia  consi- 
derazione. 

Il  ministro 
Firmato  Di  Yill&kariiia. 

Sebbene  il  generale  Fanti  non  accenni,  in  questo 
suo  telegramma,  di  aver  ricevuto  quello  da  me  invia- 
togli, e  del  quale  attendevo  riscontro;  si  capisce 
però  che  dev'  essergli  pervenuto,  dacché  mi  sa  tuttavia 
qui,  e  mi  significa  che  un  uDQciale  è  partito  dal  campo 
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con  una  lettera  per -me.  —  Attendo  danque  che 
arrivi,  per  procedere  giusta  gli  ordini  che  sarò  per 
ricevere.  Intanto  sospendo  la  partenza  della  Maria 
Adelaide  e  mi  conduco  a  terra,  perchè  all'ufficiale 
riesca  più  agevole  ritrovarmi. 

L'ammiraglio  Albini  mi  fa  sapere:  che  il  mio  con- 
trordine alte  sue  istruzioni  non  gli  era  pervenuto  in 
tempo  per  attenervisi;  e  che  l'ammiraglio  francese 
gli  aveva  dichiarato  che  si  sarebbe  opposto  a  qua- 
lunque attacco  contro  Gaeta.  —  Gli  riscrivo  accu- 
sandogli ricevimento  della  sua  notificazione,  e  che, 
non  essendo  ancora  il  caso  di  assaUre  la  piazza,  si 
limitasse  ad  incrociare  nelle  acque  del  Garigliano, 
di  cui  farebbe  scandagliare  il  canale  unitamente  a 
quei  paraggi,  per  le  operazioni  eventuali  dellasquadra. 

Telegrafo  a  S.  E.  il  conte  di  Cavour  la  protesta 
dell'ammiraglio  francese,  e  ciò  che  ho  risposto  al- 
l'Albini. 

Il  dittatore,  a  quanto  mi  vien  riferito,  si  sarebbe 
condotto  ieri,  alla  testa  delie  divisioni  Bixio  ed  Ebor, 
ad  incontrare  il  re  Vittorio  Emamuele.  —  L'incontro 
loro  avrebbe  avuto  luogo  nel  distretto  di  Teano,  al 
di  là  del  Volturno,  stando  tutti  e  due  a  cavallo, 
seguiti  dai  rispedivi  stati  maggiori.  —  Il  generale 
Garibaldi,  nell'esprimere  sensi  di  devozione  al  re, 
non  si  sarebbe  rimaso  dal  manifestargli,  com'egli 
pienamente  disapprovasse  la  politica  del  primo  mi-  - 
nistro  di  lui,  conte  di  Cavour,  che  avrebbe  senten- 
ziata timida  e  non  conforme  aì  tempi.  —  Se  il  &tto 
sta,  come  mi  si  narra,  tornerebbe  a  prova  maggiore, 
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che  lo  spirilo  di  part^  nccieca  il  (pudisio  anche 
degli  uomini  più  eminenli. 

Il  re,  dopo  di  aver  passalo  in  rivista  le  due  divi- 
sioDÌ  Bixio  ed  Ebor,  sarebbesi  vòlto  a  ngpungert  te 
sue  truppe  in  marcia  alla  volta  del  Garigliano  ;  mentre 
il  dittatore  sarebbe  tornalo  a  Sant'Angelo  a  prose- 
guire l'assedio  di  Capua. 

Mi  conduco  al  palazzo  Sangro  San  Severo  a  visi- 
lare  il  generale  Bixio,  essendomi  stato  riferito  che 
era  stato  trasportato  a  Napoli  con  fratturata  una 
gamba,  per  essergli  caduto  sotto  il  cavallo,  mentre, 
alla  testa  della  sua  divisione,  seguiva  il  dittatore,  il 
quale  muoveva  oltre  il  Volturno  ad  incontrare  il  re. 
—  Lo  trovo  alzato  colla  sola  gamba  in  riposo  e  in 
atto  di  non  dar  segno  di  sofferenza,  sebbene  dovesse 
stare  lutt' altro  che  a  suo  agio.  —  Provo  un  vero 
piacere  nello  stringere  la  mano  al  prode  soldato, 
nel  tempo  stesso  che  m' accoro  dell'accidente  occor- 
sogli, argomentando  quanto  deve  dolergli  il  non  po- 
tersi trovare  sul  luogo  dell'azione. 

Ai  miei  telegrammi  di  quest'oggi  a  S.  E.  il  conte 
di  Cavour,  coi  quali  gli  comunicai:  prima,  che 
I'Albim  era  già  partito  per  Gaeta;  poi,  che  il  con- 
trordine non  gli  era  giunto  in  tempo,  risponde: 

(UrgentUiimo). 
]^0D  c'è  iDCODvenieote   di    sorta   Della   dichiarazione  fatta 
dall'ALBiRi. 

Tanto  meglio.  È  un  peso  che  mi  si  è  le?ato  dal- 
l'animo. 
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38.  —  È  di  poco  trascorsa  la  mezzanolle  e  mi 
annuDciano  l'ufficiale  che  mi  era  inviato  dal  quarlier 
generale.  —  Lo  ricevo  all'istante.  —  Mi  rimette  un 
plico,  di  cui  ecco  il  contenuto: 

Comando  generate  delt armata 


Dsl  quartier  generale  di  Fsdo,  addi  27  ottobre  1860. 

Jl  Hgnor  vice-ammiraglio  eortte  di  Pebsiro, 
comattdanU  la  regia  iqwadra. 

Per  facilitare  atrarmata  il  passo  del  Garlgliano,  e  nel  tempo 
Etesso  la  marcia  della  medesima  su  Gaeta,  S.  M.  ordina: 

1*  —  Che  V.  S.  d'accordo  col  generale  Vìlfrè,  abbiano 
a  recarsi  immediatamente  per  mare  alle  foci  del  Garlgliano; 

3°  —  Di  condurre  con  sé  le  barche  che  credono  Deces- 
sane, per  ìstabilire  un  gran  ponte  alle  foci  del  GarigUano  da 

3'  —Che  a  facilitare  la  marcia  dal  Garigliano  a  Gaeta, 
V.  S.,  previo  accordo  coll'armata  di  terra,  abbia  a  cannoneg- 
giare la  strada  a  Mola  di  Gaeta  ; 

t°  —  Che  a  detto  scopo,  e  per  togliere  ogni  apparenza 
di  blocco  a  Gaeta,  condurrà  seco  quei  piroscafl  di  guerra  che 
siano  puramente  indispensabili  ad  opporsi  ai  legni  di  guerra 
che  può  avere  il  Borbone  a  Gaeta,  e  per  combattere  le  bat- 
terie di  terra. 

L'avverto  che  nell'arsenale  militare  di  Napoli  vi  dev'essere 
un  intiero  equipaggio  da  ponte,  modello  Gribemtval. 

ÀDche  le  -due  sezioni  di  ponte,  che  devono  essere  arrivate 
a  KapoH  per  terra,  potranno  essere  pure  imbarcate.  —  Ad 
ogni  modo,  se  manca  l'equipaggio  da  ponte,  moàélìo  Gribeauvat, 
conduca  Beco  barche  ài  commercio.  —  L'importanza  è  di  fere' 
la  cosa  con  ogni  sollecitudine. 
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Sari  bene  fratttnto  cbe  miiidì  lubito  un  piccolo  piroscafo 
da  fpierra  avanti  Sessa,  dove  oggi  l'armata  prende  posizione. . 

Di  questa  disposizione  ultima  gli  scrÌTo  anche  per  via  te- 
legrafica. 

Per  ordittt  di  S.  M. 

Il  generale  d'armala,  capo  di  stato  maggiore 
Firmalo  M.  Fian. 

P.  S.  Se  il  generale  Tilfré  non  potesse  ailoatanarsi  da 
Napoli,  dovendo  preparare  il  parco  d'assedio  per  Capua,  ciò 
che  è  importantissimo,  egli  manderà  in  sua  vece  quell'ufficiale 
d'artiglieria,  che  crederi  delegare. 

Firmalo  Fìbti. 

Il  piroscafo  per  Sessa  è  già  partito.  Il  rimanente 
verrà  eseguito  colla  sollecitudine  raccomandala  dalle 
istruzioni  che  ricevo.  Fatta  questa  riflessione  fra  me 
e  me,  prego  V  ufficiale  arrivato  di  volermi  dire  il 
suo  nome. 

Giovanni  Battista  Melino,  tenente  d'artiglieria, 
risponde. 

La  bella  presenza,  l'aspetto  franco,  e  l'aria  mar- 
ziale di  lui  m'invitano  ad  usargli  pfena  confidenza; 
e,  senza  più,  mi  faccio  a  chiedergli  alcuni  parlico- 
larì  relativi  alle  istruzióni  ricevute,  cui  egli  soddisfa 
con  chiarezza  ed  intelligenza  non  ordinarie.  —  Mi 
dice  poi  :  che  essendo  stalo  richiesto  dal  generale 
Fanti,  se  gli  pareva  di  potersi  jncaricare  di  una 
missione  che  l'avrebbe  condotto  a  traversare  la  linea 
nemica,  ed  avendo  egli,  senza  frapporre  obbiezioni 
di  sorta,  risposto  atfermativaraente,  il  generale,  fat- 
tolo passare  nel  suo  gabinetto^  gli  aveva  affidato  due 
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plichi,  uno  per  me  e  l'attro  pel  generale  Valfré, 
che  aveva  avuto  la  fortuna  e  la  soddisfazione  di 
recare  a  salvamento,  non  senza  però  superare  dif- 
ficoltà e  fatiche  non  poche.  —  Poi,  per  mia  infor- 
mazione, m'indica  sulla  carta  la  marcia  divisata  dalle 
nostre  truppe  lungo  il  littorale,  come  gli  era  stata 
segnata  dal  generale  stesso.  —  Lo  trattenni  per 
quasi  due  ore,  pigliando  il  più  vivo  interesse  alla 
sua  conversazione;  indi  lo  accommiatai,  perchè  potesse, 
senza  ulteriore  ritardo,  compiere  l'incarico  avuto 
presso  il  suo  generale,  cavaliere  Yàlfré,  e  rimet- 
tergli il  piego  che  aveva  per  lui  ;  avendolo  prima 
richiesto  di  volersi  compiacere  di  far  ricerca,  nella 
giornata,  degli  equipaggi  da  ponte  di  cui  è  parola 
nelle  istruzioni  recatemi,  mentr'io  avrei  disposto 
perchè  gli  fosse  lasciato  libero  l'accesso  negli  stabi- 
limenti militari. 

Alle  ore  2  antimeridiane  mi  recano  un  telegramma 
di  S.  E.  il  conte  di  Cavour,  che  risponde  al  mio, 
col  quale  lo  pregava  di  confermarmi  l'ordine,  che 
m'aveva  mandalo,  di  togliere  il  Sandrì  di  carica, 
quando  le  osservazioni  a  questo  riguardo,  che  mi 
permettevo  sottoporgli,  non  fossero  di  sua  soddis- 
fazione. 

Lo  produco: 


Lasci  Siudri  ìa  posto  sino  all'arrivo  di  Hicci;  ma  eviti  di 
melterlo  io  contatto  coi  nostri  ufficiati, 


ffTvuito  C.  Cavouii. 

,  Cooi^lc 


(OlUkrt  1989)  —  74  —  • 

Hi  par  singolare  la  raccomandaziODe ,  avendogli 
io  detto,  ben  chiaro,  che  i  nostri  ufficiali  non  dipen- 
devano da  lui  per  afcun  verso. 

Collo  stesso  telegraniDia,  il  conte  dì  Cavour  m'in- 
giunge di  recarmi  al  campo  del  Te,  se  trovasi  a 
poca  disianza,  per  ricevere  gli  ordini  di  S.  H.  sulle 
mosse  della  squadra,  combinate  con  quelle  dell'e- 
sercito. 

Vi  andrò  quanto  prima,  appena  avrò  sbrigato  il 
provvedimento  dei  ponti  pel  passaggio  del  Garigliano, 
che  urge  di  avere  in  un  modo  o  nell'altro. 

Ore  8  i\i  antimeridiane.  —  Ricevo  il  dispaccio 
telegrafico  qui  appresso,  del  quartier  generale: 


Si  asteaga  dalla  dicfaiarazioDe  di  blocco  e  da  qualoaque 
altra  operazioDe  relativa  alla  piazza  di  Gaeta;  peròcoacorra 
alle  openzioni  del  passaggio  del  GarigliaDO,  ed  eseguisca  le 
istruzioDi  che  le  mandai  col  teneote  Meliro:  anzi,  per  meglio 
intenderci,  Tenga  quest'oggi  a  Sessa  dorè  si  trota  il  quartier 
generale  del  re. 

Firmalo  M.  Fakti, 


Benissimo.  Porrò  ogni  sollecitudine  per  partire 
entr'oggi;  ma  non  potrò  trovarmi  al  campo  prima 
di  domani. 

Sono  le  ore  9  antimeridiane,  ed  il  tenente  Melino 
è  già  venuto  a  riferirmi  che  l'esercito  borbonico, 
nel  suo  partire  da  Napoli ,  aveva  condotto  con  sé 
tutti  i  ponti  amovibili,  e  che  quindi  non  c'è  da  far 
calcolo  su  di  essi.  —  Ordino  dunque:  che  si  pren- 
dano tutti  i  barconi  disponibili  nell'arsenale  marit- 
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timo,  ì  quali  ascendono  al  numero  di  12,  e  si  ca- 
richino di  grossi  tavoloni  e  di  quanto  sia  necessario 
a  costruire  con  essi  un  ponte  per  passaggio  di  truppe, 
e  che  tutto  s'appronti  per  questa  sera,  onde  la  Maria 
Adelaide  ne  faccia  il  rimorchio. 

La  solerzia  del  capo  di  stalo  maggiore  della  squadra 
e  dì  chi  è  alla  direzione  del  nostro  arsenale,  mi  fa 
sicuro  che  tutto  sarà  all'ordine  per  questa  sera,  e 
non  ci  penso  altro. 

Abboccatomi  più  tardi  col  generale  Valfhè,  sento 
ch'egli  non  avrebbe  potuto  venire  con  me  al  Gari- 
gliano,  a  cagione  delia  mia  partenza  così  pronta, 
premendogli  soprattutto  l'invio  del  parco  d'assedio  a 
Capua,  operazione  che  richiedeva  la  sua  presenza 
qui;  ma  che  m'avrebbe  dato  un  ufficiale  abilissimo 
per  lo  stabilimento  dei  ponti  galleggianti,  il  tenente 
BoBGHETTi,  con  un  drappello  di  artiglieri  della  com- 
pagniapontonieri.  — Gli  chieggo  del  tenente  Melino, 
del  quale  ero  stato  così  soddisfatto;  ed  imparo  che 
egli,  incominciata  la  sua  carriera  da  semplice  sol- 
dato, aveva  progredito,  grado  per  grado,  acquistandoli 
tutti  per  merito  e  valor  militare. 

Provvedo  che  il  tenente  Borghetti  e  il  drappello 
dei  pontonieri  s'imbarchino  senza  piiì  sulla  Maria 
Adelaide. 

Oggi  si  conosce  in  città  il  risultato  generale  del 
plebiscito:  è  splendido  e  degno  di  queste  popolazioni  ! 
—  Si  ebbero  1,303,06^  voti  favorevoli,  e  soltanto 
10,313  contrari;  onde  ben  si  può  affermare:  chete 
Provincie  napoletane,  quasi  unanimi,  proclamarODO 
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di  voler  far  parie  ieìVItalia,  una  ed  indivisibile, 
con  Vittorio  Emanuele  re  costituzionale, 

ti  mio  cuore,  per  oaturafe  impulso,  mi  reca  a 
compiangere  i  Borboni  di  Napoli  spodestati,  e  a  deplo- 
rare la  loro  sventura.  Ma  a  fronte  di  prove  si  evi- 
denti, come  non  riconoscere  che  i  caduti  devono 
accagionare  se  slessi  della  propria  sventura,  mentre 
non  hanno  saputo  nemmen  ridursi  a  seguire  ì  leali 
ed  assennati  consigli  del  loro  augusto  congiunto,  il 
conte  di  Siracusa?  Invertiamo  per  un  momento  le 
partì;  e  mi  si  dica  se  avrebbero  essi  mai  potuto 
alienare  le  popolazioni  settentrionali  dell'Italia  dal 
loro  re.  —  Per  fermo  che  no.  —  E  perchè?  — 
Perchè  i  principi  di  Casa  Savoia  non  si  resero  mai 
fedifraghi,  e  sempre  anteposero  il  bene  dei  loro 
popoli  all'interesse  proprio.  Qui  sta  ìi  punto;  e  il 
conte  di  Cavour,  da  quel  valente  uomo  di  stato  che 
è,  si  giova  del  credito  di  questa  Casa  per  l'utile  di 
lei  e  insieme  pel  bene  d'Italia.  Evviva  a  lui;  e  dii 
l'accusa  di  mala  fede  non  lo  crede:  —  Io  dice,  ma 
noi  pensa  nell'intimo  dell'animo  suo. 

L'ammiraglio  Albini  mi  scrive:  che  l'ammiraglio 
francese  avendogli  segnati  i  limili  da  non  oltrepas- 
sarsi dalle  nostre  forze  navali,  i  quali  erano  infuori 
delle  foci  del  Garigliano,  non  può  procedere  a  scan- 
dagliarne il  canale,  giusta  i  miei  ordini. 

Affé  di  Dio,  questo  signor  ammiraglio  francese  mi 
fa  un  po'  troppo  dell'esigente.  Ma  questo  è  affare  mio; 
e  se  gli  ordini,  che  riceverò  dal  re,  saranno  di  oltre- 
passare t  limiti  dall'ammiraglio  indicati,  io  gli  ese- 
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gnirò  subito,  nella  loro  pienezza,  e  con   la  iìducia 
altresì  di  non  lasciarmi  sopraffare  da)  dispetto  che 
mi  destano  siffatte  strane  pretese.  Vedremo! 
Intanto,  ecco  come  scrive  I'Albini: 

Cornane  della  regia  pirofregata  Vittorio  Emanuele 
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Dalle  foci  del  Volturo»,  li  38  ottobre  JSU). 

I  limiti  ÌDdicaii  sulla  carta  dall'ammiraglio  francese,  da  doq 
oltrepassarsi,  esseodo  il  Volturno  da  aoa  parte,  e  Terracina 
dall'altra,  non  mi  trovo  nel  caso  di  far  scaodagliare  il  canale 
del  Garigliano.  —  Nel  dare  di  ciò  notizia  alla  S.  V.  Itliiu,  la 
informo  che  ho  divisato  di  ancorare  presso  il  Volturno,  atten- 
dendo qui  gli  ordini  che  crederà  di  darmi. 

Il   contrammiraglio 
Firmato  AiBiiri. 

11  postale  mi  reca  ta  seguente  lettera  autografa  di 
S.  E.  il  conte  di  Cavour,  che  mi  commove  per  la 
frase  generosa  colla  quale  ha  principio.  Tutto  che 
dice  è  giustissimo,  ed  è  gran  conforto  aver  da  fare 
con  un  capo  che  prende  si  vivo  e  leale  interessa- 
niettlo  di  tutto  e  di  tutti.  —  Ecco  la  lettera: 

Torino,  36  ottobre  1860. 
Sisnon  Ami 


Mi  duole  dì  aver  dovuto  manifestarle,  per  mezio  del  tele- 
grafo, la  mia  disapprovazione  relativamente  alle  nomine  che 
si  sono  fatte  nella  marina  napoletana,  e  per  la  scelta  dei  signor 
Smdri  ad  BÌntanle  generale. 

Io  sono  lungi  dal  volere  che  si  disconoscano  1  servigi  resi 
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alla  cinsa  italiana  dai  seguaci  del  geoerale  G^uuui,  e  da 
quelli  cbe  baono  favorita  la  sua  impresa.  lateado  ansi  che 
questi  siano  targameaie  ricompensati,  anche  con  promozioni 
straordinarie.  Ma  non  debbo,  né  posso  acconsentire  che  sì 
nsufrutti  il  gran  movimento  nazionale  da  ambiziosi  smodati, 
le  cui  pretese  non  sono  iu  ragione  dei  servìzi  resi. 

Nominando  degli  ammiragli,  dei  capitani  di  vascello,  degli 
ufficiali  superioH  napoletani,  si  disordina  la  nostra  marina, 
si  provoca  il  ritiro  dei  nostri  migliori  ufficiali. Io  certo  non  vi 
consentirò  giammai.  Quindi  le  dicbiaro.cbe  consiglierò  al  Re 
di  non  riconoscere,  in  modo  assoluto,  te  promozioni  fatte  dsl 
generale  Gabibìi.di,  ma  di  sottoporle  ad  una  commissione  dì 
squittinio.  —  Ova  questo  consiglio  non  venisse  accolto,  mi 
ritirerei  immediatamente.  Ma  non  sarà  detto  cbe,  sotto  la  mia 
amministrazione,  i  bravi  nostri  ufficiali,  cbe  navigano  datanti 
anni  e  si  sono  egregiamente  battuti,  sieno  stati  pospostiachi 
non  sì  è  battuto  mai  ed  ha  navigato  poco. 

PioLt  ha  fatto  bene  a  dare  la  sua  deroissione.  Gli  manifesti 
)a  piena  mia  soddisfazione. 

Rispetto  al  signor  Sasiiri,  non  voglio  sottoporre  ad  esame 
i  suoi  precedenti.  Forse  sarà  stato  giudicato  troppo  severa- 
mente, se  non  ingiustamente.  Ma  sta  di  fatto  cbe  esistono 
contro  lui  gravi  prevenzioni  nella  nostra  marina.  Son  è  amato 
da  nessuno;  e  da  molti  non  è  nemmeno  stimato.  Laonde  il 
nominarlo  aiutante  generale  era  una  specie  dì  sfregio  fatto 
al  corpo,  che  con  tanta  ripugnanza  lo  aveva  veduto  entrare 
nelle  sue  file. 

Comunque,  io  non  le  faccio  grave  addebita  dell'accaduto, 
tenendo  a  calcolo  le  difficoltà  immense  colle  quali  Ella  ha 
da  lottare.  —  Il  male  fatto  si  riparerà^  si  procurerà  di  trat- 
tare largamente  i  napoletani  senza  ledere  i  diritti,  de  ferire 
le  suscettìb[lità  dei  nostri  bravi  ufScJali. 

L'arrivo  del  re  dovendo  essere  prossimo ,  ho  invitato  il 
marchese  Ricci  a  disporsi  per  la  partenza.  Penso  che  sarà 
in  I4apoIi  i  primi  della  settimana  ventura. 

Le  probabilità  d'una  invasione  austriaca  hanno  scemato, 
senza  essere  scomparse.  —  Fra  pochi  giorni  sapremo  se  i 
potentati,  riuniti  a  Varsavia,  hanno  deciso  di  provocare  una 
guerra  universale,  oppure  di  mantenere  la  pace. 

„   .„„Cc.oglc 
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Le  islraiioni  che  le  ho  mandate  col  telegrafo  ieri,  sona 
coDformi  alle  ioteoziooi  di  S,  U.  —  Gaeta  deve  essere  assa- 
lita per  mare,  non  bloccata.  —  I  francesi,  mi  lusingo,  noa 
TorranDO  porsi  fn  la  piazza  e  il  nostro  fuoco;  sarebbe  un 
atto  di  Tera  ostilità.  Se  lo  facessero  però,  noa  possiamo  tirare 
contro  di  loro.  Convien  soprassedere,  finché  non  siano  giuati 
all'ammiraglio  francese  ordini  precisi. 

Non  mandi  più  bastimenti  a  Genera,  sino  ad  ulteriori  di- 
rezioni. 
Ho  il  bene  di  ripetermi 

Suo  devot"» 
Firmato  C.  Givodr. 


P.  S.  Leggo  neirOptnton«  che  Sìbdbi  è  capitano  di  fregata. 
Oh  per  Bacco,  questo  è  troppo  tU 


"Gli  ufficiali  della  marina  sarda  devono  sentirsi 
allieri  di  Questa  lettera  del  conie  di  Cavour.  —  Per 
ciò  che  mi  riguarda,  io  ho  già  riferile  le  ragioni 
che  furono  l'unico  movente  del  mio  operato,  uè 
occorre  ridirle. 

Il  capo  di  stato  maggiore,  cavaliere  di  Clavesana, 
mi  previene:  che  lutto  è  in  pronto  per  la  partenza 
della  Maria  Adelaide;  che  i  barconi,  carichi  di 
quanto  occorre  per  la  costruzione  del  ponte  sul 
Garigliano,  le  sono  accanto  preparati  al  rimorcbio; 
e  che  il  lenente  Borghetti,  e  il  drappello  dei  pon- 
tonieri ,  hanno  di  già  preso  imbarco  su  di  essa. 
Gliene  do  giusta  lode  e,  senza  più,  mi  reco  a  bordo 
anch'io,  conducendo  con  me  il  tenente  Meliko,  che 
brama  restituirbi  al  campo. 

L'ammiraglio  inglese  Mundv,  sempre  con  me  com- 
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pilissimo,  ristorai  entrare  a  bordo  della  mia  Dave, 
viene  a  darmi  il  buon  viaggio. 

Telegrafo  al  quarlier  generale:  che  questa  notte 
sarei  partito  per  Sessa  colla  Maria  Adelaide,  rimor- 
chiandovi  1'  occorrente  a  gettare  il  ponte  sul  Garì- 
gliano,  e  che,  là  arrivato,  mi  sarei  tosto  condotto 
al  campo  a  ricevere  i  comandi  del  re. 

Do  gli  ordini  di  partenza  appena  ia  macchina  sia 
pronta. 

Mi  è  recala  da  terra  una  lettera:  è  di  Massimo 
D'Azeglio;  il  degnissimo  amico  scrivemi  così: 

Caro  Pebsaro, 

I  tuoi  dispiaceri  son  miei.  Già  sai  che  ti  ho  sempre  detto 
che  dopo  quel  processo,  che  hai  vinto,  te  l'avrebbero  tirata 
senza  remissioae.  Ci  vuol  pazienza,  e  sai  averla  :  d'altronde 
non  si  serve  la  patria  senza  incontrare  sacrifizi.  Ti  conforti 
la  coscienza  sicura,  e  va'  avanti.  Cavour  terminerà  per  ren- 
derli giustìzia  in  ciò  che  ora  ti  rimprovera  con  qualche  acer- 
bitè,  che  non  è,  né  maligno,  uè  piccolo.  —  Ultimamente  mi 
diceva  che  fai  molto  bene ,  che  era  soddisfattissimo  di  te  e 
che  ti  aveva  posta  la  maggiore  fiducia.  Vedrai  che  presto  gli 
passerà  quest'ombra  di  malumore  a  tuo  carico,  che  han  saputo 
insinuargli  prendendolo  dal  lato  d'un  sentimento  nobile, 
com'  è  sempre  quello  di  sostenere  i  proprli  dipendenti  nella 
via  del  giusto.  Siane  sicuro,  che  te  lo  prometto  io. 

FiHBLu  mi  dice  che  sei  in  un  mare  di  faccende ,  e  non 
duro  fatica  a  crederlo.  Qui  le  cose  vanno  trant^uilte.  Non  ho 
mai  creduto  ad  un  attacco  dell'Austria,  ed  or  ci  credo  meno  che 
mai.  È  vero  però  che  oggi  l'assurdo  è  possibile.  Ma  se  anche 
accadesse,  non  siamo  più  da  sorbire  come  un  rosso  d'uovo. 

E  a  Napoli  T  Vorrei,  soprattutto,  che  a  poco  a  poco  si  scar- 
tasse il  cattivo;  perchè,  è  inutile,  nessun  cuoco,  per  quanto 
bravo,  potrà  mai  fare  nn  buon  piatto  colla  carne  che  puzza. 


—  81  —  [Oltotoe  IflOq 

Io  SODO  sulle  mosse  per  andare  ÌD-ToscaDa,  dopo  un  sog- 
giorno a  Genova.  Questi  inverui  lombardi  mi  ammazzauo,  e 
non  voglio  aver  meno  talento  delle  quaglie  e  delle  rondini 

che  sanno  cercare  il  caldo  doVè. 
Addio  caro  mio,  saluta  Ernesto  e  gli  amici,  e  Toglimi  bene. 

Torino,  26  ottobre  60. 

Tuo  di  cuore 
Firmato  M.  D'Azeglio. 

Premo  sul  cuore  questa  lettera  piena  di  leale  af- 
fetto. Benedico  mille  volte  chi  l'ha  scritta,  e  ringrazio 
la  Provvidenza  che  m'è  larga  di  tanto  amico. 

Alle  ore  11  pomeridiane,  nulla  più  tratlenendo 
la  mia  partenza,  faccio  muovere  alla  volta  delle  acque 
di  Sessa,  avendo  al  rimorchio  i  12barconi  pel  ponte 
sul  Garigliano. 

29.  —  Ore  9  del  mattino.  —  Si  riconosce  la 
nostra  squadra  in  moto  verso  noi.  —  Segnalo  di 
formarsi  in  linea  di  fronte,  la  Maria  Adelaide  al 
centro.  —  Si  eseguisce.  —  L'Albini  mi  conferma  le 
straordinarie  esigenze  dell'ammiraglio  francese;  poi 
mi  dice:  che  il  re  Francesco  II  non  aveva  accettala 
l'offerta  del  vascello  Renown  fattagli  per  parte  del 
governo  inglese,  limitandosi  a  ringraziare  per  l'of- 
ferta stessa. 

Volgo  colla  squadra  alle  acque  di  Sessa,  ove  si 
scorge  ancoralo  il  Tancredi. 

Il  sottotenente  di  vascello  Di  Sambut,  dì  ritorno 
dal  quarlier  generale,  mi  riferisce:  che  a  Sessa,  in 
vicinanza  del  lido,  eravi  uno  sterzo,  coi  cavalli  pronti, 
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ed  una  scorta  di  cavallerìa,  per  condurmi  al  campo. 
—  Non  tardo  a  valermene,  avendo,  prima  di  la- 
sciare la  Maria  Adelaide,  disposto  che  la  squadra 
si  mantenesse  in  quei  paraggi  ad  aspettarmi  ;  e  che, 
ove  mai  l'ammiraglio  francese  avesse  per  ciò  mosso 
rimostranze,  gli  si  rispondesse:  che  gli  ordini  pre- 
cìsi da  me  lasciali  erano  di  non  retrocedere. 

In  poche  ore  mi  trovo  a  Sessa;  e,  per  mezzo  di 
S.  E.  il  ministro  Farini,  sono,  quasi  al  momento  del 
mio  arrivo,  introdotto  dal  re,  che  mi  riceve  colla 
solila  sua  degnazione  e  benevolenza.  Subito  mi  dice: 
che  il  generale  Fanti  m'avrebbe  istruito  intomo  a 
ciò  che  doveva  operarsi  dalla  squadra;  e,  dopo 
essersi  compiaciuto  di  proferire  parole  onorevoli  per 
la  regia  marina,  mi  congeda. 

Gli  ordini  che  S.  E.  il  generale  Fanti  mi  comunica, 
sono:  che  con  la  squadra  cooperi  a  stabilire  il  ponte 
sul  Garigliano  e  a  far  sgombrare  la  riva  destra  di 
esso  col  fuoco  dei  nostri  legni,  appena  abbia  avviso 
che  l'operazione  del  passaggio  delle  nostre  truppe 
sia  per  incominciare;  che  intanto  mi  tenga  ancorato 
in  quelle  acque,  affine  di  poter  essere  in  comuni- 
cazione col  quarlier  generale,  per  ogni  evenienza; 
sperando  egli  che  avrei  saputo  rimanervi  senza  com* 
promettermi  coli' ammiraglio  francese.  —  Non  gli 
rispondo  che  ciò  sia  facile  a  conseguirsi  ;  bensi  gli 
dico:  che  nutro  fiducia  di  sapermi  condurre  in  guisa, 
che,  pur  dando  pieno  corso  agli  ordini  sovrani, 
l'ammiraglio  francese  non  possa  aver  appiglio  ad 
intervento  di  sorta.  —  Intanto  S.   E.  il  ministro 
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Farini,  giusta  il  desiderio  del  re,  telegrafa  a  S.  M. 
l'imperatore  Napoleone  le  strane  pretensioni  del  suo 
ammiraglio;  ed  io  faccio  ritorno  al  lido,  scortato  da 
un  drappello  dei  lancieri  di  Milano,  comandalo  dal 
luogotenente  Filippo  Ferhi,  se  ben,  ricordo  il  nome, 
il  quale  adempie  al  suo  mandato  con  intelligenza 
ed  affetto;  di  che  do  merito  tanto  a  lui,  quanto  ai 
suoi  soldati.  Giunti  là  dove  m'aspettava  una  mia 
lancia,  mi  accorgo  ch'egli  è  molto  contento  del  fatto 
suo,  come  se  fosse  sollevato  d'un  grave  peso,  e,  nel- 
raccommìatailo,  non  lascio  di  manifestargli  che  non 
ero  stato  indifferente  al  pensiero  che  Io  preoccupava, 
e  gliene  esprimo  la  mia  gratitudine,  per  quanto  io 
non  avessi  pensato  a  pericolo  di  sorta. 

30.  —  All'una  pomeridiana  sono  di  ritorno  alla 
mia  nave.  — ■  II  mio  capo  di  stato  maggiore  m'in- 
forma: che  nella  mia  assenza  era  venuto  a  bordo  della 
Maria  Adelaide  il  capo  di  stato  maggiore  della  squa- 
dra francese,  arrivato  coli' avviso  Descartes,  sotto 
scorta  dei  vascello  Saint-Louis.  Egli,  a  quanto  disse, 
doveva  intrattenermi  di  cose  della  massima  urgenza; 
ed  informato  com'io  fossi  assente,  per  essere  andato 
al  quartier  generale  del  re,  si  era  restituito  al  suo 
bordo,  lasciando  detto,  che  avrebbe  aspettato  il  mio 
ritorno  per  adempiere  di  persona  il  suo  incarico. 
Mentre  stavamo  di  ciò  parlando,  l'utììciale  di  guardia 
mi  fa  in  ffetta  avvertire,  che  l'ufficiale  superiore 
francese  saliva  in  quell'istante  la  scala  fuori  bordo 
della  Maria  Adelaide.  Lo  ricevo  immediatamente;  ed 
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egli  si  fa  tosto  a  significarmi,  per  parte  del  suo  am- 
miraglio, com'io  non  possa  rimanere  iq  quei  paraggi 
colla  squadra  che  comando,  e  m'invita,  in  nome 
del  suo  capo,  a  ritirarmi.  —  Che  cosa  pensassi  in 
quell'istante  e  quale  risposta  fossi  li  lì  per  dargli, 
lo  lascio  immaginare  a  chi  per  poco  sappia  mettersi 
nei  miei  panni.  —  Pure  seppi  contenermi,  e  mi 
limitai  a  invitarlo  di  voler  riferire  al  suo  ammi- 
raglio, in  risposta  a  quanto  egli  mi  comunicava:  che 
gli  ordini  che  avevo  ricevuti  dal  re  essendo  di  qui 
rimanere,  io  non  potevo  non  eseguirli;  che  l'am- 
miraglio volesse  quindi,  a  scanso  d'ogni  malinteso, 
significarmi,  in  iscritto,  quanto  mi  faceva  comuni- 
care a  voce ,  eh'  lo  mi  sarei  fatto  premura  di  sot- 
tomettere il  foglio  al  re  mio  signore,  per  quegli  ordini 
che  gli  sarebhe  piaciuto  impartirmi  in  proposito,  e 
che,  sino  a  tanto  che  questi  non  mi  fossero  pervenuti, 
mi  assumeva  tutta  la  responsabilità  del  rifiuto  d'arren- 
dermi alia  fattami  richiesta.  —  Ciò  udito,  si  con- 
gedò, dicendo  che  andava  tosto  a  farne  relazione  al 
suo  capo.  —  È  mio  dovere  avvertire,  che  il  modo 
con  cui  questo  ufficiale  superiore  francese  porse  la 
$ua  ambasciata  fu,  in  lutto  e  per  tutto,  quello  di 
un  vero  gentiluomo. 

Il  vascello  Saint-Louis  e  l'avviso  Descartes  muo- 
vono alla  volta  di  Gaeta. 

Sbarca  il  teneqte  Melino  per  ritornare  al  campo; 
gli  do  una  cordiale  stretta  di  mano  al  suo  dipar- 
tirsi dalla  Maria  Adelaide,  e  gli  dico  che  l'avref 
sempre  riveduto  col  massimo  piacere. 

„   ,..,„,CiOO'^lc 
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Dispóngo  perchè  il  Governalo,  VEttore  Fieramosca 
e  la  Veloce  rimorchino  i  barconi  iu  vicinanza  alle 
foci  del  Garigliano  e  li  facciano  ancorare,  sotto  la 
loro  protezione,  a  mezzogiorno  di  esse,  al  quale  ef- 
fetto si  ancoreranno  essi  pure,  stando  pronti  a  muo- 
vere alla  prima  occorrenza.  —  Ordino  che  il  tenente 
BoRGHETTi,  coi  pontonierì,  che  sono  in  numero  di 
16,  cui  s'aggiungono  altrettanti  marinai  scelti  ed 
alcuni  operai  carpentieri  della  maestranza  di  bordo, 
prendano  passag^o  sul  Governalo,  e  si  tengano  pre- 
parati a  sbarcare  appena  verrà  richiesta  l'opera  loro. 
—  Faccio  inoltre  somministrare,  dalle  nostre  dota- 
zioni, quanto  quel  bravo  tenente  d'artiglieria  giudica 
mancare  all'uopo  di  gettare  il  ponte  attraversò  il 
Garigliano:  egli  deve  poi  recarsi  a  perlustrare  la 
riva  sinistra  di  questo  fiume,  al  fine  di  compiere 
l'incarico  affidatogli. 

Alle  ore  9  pomeridiane  il  Governalo,  VEttare  Fie- 
ramosca e  la  Velace  muovono,  in  esecuzione  degli 
ordini  accennati. 

Verso  le  ore  iO  antimeridiane , si  scorge  al  largo 
la  squadra  francese,  composta  di  4  pirovascelli  di 
prim' ordine  e  di  due  piroscafi  avvisi,  in  cammino 
alla,  nostra  volta.  Ne  informo  tosto  il  quartier  ge- 
nerale, colla  .seguente  lettera  diretta  al  generale 
Fanti  : 

eccellerzi, 

La  squadra  francese,  forte  di  4  pirovascelli  e  due  piroscafi 
avvisi,  è  in  cammino  per  queste  acque  con  apparenza  mt- 
oacciosa;  ma  ben  penso  che  tutto  si  ridurrà  a  questo,  dap- 
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poiché  sarebbe  assumersi  troppo  grave  responsabilità,  per 
parte  di  quell'ammiraglio,  il  passare  a  vie  di  fatto,  quando 
da  noi  non  s'imprendano  atti  ostili  contro  la  piazza  di  Gaeta; 
quindi  mi  tengo  sicuro  che  potrò  far  entrare  i  barconi  nel 
Buine,  e<l  anche  darmi  a  mitragliare  lo  stradale  di  Mola, 
senza  incontrare  opposizione  effettiva  dal  lato  suo.  —  Proba- 
bilmente non  mancheranno  le  proleste  e,  fors'anco,  le  dichia- 
razioni di  mandarmi  a  picco.  —  Ore  ciò  avvenga,  io  mi  farò 
ad  ascoltarle  di  buona  grazia,  pur  continuando  nell'impresa 
assunta,  che  ò  l'importante  da  ottenersi  per  noi;  e  dovendo 
rispondere,  le  mie  risposte  avranno  sempre  l'impronta  della 
massima  deferenza  alla  nazione  francese  ed  al  suo  imperatore, 
come  la  sento  realmente.  Per  tal  guisa  non  vi  potranno  es- 
tere pretesti  di  onore  di  bandiera  da  sostenere,  o  simili  ap- 
pigli. Ma  è  sempre  necessario  che  l'È.  T.  mi  mandi  istruzioni 
precise  e  chiare  a  tale  proposito,  affinchè  io,  per  avventura, 
non  oltrepassi  ■  voleri  sovrani. 

Intanto  itai  giova  informarla:  che  ho  fatto  ancorare  i  barconi 
pel  ponte,  a  mezzogiorno  delle  foci  del  Garigliano,  metten- 
doli sotto  la  protezione  del  Govemolo,  deìV Ettore  Fieramotca 
e  della  Veloce,  con  ingiunzione  a  quei  comandanti  di  adem- 
piere puntualmente  gli  ordini  di  cotesto  comando  supremo. 

La  prevengo  altresì  che  m'accingo  a  muovere  colla  squadra 
nella  intenzione  di  costeggiare  il  lido  a  tramontana  del  Ga- 
rigliano, volgendo  verso  Mola,  ma  non  più  in  là —  L'intento 
dì  tal  mossa  è  d'obbligare  l'ammiraglio  francese  a  spiegare 
le  sue  reali  intenzioni,  delle  quali  infonnerA  tosto  l'È.  T.  per 
quei  provvedimenti  che  giudicherà  del  caso. 

/(  vUeammiragUo 
C.  DI  Peks&ko. 

Mando  questa  lettera  al  suo  indirizzo. 

Verso  le  2  pomeridiane  l'avviso  francese  Prony 
sì  accosta  alla  Maria  Adelaide,  ed  il  suo  comandante 
viene  a  bordo,  latore  di  una  lettera  per  me  del 
suo  ammiraglio;  mentre  un  vascello  della  sua  squadra. 
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in  assoluto  assetto  di  combattimento,  fa  delle  evo- 
luzioni presso  di  noi,  che  ci  teniam  pronti,  com'è 
il  dover  nostro,  a  respingere  qualsivoglia  attacco, 
sebbene  io  non  ne  ammetta  la  probabilità.  —  A  bordo 
della  mia  nave  l'equipaggio  non  è  ai  suoi  pezzi, 
bramando  io  dar  vista  d'indifferenza;  bensì  tiensi 
apparecchiato  a  lanciarvisì  al  primo  segno  dì  rac- 
colta. SoQ  sicuro  della  mia  gente  come  di  me  slesso. 
Ecco- la  lettera  dell'ammiraglio  francese;        , 

Taiaseau  la  Bretagne,  rade  de  Gaète,  le  30  octobre  1860. 

Le  vice-amiral  de  Tirak  a  l'honnear  d'ÌDformer  tnonsieur  le 
vìce-amiral  Pebsano  qu'il  a  regu  du  gouvernemeat  de  l'Empe- 
reur  l'ordre  d'interdire  le  blocus  et  tonte  aitaque  par  mer  coaire 
la  place  de  Gaète,  où  est  mouillée  l'escadre  fraa^aise:  ses 
vaisseaux  ne  peuveat  y  rester  placés  entre  le  feu  de  la  place 
et  celui  des  navires  de  S.  M.  le  rei  Victor  Evinuel,  g'ils  y 
ouvrent  des  opérations  militaires.  Ils  ne  peuvent  d'avantage 
s'Éloigner  du  poiat  qu'ils  ont  pour  missìon  de  defendre. 

Le  gouTeroement  fran^ais  est  informe  de  la  détermioation 
de  son  amiral. 

Ud  avito  sera  mouillé  d  l'emboucbure  du  Garigliaoo.  Fran- 
chir  la  lìgne  tirée  de  cet  aviso  à  la  positioa  occupée  par 
les  vaisseaux  fran^ais  serait  consideré  gar  le  vice-amiral  de 
TiNAK  cornine  l'ouverture  des  hostilités  de  la  part  de  l'escadre 
sarde.  Il  espère  que  monsieur  le  vice-amiral  Peesiho  réflé- 
chira  avaot  d'engager  une  coUision  doat  les  suites  seraient 
sì  graves. 

Le  vice-amiral  de  Timic  saisit  cette  occasion  pour  renou- 
veller  à  monsieur  le  vice-amiral  Pehsano  t'assurance  de  sa 
haute  considera  tic  D. 

Rispondo  all'istante  in  questi  sensi: 

„  ,..,„,.GoogIc 
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Da  bordo  della  Maria  Adelaide,  oggi  30  ottobre  1860. 

Spedisco  al  Re  mio  sigaore  il  foglio  che  la  S.  T.  Ill.roa  mi 
manda,  in  data  d'oggi,  che  ora  ricevo  per  mezzo  del  coman- 
dante de)  Prony;  e  sino  a  cbe  piaccia  alla  prefata  Maestà 
darmi  ordiaì  su  quanto  Ella  mi  significa,  voglio  bea  accon- 
sentire cbe  le  operazioni  di  guerra  della  squadra  al  mio  co- 
mando abbiano  luogo  infuori  della  linea  di  demarcazione  cbe 
la  S.  T.  IlLma  mi  segna,  e  questo  per  eviUre,  per  quanto 
da  me  dipende,  gli  atti  ostili  dei  quali  Ella,  signor  ammi- 
raglio, mi  fa  minaccia;  mentre  sarebbe  doloroso  al  mio  cuore, 
e  mi  piace  confessarlo,  dovervi  rispondere;  imperocché  ciò 
avverrebbe  verso  una  nazione  alla  quale  l'Italia,  mia  patria, 
va,  io  parte,  debitrice  della  sua  indipendenza;  uè  me  ne  ri- 
terrebbe l'inferiorità  stragrande  delle  forze  a  mia  disposizione, 
in  confronto  di  quelle  cbe  Ella  governa. 

Mi  do  l'onore  intanto  di  professarle  gli  atti  della  mia  alta 
stima. 

Invio  tosto  al  re  la  lettera  dell'ammiraglio  fran- 
cese e  la  copia  della  mia  risposta,  per  quegli  ordini 
che  gli  piacerà  mandarmi  ;  quindi  avanzo  colla  squa- 
dra, formata  in  linea  di  fila,  con  la  nave  aniroiraglia 
in  testa,  sino  all'altura  del  monte  Scauro  ;  di  là  volgo 
indietro,  e,  al  calar  del  sole,  mi  ancoro,  in  linea 
di  battaglia,  rirapetto  alla  foce  del  Garigliano,  non 
avendo,  per  tale'  mia  mossa ,  avute  rimostranze  da 
parte  dell'ammiraglio  france^. 

Verso  la  sera  arriva  il  Tripoli,  comandante  Galli 
DELLA  Loggia:  per  mezzo  suo  ricevo  il  piano  della 
piazza  di  Gaeta,  mandatomi  dal  ministero  della  ma- 
rina, con  lettera  d'accompagnamento  firmata  dal  mi- 
niatro stesso,  conte  di  Cavour.  —  Mi  riferisce  poi: 
che  il  PiLOTTi  ed  il  Settembrini,  i  quali  erano  stati 
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arrestati  d'ordine  dell' ammiraglio  inglese,  per  la 
cattura  dell'Orwell,  e  mandati  a  Malta  affine  d'esser 
posti  sotto  giudizio,  erano  ritornati  a  Napoli  in  piena 
libertà,  perchè  quel  procuratore  della  Corona  non 
aveva  trovato  luogo  a  procedimento;  atto  che  torna 
a  grande  onore  della  magistratura  inglese. 
Ecco  le  ragioni  di  tale  decisione: 


1°  —  Perchè  il  capitano  del  bastimeDto  catturato  non 
aveva  inoltrata  querela  di  sorta  io  proposito:  quindi  la  natu- 
rale conghiettura  ch'egli  ne  fosse  connivente; 

2°  —  Perchè  gli  accusati  erano  forestieri  fatti  arrestare 
in  porto'  estero,  di  dove  erano  stati  mandati  prigionieri  a 
Malta  ; 

3°  —  Perchè  il  capitano  del  bastimento  catturata  non 
aveva  protestato  per  la  cattura,  né  altro,  innanzi  al  console 
di  sua  nazione  in  Genova; 

4°  -=■  Perchè  né  ii  secondo  del  bastimento  catturato,  né  al- 
cuno dell'eqni paggio,  avevano  sporto  querela  contro  il  Pii^om; 
anzi  avevano  dichiarato  che,  per  parte  loro,  non  avevano  do- 
glianze a  fare,  tenendosi  pienamente  soddisfatti  per  il  modo 
con  cui  erano  stati  trattati  durante  la  cattura. 


Aveva  dunque  ben  io  ragione,  allorché  diceva  dì 
essere  sicuro,  che  questa  cattura  era  stata  fatta  di 
pieno  accordo  coi  proprietari  del  bastimento,  col 
capitano  di. esso,  e  con  gli  altri  tutti:  me  ne  faceva 
certo  la  tempra  del  Settembrini,  da  me  particolar- 
mente conosciuto  incapace  di  una  bassezza,  non 
essendo  di  quelli  che  han  per  legge  che  il  fine  gitt- 
stifica  i  mezzi,  ma  di  quelli  i  quali  credono,  che  il 
male  è  sempre  male,  e  che  nulla  può  scusarlo. 
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si .  —  Verso  le  tre  pomeridiane  ricevo  dal  qnar- 
tier  generale  le  lettere  seguenti:  una  d'ulBùo  del 
comando  supremo,  ed  una  privata  del  generale  Fanti  ; 
colla  prima  mi  s'invia  la  risposta  che  devo  fare  al- 
l'ammiraglio  francese;  colla  seconda,  il  generale 
Fanti  mi  chiama  a  terra  per  questa  mattina,  affine 
di  conferire  circa  il  ponte  da  stabilirsi  sul  Gariglìano, 
e  sulle  mosse  combinate  dell'esercito  colla  squadra. 
Le  produco  tutte  e  due: 

Comando  generale  delPJrmata. 

Dal  quartier  generale  di  Sessa, 
addi  30  ottobre  4860  (ore  11  li2  pom.). 

D'ordine  di  S.  M.  il  Re,  la  S.  V.  risponderà  all'ammiraglio 
francese  nei  termini  seguenti: 

(  J'ai  communiqné  à  S.  91.  le  Roi  votre  lettre.  —  Sa  Uajesté, 
mon  auguste  maitre,  a  été  Tìvement  surpris  de  la  communi- 
cation  que  vons  m'avei  faite.  Sa  Majesté  m'ordonae  de  vous 
répondre  qu'il  vons  laisse  toute  la  responsabilité  d'une  déter- 
mination  que  ses  bons  rapports  avec  Sa  Majesté  l'Emperenr 
ne  pouvaient  pas  lui  faire  prévoir. 

(  Sa  Majesté  le  Roi  ne  veni  pas  bloquer  ni  attaquer  par  mer 
la  place  de  Gaète;  mais  il  ne  peut  pas  comprendre  comment 
monsieur  le  vice-amiral  de  Tirah,  sans  intervenir  hostil«nent, 
puisse  faire  entrer  dans  le  rayon  de  la  place  de  Gaète  la  rade 
du  golfe  au  de  là  du  tir  du  canou  de  la  place;  et  plus  en- 
core  l'embouchure  du  Garigliano,  qui,  en  ligne  droite,  est  à  1* 
kilomètres  de  Gaète. 

<  La  flotte  du  Roi  se  tenant  hors  de  la  portée  des  casons 
de  la  place,  monsieur  le  vice-amiral  de  Tihah  ne  peut  pàs 
avoir  la  sìenne  entre  deui  feui. 

<  Sa  Majesté  me  charge  de  préTenir  monsieur  le  vice-amiral 
que,  s'il  ne  croìt  pas  de  modifier  les  déterminations  exprimées 
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daas  la  dépèche  d'aajourd'hui,  le  Roien  reclamerà  directement 
à  l'Empereur.  » 

Dopo  ciò  S.  IH.  vaole  che  la  S.  V.  si  asleDf;a  di  oltrepassare 
colla  flotta  l'avvito,  che  l'ammiraglio  francese  ha  stabilito  da- 
vanti la  foce  del  Garjgliano,  e  ciò  fioo  a  nuovo  ordine. 

11  generale  d'armata  capo  di  stato  maggiore 
FiTmato  M.  Fìsti. 


Comando  generale  delFArmata. 

Dal  qnartier  generale  di  Sessa,  addi  30  ottobre  1860. 
(Autografa)       Giro  Ahmikaglio, 

Il  Re  mi  ha  fatto  conoscere  le  stravaganti  pretensioni  del- 
l'ammiraglio francese.  , 

Oggi  la  divisione  granatieri  spìngerà  un  battaglione  a  Torre 
del  Garigliano,  dove  io  mi  troverò  domattina  alle  9.  —  Se 
T.  S.  può  ventre  a  terra,  conferiremo  sul  luogo  e  tempo  di 
gettare  il  ponte,  e  euI  modo  di  allontanare  il  nemico  dal  sito 
e  sbarcare  all'altra  sponda  qualche  compagnia  di  bersaglieri. 

Suo  affezionati ssimo 
Firmato  M.  Fiuti. 

Senza  frapporre  indugio  invio  all'ammiraglio  fran- 
cese la  risposta  che  dal  quarlier  generale  m'è  man- 
data; e  in  questo  mentre  mi  viene  recata  una  lettera 
di  lui,  colla  quale  mi  manifesta  la  sua  soddisfazione, 
per  aver  io  condisceso  alla  sua  richiesta  di  non  pro- 
trarre le  mie  operazioni  di  guerra  oltre  la  linea 
che  m'aveva  segnala. 

Eccola  : 


U;.t.z=.Jbv  Google 
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EBCadre  d'éTolutioiu. 

Commandant  tn  chef 
Vaisseau  la  Bretagnt. 

Rade  de  Garigliano,  le  31  octobre  1860. 

MOHSIEUE   lE    VlCE-tMIKAI,, 

J'ai  l'honDeur  de  tous  accuser  reception  de  la  lettre  que 
TOos  m'adresBcz  i  l'instant.  —  Je  suis  heureux  de  l'assurance 
que  TOUS  me  donnez  de  tous  tous  'bomer  à  agir  avec  TOtre 
escadre  dans  le  SE.  de  la  posJtJOD  occupée  par  la  mienue.  — 
J'espère  aussi  que  Sa  Majesté  appronvera  Totre  détermination, 
et  nous  épargnera,  à  l'un  et  à  l'autre,  l'ìnévitable  collisioD, 
que  je  redoute  plus  que  tous  mème. 

Agréez,  monsieur  le  Tice-amiral,  l'assurance  de  ma  haute 
considera  tioD. 

Le  TÌce-amiral  commendant  en  chef  l' escadre  d'éTolutious 
Firmato  De  Tisaw. 

Sta  bene:  —  ma  io  ho  acconsentito  perchè,  in 
materia  si  grave,  era  mio  dovere  attendere  gli  or- 
dini del  comando  supremo;  e  mi  sembra  d'essermi 
spiegato  in  guisa  da  far  ben  capire,  che  accedevo, 
con  rincrescimento  alla  straordinaria  domanda.  — 
Comunque,  vedremo  che  cosa  dirà  intorno  alia  comu- 
nicazione che  gli  ho  or  ora  inviata  da  parte  del  re: 
intanto  scendo  a  terra  per  abboccarmi  col  generale 
Fanti,  giusta  il  suo  desiderio.  —  Mi  dimostra  piacere 
e  soddisfazione  di  vedermi.  —  Ci  separiamo  in  buon 
accordo  sul  modo  dì  cooperare  della  squadra  nelle 


mosse  offensive  dell'esercito,  ripetendogli  io  l'assi- 
curazione che  il  nostro  concorso  sarà  eflìcace. 

Rientro  a  bordo  e  trovo  la  risposta  dell'ammiraglio 
francese  alla  comunicazione  da  me  fattagli  d'ordine 
del  re. 

La  trascrivo: 

MOHSIEDR   LE   TlCE-lKIKlL, 

Je  refois  à  l'instant  la  lettre  que  vous  m'avez  fait  l'honDenr 
de  m'écrire  ea  reponse  à  celle  que  je  vous  ai  adressée  hìer. 

Je  suìs  persuade  que  j'agis  conformemeat  aux  tustructions 
formelles  de  Sa  Majesté  l'Empereur. 

Je  regrette  rÌTement  de  voìr  que  la  détermìiiatioa  qiie  ces 
ìnstructions  m'imposent  se  trouye  cn  coalradiclion  avec  les 
Taes  de  Sa  Majesté  le  Hoi  Victob  Ehindel;  mais  je  ne  puis 
modifier,  mème  dans  le  but  de  satisfaire  son  auguste  Personne, 
l'eccomplissemeut  du  devoir  qui  m'est  prescrit. 

Il  est  donc  à  désirer,  monsieur  le  vice-amira],  que  nous 
conserrions  avec  nos  escadrea  nos  positions  respectives.  Je 
Terrai3  avec  douleur  que  Sa  Majesté  vous  donnàt  dee  ordres 
qui  entrai neraient  certainement  un  conllit  entre  les  deui  na- 
tioDs;  conflit  d'ailleurs  bien  inutile,  puisque  l'issue  de  la  so- 
lution que  Sa  Majesté  poursuit  ne  saurait  ètre  douteuse. 
'  Ce  conflit  aurait  des  ri'sultats  très-graves  d'un  autre  còte 
en  apportant  une  profonde  perturbation  dans  les  rapports 
entre  lea  deux  gouvernemeiits. 

Agréez,  monsieur  le  vice-amiral,  la  nouvelle  assurance  de 
ma  haute  considera tion. 

Le  vice-amiral  commandant  en  chef 
Signé  De  Tihah. 

Invio  senza  più  al  re ,  pe'  suoi  ulteriori  ordini, 
questa  lettera,  scritta,  bisogna  convenire,  con  molta 


accortezza,  della  quale  semplìceniente  accuso  rice- 
vuta all'ammiraglio. 

Telegrafo,  per  la  vìa  di  Napoli,  a  S.  E.  il  conte 
di  Cavour,  le  vertenze  che  hanno  luogo  fra  l'ammi- 
raglio francese  e  me,  e  i  particolari  che  le  riguardano. 

novembre  1860. 

i .  —  Coll'avviso  la  Sirena,  proveniente  da  Napoli, 
sono  informato:  che  nel  mattino  di  ieri,  nella  piazza 
di  san  Francesco  di  Paola,  il  dittatore,  accompagnato 
dal  prodittatore  e  dal  marchese  di  Villaharina, 
aveva  distribuito  le  nuove  bandiere  alla  legione  un- 
garese,  comandata  da  Tìjrr  e  Takeli;  e  che  quindi, 
fattosi  al  balcone  della  Foresteria,  aveva  annunciato, 
al  popolo  plaudente,  il  prossimo  arrivo  del  re  di  sua 
elezione,  terminando  il  discorso  con  parole  severe 
contro.il  potere  temporale  del  Papa,  rìsguardato 
come  unico  e  vero  ostacolo  all'unificazione  d'Italia: 
parole  che  il  popolo  non  solo  aveva  accolte  senza 
disapprovazione,  ma  alumente  acclamate  ;  tanto  l'odio 
contro  la  cadente  dinastia  prevale  in  queste  molti- 
tudini pur  sopra  quelle  idee  e  que'  sentimenti ,  a 
cui  le  vecchie  superstizioni  e  i  pregiudizi  religiosi 
dovrebbero  nlantenerìe  più  ferme  e  tenaci. 

Alle  7  ijSi  antimeridiane  lascio  la  JUaria  Aiie/aidd 
per  recarmi  al  quartier  generale,  affine  di  stabilire 
nettamente  la  condotta  che  dovrò  tenere  di  fronte 
all'ammiraglio  francese,  dopo  la  comunicazione  del- 
l'ultima sua,  già  inviata  al  re.  —  Gli  ordini  che 
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ricevo  sono:  dì  appoggiare,  col  fuoco  della  squadra, 
te  mosse  delle  nostre  truppe  lungo  il  lido,  con  av- 
vertenza di  considerare  neutrali  le  acque  sotto  il 
tiro  della  piazza  di  Gaeta.  —  Quanto  agli  avveni- 
menti, comunque  possano  volgere,  mi  è  data  piena 
balla  di  assumere  quel  contegno  che  meglio  giudi- 
cherò opportuno,  dovendo  tenermi  sicuro  dell'ap- 
provazione sovrana.  —  Alle  6  pomeridiane  sono  di 
ritorno  al  mio  bordo,  colta  ferma  risoluzione  dì  dar 
corso  agli  ordini  avuti,  sempre  però  col  massimo 
riguardo,  nonostante  le  opposizioni  che  potrei  in- 
contrare per  parte  dell'ammiraglio  francese;  ma  egli 
colla  sua  squadra  aveva  già  lasciate  queste  acque,e 
s'era  condotto  ad  ancorare  nella  rada  di  Gaeta. 

Nella  mia  assenza  ^ra  pervenuta  dal  campo  del 
generale  Culdini  una  lettera  che  ora  mi  consegna 
il  mio  capo  dì  stato  maggiore.  La  trascrivo: 

IF  Gran  comando  militare. 

San  Castrese,  1°  novembre  1860. 

Onde  poter  stabilire  un  ponte  sul  Garigliano,  nel  punto 
riconosciuto  più  opportuno,  sotto  ogni  aspetto,  abbisognerei 
di  due  barche,  non  avendo  mezzi  sufficienti  a  mia  disposizione. 

Faccio  appello  alla  cortesia  delia  S.  T.  III."»  pregandola 
caldamente  di  favorirmi  le  due  barche  necessarie  a  poter  essere 
in  grado  domattina  di  passare  il  fiume  con  una  parte  delle 
mie  forze  almeno. 

Conoscendo  la  sua  gentilezza  ed  il  concorso  che  la  (lotta 
sa  prestare  alle  operazioni  di  terra,  io  non  dubito  dell'assenso 
della  S.  T.  111. ma,  e  perciò  mando  addirittura  carri  appositi 
pel  trasporto  delle  suddette  barche. 
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Ho  l'onore  di  ripetere  alla  S.  T.  Ili»  l'assicumioiie  della 
mia  distinta  stima. 

11  generale  comandante  il  4*  coi^ 

Firmtato  Culdiri. 

Dispongo  che  sì  dia  tosto  quanto  mi  vten  doman- 
dalo colla  surriferita  lettera,  ed  assisto  io  slesso  alla 
proQta  esecuzione,  tanto  mi  preme  obbligare  l'egregio 
generale. 

Mando  un  rinforzo  di  marinai  alla  gente  già  co- 
mandata a  dar  opera  alla  costruiione  del  ponte  sui 
Garìgliano,  e  do  una  lancia  armata  in  guerra  al 
tenente  Borghetti,  perchè  possa,  con  maggior  solle- 
citudine e  più  sicurezza,  trasportarsi  ove  occorra  la 
sua  presenza. 

Emano  gli  ordini  necessari  per  ta  cooperazione 
della  squadra  nei  movimenli  di  guerra  dell'esercito 
lungo  il  litorale,  in  forza  dei  quali:  il  Governalo, 
comandante  marchese  <^'Aste,  l'Ettore  Fieramosca, 
comandante  Federico  Maìitimi,  il  Tancredi,  coman- 
dante Matteo  Civita,  e  ta  cannoniera  Veloce,  co- 
mandante Martin  Franklin,  devono  proteggere  e 
sostenere  l'operazione  di  gettare  il  ponte  di  cui  si 
tratta  ;  ed  in  ciò  faccio  calcolo  sicuro  sulla  sagacia 
e  fermezza  del  marchese  d'ÀsTE,  che  ha  il  comando 
supremo  dì  tutte  le  quattro  navi. 

Al  Carlo  Alberto,  col  cavaliere  Hantica,  suo  egregio 
comandante,  tocca  far  sgombrare  la  riva  destra  del 
fiume  suddetto  sino  alla  sua  foce. 

Il   Vittorio  Emanuele,  conlrammìraglìo  Albini,  ba 


il  mandato  di  mitragliare  le  truppe  nemiche  che 
dal  monte  Scauro  volgono  a  Mola. 

Alla  Maria  Adelaide,  comandante  cavaliere  Ricardi, 
è  riservato  di  aprire  il  passo  alle  nostre  truppe  per 
impadronirsi  di  Mola,  sia  perchè  quello  è  il  punto 
dove  la  resistenza  si  farà  ma^iore,  sia  perchè  è  la 
posizione  (nella  cui  cerchia  devono  .estendersi  le 
operazioni  di  guerra  da  mare)  più  prossima  alla 
flotta  francese,  quindi  la  più  convenevole  alla  sca- 
brosissima parte  ch'è  d'uopo  compiere,  e  che  mi  é 
imposta;  cioè,  di  cooperare  a  sostenere  gli  attacchi 
da  terra,  senza  compromettersi  con  quel  suo  ammi- 
raglio, ostilissìmo  all'Italia. 

Cosi  disposte  te  cose,  ognuno  si  mette  in  condi- 
zione di  attendere  al  pieno  compimento  del  suo 
dovere. 

Alle  10  1;3  pomeridiane  il  Govemolo,  ì'Eltore 
Fieramosca  e  la  Veloce,  ai  quali  più  tardi  s'unisce 
il  Tancredi,  si  fanno  a  trarre  delle  loro  artiglierie 
lungo  la  riva  destra  del  Garigliano,  all'oggetto  di 
rimuoverne  il  nemico,  e  dar  cosi  campo  ai  nostri  di 
gettare  il  ponte  su  quel  fiume.  Nel  tempo  stesso  le 
loro  laocie,  comandate  dal  sottotenente  di  vascello 
PuLiGA,  efiìcacemenle  protette  dalla  Veloce  (che,  per 
la  sua  poca  pescagione,  ha  potuto  accostare  il  Udo 
a  tiro  di  fucile",  sotto  la  direzione  superiore  del 
marchese  d'AsTE,  il  quale  col  suo  consueto  ed  in- 
defesso zelo,  s'era  recato  sul  luogo  per  meglio  at- 
tendere alla  non  facile  bisogna),  sbarcano  in  quella 
parte,  sotto  il  fuoco  nemico,  un  centinaio  di  ber- 
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saglieri:  appartengono  essi  al  24°  battaglione,  coman- 
dato dal  mi^giore  lUin  ;  e  tosto,  col  solito  etaacio 
e  valore,  snidano  e  mettono  in  fuga  un  battaglione  dì 
cacciatori  borbonici,  appiattati  entro  buche  di  gaerrs, 
facendone  molti  prigionieri,  e  molti  lasciandone 
morti.  —  Da  quesl' istante  l'opera  dell'instaltamento 
del  ponte  sì  .paÒ  tenere  come  assicurata.  Infatti  ì 
bravi  pontonieri,  aiutati  con  efOcacia  dai  nostri  ma- 
rinai, si  danno  alacremente  mano  a  stabilirlo,  sotto 
la  protezione  del  tiro  dei  nostri  legni;  il  solo  ritardo 
che  incontrano  proviene  dalla  difQcoltà  di  far  entrare 
i  barconi  nel  Qume,  causa  la  risacca  prodotta  da 
una  maretta  forana  piuttosto  forte;  difBcoIti  che 
però  vanno  via  via  superando  a  forza  di  pazienza  e 
di  tenacità,  essendosi,  a  più  riprese,  strappati  i  ri- 
murchi  alle  lancie  che  li  strascinavano.  —  Intanto, 
poco  prima  della  mezzanotte,  il  Vittorio  Emanuele 
ed  il  Ckrlo  Alberto,  in  conformità  dei  miei  ordini, 
muovono  per  condursi  a  maestro  della  divisione  co- 
mandata dal  Governalo,  e  là  s'imbozzano  (1)  a  poca 
distanza  dal  lido,  dominando  lo  stradale  che  dal 
Garigliano  conduce  alla  vallata  del  monte  Scauro. 

2.  —  All'i  1;2  antimeridiana  il  Vittorio  Emanuek, 
per  via  di  segnale,  mi  fa  conoscere  che  era  col 
Carlo  Alberto  al  posto  assegnato.  Li  raggiungo  allora 
colla  Maria  Adelaide,  imbozzandomi  a  maestro   di 


(1}  Imboitarsi.  —  Signilìca  disporre  la  nave  per  modo  che, 
rimanendo  ferma,  presenti  il  flaoco  al  Demico. 
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esEÌ,  in  fila  con  loro  :  posizione  che  appena  scorta, 
al  far  del  giorno,  dai  nemico,  l'obbliga  ad  abban- 
donare l'opposizione  aì  passaggio  del  Garigliano,  ed 
a  volgere  precipitosamente  alla  vallata  di  detto  monte, 
afìGne  di  farsene  un  rìp&ro;  la  qual  mossa  è  vera 
fuga  per  quelle  truppe  che  trovansi  a  portata  del 
nostro  fuoco,  onde  son  còlle  in  pieno.  —  Poche  ore 
dopo,  tutto  il  tratto  di  terreno  che  è  sotto  il  tiro 
delle  nostre  artiglierìe  si  trova  intieramente  sgom- 
brato; quindi  fatto  libero  il  passo  aì  nostri. 

Verso  le  ore  iO  antimeridiane  l'avviso  francese. 
Prony  mi  reca  la  seguente  lettera  del  suo  ammiraglio; 
per  cui  mi  sento  alquanto  sollevato  dalla  grave  re- 
sponsabilità che  mi  sono  assunta,  di  sostenere  le 
mosse  dell'esercito  lungo  il  littorale,  a  fronte  delle 
minacce  con  le  quaU  quel  comandante  supremo  vor- 
rebbe farmene  desistere  colla  forza,  e,  quel  che  è  più, 
senza  dargli  pretesto  alcuno  dì  porle  in  atto. 


ftade  de  GaAte,  le  2  novembre  1860. 

MoHSIBtlR    LE    VrCE-AuiHlI,, 

J'ai  t'honneur  de  rous  prevenir  que  je  viens  de  recevoir 
par  le  télégraphe  des  iastructioos  plus  eiplicites  et  plus  ciaìres 
sur  la  ligoe  de  cooduite  que  je  dois  suivre  daas  ìes  circon- 
staDces  dillìciles  où  nous  nous  trouvons. 

Je  De  dois  pas  gAner  tos  opératioDS  sur  I&Garigliano,  mais 
)e  dois  empÈcher^taute  attaque  par  mer  sur  Gaèle,  et  toute 
tentative  de  blocus  de  cette  place.  —  II  est  bien  eotendu  que 
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les  bitlnKnU  de  votre  eicadre  ne  donrent  pa>  iipprocher  i 
poitée  de  canon  du  mouillage  que  j' occuperai  devant  oeCIc 
place,  et  je  buì»  persuade  que  dans  le  but  d'ériter  toni  mal- 
enlendu,  yous  voudrez  bicn  lear  prescrire  de  se  teair  plutAt 
an  delà  qn'en  dc(a  de  cette  distance, 

Si  par  hasard  l'un  d'eax  s'approchait  (rop  da  mouillage  dea 
Taisseaus  que  je  commande,  je  tirerai  &  distance  de  ce  bìti- 
meat  un  coup  de  canon  à  bouiet  pour  lui  indiquer  la  distance 
réelle  à  laquellc  il  se  trouTe. 

Agréei,  monsieur  le  vice-amiral,  lanouTelle  assnrance  de  ma 
haute  considera tion. 

Le  vice-amìral  commandant  en  cbef 
Firmalo  De  Tinin. 

Ne  accuso  ricevuta,  e  penso  quaaLo  una  tale  di- 
chiarazione dev'esser  costata  a  queiramoiiraglio. 

Invìo  tosto  la  lettera  a  S.  H.. 

Mando  altre  lance  in  aiuto  di  quelle  che  lavorano 
a  rimorchiare  i  barconi  entro  il  lìutne  per  la  co- 
struzione del  ponte  galleggiante. 

Verso  le  otto  pomeridiane  arriva  la  pìrocorretta 
Ercole,  comandata  del  cavaliere  barone  Lercari, 
proveniente  da  Napoli.  —  Giusta  il  segnale  avuto, 
àncora  sulla  nostra  linea,  ponendosi  fra  la  Maria 
Adelaide  ed  il  Vittorio  Enu^uele.     ■ 

Il  mio  capo  di  staio  maggiore  si  accorda  con  quello 
della  prima  divisione  attiva,  comandata  dal  generale 
come  Maurizio  di  So»Kaz,  che  forma  l'ala  sinistra 
del  nostro  corpo  d'armata,  e  quindi  quella  che  segue 
la  via  lungo  il  litorale,  sui  segnali  da  farsi  dalla 
stessa  per  indicarci  la  sua  posizione,  e  darne  a  co- 
noscere se  debbasi  continuare  il  fuoco  delle  nostre 
aFtiglierie  o  desistere. 
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Il  capo  di  stato  maggiore  dì  detta  divisione  è  il 
maggiore  Ercole  Rizzabdi  mio  amico,  ufficiale  assai 
istruito,  amante  del' suo  mestiere  e  voglioso  di  se- 
gnalarsi. 

3.  —  Si  lira  tratto  tratto  dalla  squadra  qualche 
colpo  a  gran  gettata  lungo  lo  spazio  di  terreno  che 
è.  compreso  fra  il  monte  Scauro  ed  il  Garigliano, 
affine  di  togliere  ogni  voglia  al  nemico  di  eseguire 
mosse  intese  a  contrastare  il  passo  del  fìume  verso 
la  sua  foce,  ove  si  stabilisce  il  «ponte:  però,  un 
po'  prima  delle  ore  8  antimeridiane  segnalo  di  ces- 
sare dal  tirare,  dacché  a  terra  erasi  inalberata  la 
bandiera  che,  secondo  l'accordo,  indicava  di  cessare 
il  fuoco  su  tutta  la  linea. 

Verso  le  10  antimeridiane,  il  capo  di  stato  mag- 
giore della  prima  divisione  attiva  mi  ila  avvertire, 
-da  parte  del  suo  generale,  che  il  ponte  essendo 
stato  ultimato  poco  stante,  la  colonna  si  metterà  in 
marcia  quanto  prima;  mossa  che  mi  verrà  indicata  col- 
l'abbassare  il  suddetto  segnale  di  convenzione,  mentre 
il  punto  a  cui  la  testa  di  essa  colonna  sì  arresterà, 
sarà  additato  dall' alzarsi  colà  della  bandiera  che, 
per  accordo  preso,  dinota  r—  cessate  il  fuoco  sulla 
linea  dietro  il  segnale,  —  bandiera  che  verrà  tolta 
appena  la  colonna  si  riporrà  in  marcia,  indicandosi 
pur  sempre  il  punto  del  suo  fermarsi  nel  modo  ac^ 
cenoato. 

Frattanto  mando  il  Tripoli,  at  di  là  del  monte 
Scauro,  con  ingiunzione  di  mitragliare  le  troppe 
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avversarie  che  volgessero  a  Mola  passando  soUo  il 
suo  tiro.  L'ordine  viene  eseguito  verso  le  11  anli- 
meridiane ,  con  danno  grave  dì  quelle  truppe,  che 
son  costrette  ad  appoggiare  alla  loro  destra  abban- 
donando lo  stradale. 

Alle  11  1}3  viene  a  bordo  il  generale  Fanti,  per 
accertarsi  se  avrei  potuto  continuare  a  sostenere  le 
mosse  dell'esercito  sino  al  suo  entrare  in  Mola,  di 
dove  si  sarebbe  proceduto  al  regolare  assedio  di  Giieta, 
senza  che  più  corresse  a  me  il  rischio  di  compro- 
mettermi coU'ammiraglio  francese.  Rispondo  che  lasci 
fore  a  me,  assumeadomi  io  di  sgombrar  quelle  vie  alle 
nostre  truppe,  senza  dar  luogo  ad  intervento  per  parte 
di  quell'ammiraglio;  di  che  sì  mostra  oltremodo  lieto, 
e  fa  ritorno  a  terra,  manifestando  la  sua  piena  sod- 
disfazione pel  valido  appoggio  prestato  dalla  squadra 
alle  mosse  dell'  esercito,  e  promette  riferirne  con 
piacere  a  S.  M.  —  Egli  mi  diede  la  grata  notizia  della 
resa  di  Capua,  avvenuta  ieri,  9  corrente,  per 
via  di  capitolazione,  in  virtìi  della  quale,  il  pre- 
sidio, forte  di  10  mila  uomini,  usci  cogli  onori 
militari,  prima  di  costituirsi  prigioniero  di  guerra. 
—  La  piazza  era  munita  di  240  bocche  da  fuoco 
di  diverso  calibro.  ~-  Ne  era  governatore  certo  De- 
GoRHÈ.  Cedette,  dopo  valida  resistenza,  stretta  dai 
volontari  e  dalle  truppe  subalpine  sotto  il  comando 
supremo  di  S.  E.  il  generale  Della-Rocca.,  che  in 
questa  espugnazione  confermò  la  fama  guadagnatasi 
nell'assedio  d'Ancona. 

Alquanto  prima  del  mezzodì,  ricevuto  da  terra  il 
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segnale  che  la  colonna  si  metteva  in  marcia,  e  quindi 
non  occorrendo  piìi  il  fuoco  dell'intiera  squadra  in 
qua  del  monte  Scauro,  segnalo  al  Carlo  Alberto  ed 
al  Governalo:  di  condursi  a  maestro  di  esso  monte 
a  rafforzare  il  fuoco  del  Tripoli,  con  ingiunzione  al 
cavaliere  Mantiga,  che  ha  il  comando  dei  tre  legni, 
di  non  entrare  nelle  acque  circoscritte  dal  tiro  della 
squadra  francese.  —  Verso  le  4  pomeridiane  il  Man- 
TiCA,  arrivato  al  posto  assegnatogli  dalle  mie  istru- 
zioni, apre,  senza  più,  il  fuoco  sulle  truppe  nemiche, 
che,  incalzate  dai  nostri,  per  lo  stradale  di  Mola  ad 
essa  volgevano,  le  pone  in  pieno  scompiglio,  e  le 
obbliga  a  riparare  di  corsa  entro  Mola  stessa,  ove  pren- 
dono posizione  nei  caseggiati  che  fronteggiano  la 
strada,  sbarrandone  l'ingresso  con  barricate  munite 
da  pezzi  di  grosso  calibro  che  la  battono  d'infilata. 

4.  —  Al  far  del  giorno  il  Carlo  Alberto,  il  Go- 
vemolo  ed  il  Tripoli  aprono  il  fuoco  contro  la  torre 
di  Mola,  che  primamente  gli  aveva  attaccati.  La 
pugna  si  fa  allora  generale,  sparandosi  da  terra  non 
più  dalla  sola  torre,  ma  da  vari  punti.  Non  metto 
tempo  in  mezzo  a  raggiungerli  colla  Maria  Adelaide 
e  cogli  altri  legai  della  squadra  ;  assumo  la  direzione 
suprema  di  quel  battagliare  a  cannonate,  e  in  poco 
più  di  due  ore,  il  fuoco  nemico  è  ridotto  al  silenzio 
per  ogni  dove.  Ciò  ottenuto,  segnalo  alla  squadra 
di  cessare  il  fuoco,  riserbandomi  a  riprenderlo  più 
gagliardo  ancora,  appena  verrà  il  momento  di  aprire 
ai  nostri  il  varco  in  città,  non  volendo  ora,  senza 
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scopo,  recare  ma^iori  danni,  e  dolendomi  di  vedere 
incendiati  dalle  nostre  bombe  alcuni  punti  dì  essa, 
quelli,  cioè,  da  dove  partivano  le  offese  contro  di 
noi,  e  che  furono  da  noi  con  buon  successo  ribat- 
tute. —  Intanto  le  nostre  truppe,  sotto  il  cotnando 
di  quel  valoroso  soldato,  che  è  il  conte  Hauruvo 
DI  SoNNAz,  avanzavano  impavide  alla  volta  di  Mola, 
ove  il  nemico  erasi  riparato  per  poter  opporre  più 
ferma  resistenza  ;  né  lo  ratteneva  la  superiorità  nu- 
merica di  questo,  che,  dai  ragguagli  avdti,  calcolo 
essere  quasi  ottupla. 

Durante  la  sosta  della  squadra,  per  te  cause  testé 
accennate,  il  vascello  francese  l' Alexandre  accosta 
la  Maria  Adelaide,  ed  il  comandante  di  esso  mi 
reca  una  lettera,  colla  quale  il  suo  ammiraglio  mi 
fa  risentite  rimostranze  per  aver  io  eseguite  opera- 
zioni di  guerra  nella  cerchia  del  tiro  dei  suoi  legni, 
dopo  eh'  egli  me  ne  aveva  avvisato  con  un  suo 
sparo,  giusta  la  prevenzione  fattamene  nell'ultima 
sua  in  data  del  2  corrente  ;  e  m'avverte  che,  dando 
corso  alle  istruzioni  del  suo  governo,  non  me  l'a- 
vrebbe più  oltre  permesso. 

Gli  rispondo  immediatamente  così: 


La  S.  T.  lll.«  non  pu6  igoorare  che  il  fuoco  incomiaGiò 
'  da  terra  contro  di  noi  ;  di  qui  il  nostro  diritta  di  ribatterìo 
senza  più. 

Sul  tiro  che  Ella  mi  significa  di  aver  fatto  sparare  affine 
dì  rendermi  avrertito  che  mi  trovavo  sotto  la  portata  del  sno 
eanaone,  ooi  legni  da  ma  dipendenti,  pois4  accertarla  cba 
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non  me  ne  sodo  accorto  :  verità  vuole  però  cbe  io  le  coofesat, 
che,  ove  anche  me  ne  fossi  avveduto,  sarebbe  stato  lutt'  uno, 
perchè  avrei  contÌDuato  a  ribattere  ì  colpi  nemici,  non  essendo 
costume  della  regia  marina  sarda  non  rispondere  a  chi  si  fa 
ad  attaccarla. 

La  gratitudìDe  poi  che  gli  Italiani  portano  all'Imperatore 
Napoleone  III  ed  alla  nazione  francese  è  abbastanza  nota, 
per  togliere  ogni  supposizione  che  lo  abbia  inteso  di  dar  prova 
contraria  col  mio  operare. 

Ecco  tutto  ciò  che  posso  rispondere  alla  lettera  che  la  S.  V. 
111.1"  mi  manda  in  questo  punto. 

Dopo  questo,  Ella,  illustrissimo  signor  ammiraglio,  faccia 

oi6  che  meglio  crede;  che,  in  quanto  a  me,   nulla  mi  farà 

desistere  dal  porre  in  atto  le  istruzioni  ed  i  comandi  che  ho, 

e  cbe,  in  appresso,  potranno  venirmi  dati  dal  re  mio  signore. 

Termioo  colla  frase  d'uso. 


Spedisco  senz'altro  a  S.  M.  quesi'  uUima  lettera 
dell'ammiraglio  francese,  e  la  copia  della  mia  rì^ 
sposta,  pel  caso  che  le  piacesse  di  mutare  gli  ordini 
già  imparli  ti  mi,  cioè:  di  appoggiare  le  mosse  del- 
l'esercito, coll'avvertenza  di  considerare  come  neutrali 
le  acque  sotto  il  tiro  della  piazza  di  Gaeta,  ma  non 
più  in  fuori;  ordini  che  io  son  fermo  di  eseguire, 
pur  adoperando  quella  prudenza  che  è  della  con- 
tingenza. 

Alle  2  1}4  pomeridiane  le  forze  nemiche,  dai  ca- 
seggiati di  Mola  che  sono  di  faccia  allo  stradale  che 
dal  monte  Scauro  a  quella  conduce,  si  danno  ad 
offendere  con  ogni  possa  i  nostri,  che  intrepidi  le 
assalgono  di  fronte  ;  nel  tempo  stesso  che  l'ala  destra 
di  essi,  bravamente  guidata  dal  brigadiere  Gozzam, 
pn>cede  a  girare  la  posizione  nemica,  superando  le 


(Ro»mt>n  1860}  —  tW  — 

difese  oppostele  da  buon  nerbo  di  soldatesca,  stan- 
ziata sulle  alture  a  tei^o  delta  città,  che  si  fa  so- 
stegno di  ogni  pili  piccolo  appoggio  e  riparo.  — 
A  questo  puuto,  non  esito  uà  momento  ad  entrare 
in  azione  colla  Maria  Adelaide,  con  la  quale  prende 
viva  parie  la  Veloce.  ■ —  Nel  boiler  dell'azione,  l'uf- 
ficiale ai  segnali  mi  riferisce:  che  dalla  squadra  fran- 
cese erano  partiti  alcuni  colpi,  i  quali  erano  arrivati 
nelle  nostre  acque.  —  Sino  a  che  non  me  ne  av- 
veda io,  rispondo,  li  tenga  come  non  avvenuti,  e 
continuo,  senza  cessare  un  istante,  il  fuoco  intra- 
preso;  che,  colla  giustezza  e  gagliardia  dei  suoi 
tiri,  ben  presto  obbliga  il  nemico  a  porsi  in  disor- 
dinata  fuga  alla  volta  di  Gaeta,  incalzato  nei  reni 
dai  nostri  che  entrano  vittoriosi  in  città. 

Io,  appena  scorgo  il  nemico  entrato  sotto  il  tiro 
della  piazza,  cesso,  per  non  dar  giusto  appiglio  al- 
l'ammiraglio francese  di  porre  in  atto  la  sua^minaccia. 

In  questo  fatto  devo  lodarmi:  d'aver  saputo  entrare 
in  azione,  pur  vedendo  la  squadra  francese  in  atti- 
tudine d'attacco,  e  di  aver  saputo  trattenermi  dal 
continuarla,  quando  iì  proseguire  non  avrebbe  fiù 
servito  a  sostegno  dei  nostri  (che,  impadronitisi  del 
punto  da  cui  dovevasi  procedere  al  regolare  investi- 
mento della  piazza,  più  non  avevano  ad  avanzare), 
si  bene  ci  avrebbe  compromessi  col  governo  francese, 
a  soddisfazione  del  suo  ammiraglio  che  anelava  di 
condurci  a  tal  passo. 

S.  E.  il  generale  Fanti,  che  ha  seguitato  la  prima 
divisione  attiva,  e  che  ha  momentaneammte  preso  * 
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Stanza  a  Mola,  si  compiace  di  mandare  un  suo  ufS- 
ciale  a  complimentare  la  squadra  pel  valido  appoggio 
che  ha  prestato  all'esercito  nelle  sue  mosse  offen* 
sive.  —  Do  incarico  a  chi  mi  recò  si  lusinghiera 
ambasciata  pei  legni  sotto  i  mìei  ordini,  di  riferire 
all'egregio  generale:  che  la  squadra  andrà  superba 
di  essersi  meritata  le  sue  iodi,  e  che  mi  sarei  con- 
dotto, quanto  prima,  a  terra  ad  ossequiarlo. 

Scrivo  a  S.  E.  il  ministro  della  marina  conte  di 
Cavour  : 

EccELLsnz*, 

Quest'oggi,  4  novembre  1860,  poco  dopo  le  ore  3  pomeridiane, 
]a  squadra  ha  avuto  l'onore  di  concorrere  a  far  libero  il  passo 
alle  nostre  truppe  che,  col  solito  impelo  e  valore,  davano 
l'assalto  alla  città  di  Mola,  difesa  da  numerosa  soldatesca  che, 
riparata  dietro  barricate  munite  di  cannoni,  e  sparando  dai 
caseggiati,  opponeva  valida  e  micidiale  resisleuza. 

Io,  colla  Maria  Adelaide,  m'ero  tenuto  a  portata  di  soste- 
nere i  nostri  in  quell'attacco,  appena  sarebbe  venuto  il  mO' 
mento  di  farlo;  risoluto  di  non  voler  tener  conto  della  minaccia 
dell'ammiraglio  francese,  signìGcatamì  con  sua  lettera  in 
quel  mattino,  di  far  fuoco  su  quelle  navi  della  mia  squadra 
che  avrebbero  per  avventura  sparato  contro  le  forze  barbo- 
Biche;  fidente  però  che  non  avrebbe  potuto  mettere  in  atto  la 
minaccia,  quando  le  mie  operazioni  di  guerra  si  mantenessero 
infuori  del  tiro  delle  piazza.  —  Difattì,  al  primo  sparo  partito 
da  Mola  a  danno  dej  nostri,  impresi  senza  pifi  a  cannoneg' 
giare  il  nemico  di  fianco,  e  si  fattamente,  che,  in  poco  d'ora, 
dovè  abbandonare  ogni  opposizione,  e  darsi  a  precipitosa  fuga 
alla  volta  di  Gaeta,  lasciando  libero  il  varco  alle  nostre  truppe, 
che  entravano  trionfanti  in  città,  mentre  la  musica  della 
Maria  Adelaide  suonava  la  marcia  reale  a  festa. 

Ho  la  soddisfazione  di  riferire  e  V.  £.,  che  il  generale  Fanti 
ha  mandato  un  messaggio  con  parole  d'encomio  alla  squadra. 


,,Coot^lc 
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Le  ararle  ehe  abbiamo  incoDU-atc,  sebbene  molte,  sono  tutte 
riparabili  coi  mezzi  di  bordo. 

Abbiamo  avuti  alcuni  feriti.  Morti  nessuno. 

A  bordo  del  Carlo  Alberto,  il  timoniere,  che  ha  il  nome  di 
guerra  Zbb6,  gettò  in  mare  una  bomba  nemica,  la  cai  spo-, 
letta  era  tuttavia  fumante. 


Alle  6  pomeridiane  scendo  a  terra  per  far  atto  di 
ossequio  a  S.  E  il  generale  Fahti;  egli  si  compiace 
ripetermi:  che  la  squadra  al  mio  comando  per  nulla 
aveva  smentito  il  bel  nome  acquistatosi  ad  Ancona 
sotto  i  suoi  occhi,  e  che  era  molto  conlento  di  ve- 
derla accresciuta  di  due  piiofregate  napoletane,  VEl- 
tore  Fieramoscà  ed  il  Tancredi.  — Rispondo:  che  se 
avevamo  fatto  abbastanza  per  meritarci  l'approvasione 
del  re,  del  nostro  egregio  ministro,  e  di  lui,  lo  do- 
vevamo al  sentirci  animati  da  un  nobile  sentimento, 
qual  era  quello  di  emulare  l'esercito  nelle  sue  splen- 
dide gesta  sui  campi  di  Palestro,  di  San  Martino,  e 
dovunque  aveva  avuto  il  nemico  a  fronte.  —  II 
generale  passa  indi  a  dirmi,  che  converrebbe  mandar 
per  mare  una  sua  divisione,  la  quale,  sbarcando  nei 
dintorni  di  Terracina,  procedesse  a  precludere  la 
ritirata,  nello  stato  pontificio,  a  quelle  truppe  bor- 
boniche che  avevano  preso  cammino  a  quella  volta. 
—  Non  gli  oppongo  la  benché  minima  difficoltà, 
sebbene  ce  ne  sarebbero  state  delle  non  lievi  per 
l'imbarco  immediato  di  una  forza  piuttosto  ragguar- 
devole col  conseguente  materiale  di  guerra,  .in  loca- 
lità senza  banchiue,  né  comodità  d'imbarco,  e  delle 
maggiori  ancora  pel  suo  sbarcare;  e  gli  rispondo 
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subito':  che  egli  non  aveva  che  da  emanare  gli  ordini 
opportuni  per  ciò  che  concerneva  la  truppa,  che  de- 
stinava a  quella  missione,  mentre  tutte  le  lancie 
della  squadra  si  sarebbero,  quanto  prima,  trovate 
al  lido  munite  dell'occorrente  ad  imbarcarla  e  tras- 
portarla a  bordo,  a  misura  che  si  sarebbe  presentata. 
Aggiungo  poi:  che  avrei  affidato  quell'incarico  all'atti- 
vità conosciuta  del  contrammiraglio  Albini,  mettendo 
sotl'ordine  della  sua  nave  tutti  i  piroscafi  a  ruote  di 
coi  potesse  abbisognare.  Dopo  di  che,  preso  da  lui 
commiato,  ritorno  tosto  al  mìo  bordo,  dove  giunto, 
dispongo  subito  perchè  il  mio  capo  di  stato  mag- 
giore dia  sollecito  corso  all'imbarco  di  cui  si  tratta; 
il  che  eseguisce  con  quella  precisione  e  calma  che 
gli  son  proprie,  e  che  fan  si  che  gli  ordini  ch'egli 
riceve  vengono  sempre  eseguiti  senza  confusione  di 
sorta,  ben  secondato  dagli  ufficiali  addetti  al  suo 
ufficio,  luogotenenti  Giribaldi  e  M&ldini. 

Verso  le  11  pomer.  giunge  da  Napoli  il  piroscafo 
l'Indipendenza,  con  viveri  per  le  nostre  regie  truppe. 

5.  —  Il  comandante  deli' Indipendenza  mi  narra: 
che  nel  mattino  di  ieri,  A  corrente,  in  Napoli,  nella 
gran  piazza  di  San  Francesco  di  Paola,  gremita  di 
popolo,  ed  in  cui  era  convenuta  gran  parte  dell'eletta 
cittadinanza,  aveva  avuto  luogo  la  distribuzione  di 
apposita  medaglia  commemorativa  ai  superstiti  dei 
mille  sbarcati  a  Marsala.  —  Essa  è  d'argento  col 
nastro  bipartito  verticalmente  in  rosso  e  giallo;  — 
da  un  lato,  nel  mezzo,  è  un'aquila  (stemma  di  Pa- 
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lermo)  ed  intorno  la  le(^enda  : — Ai  prodi  cui  fu  dùce 
Garibaldi;  —  dall'altro,  nel  mezzo,  l'iscrizione:  — 
Il  municipio  palermitano  rivendicato  MDCCCLX;  -^ 
ed  all'ingiro  :  —  Marsala  -  Calatafimi  -  Palermo. 
— '  Aggiunge:  che  il  dittatore  tÌ  si  era  condotto  se- 
guito da  tutto  il  suo  stato  maggiore,  e  che,  parlando, 
aveva  commosso  gli  astanti,  chiamandoli  a  notare  il 
vuoto  che  era  nelle  file  di  quei  valorosi.  E  continua 
dicendomi:  che  dopo  quelle  nobili  parole,  che  ave- 
vano penetrato  il  cuore  di  tutti  i  presenti,  ognuno 
di  quei  superstiti,  chiamato  a  nome,  per  ordine 
alfabetico,  era  stato  fregiato  di  quel  prezioso  ricordo 
dalla  egregia  duchessa  della  Verdura,  la  quale  lo  aveva 
appeso  di  propria  mano  al  petto  di  quei  prodi,  quasi 
tutti  giovanetti  di  primo  pelo ,  fra  cui  si  notava 
uno  appena  tredicenne,  escito  incolume  dai  combat- 
timenti di  Marsala,  Calatafimì,  Palermo  e  Milazzo, 
contento  di  sé,  come  ben  si  vedeva,  ma  senza  spa- 
valderìa. —  Peccato  che  non  sappia  dirmene  il  nome, 
che  Io  rammenterei  col  massimo  piacere! 

Verso  le  9  antimeridiane,  S.  E.  il  generale  Vasti 
si  compiace  farmi  visita  sulla  Maria  Adelaide.  Mi 
rende  consapevole,  che  solo  il  terzo  reggimento  gra- 
natieri deve  prender  imbarco  sui  regii  legni  per  la 
spedizione  di  Terraciua,  sotto  il  comando  del  ge- 
nerale IsAscA.  Vengono  quindi  soltanto  destinati  il 
Governolo,  il  Tancredi  e  la  Veloce  a  porsi  sotto  gli 
ordini  del  Vittorio  Emanuele,  che  ha  il  comando  di 
quella  spedizione,  per  ciò  che  concerne  la  parte  ma- 
rinaresca. 


Nel  discorrere  col  prefato  generale  del  progresso 
della  nostra  unificazione  nazionale,  mi  dice:  che  la 
votazione  del  plebiscito  in  Sicilia  ha  avuto  il  risul- 
tato seguente: 

Pel  si:  —  432,054;        Pel  no:  —  607. 

Queste  cifre,  con  quelle  che  ho  già  indicate  del 
plebiscito  delle  province  napoletane,  rispondono  am- 
piamente all'accusa  d'usurpazione,  che  ci  si  scaglia 
contro  dai  nemici  dell'unità  d'Italia. 

S.  E.  il  generale  Fanti  fa  ritorno  a  terra. 

Si  procede  attivamente  all'imbarco  delle  truppe; 
e,  verso  le  7  1;2  pomeridiane,  la  divisione  del  con- 
trammiraglio Albini  parte  pel  suo  destino. 

Ricevo  l'ordine  dal  re  di  condurmi  a  Napoli  colla 
squadra,  lasciando  solo  qualche  piroscafo  avviso  a 
disposizione  del  generale  Gìaldimi,  che  assumeva  il 
comando  supremo  delle  operazioni  d'assedio  e  di 
espugnazione  della  piazza  di  Gaeta.  Torna  infatti 
inutile,  ed  in  pari  tempo  non  convenevole,  che  la 
squadra  rimanga,  durando  tuttavia  ferme  le  istruzioni 
dell'ammiraglio  francese,  di  respingere  colla  forza 
ogni  attacco,  da  mare,  contro  la  piazza,  e  d'impedirne 
il  blocco;  d'altra  parte,  le  medesime  ci  assicurano 
che  nessuna  ostilità  del  nemico  potrà  eseguirsi  contro 
di  noi,  che  non  sia  terrestre:  intanto  che  dal  nostro 
governo  si  cerca,  per  via  diplomatica,  di  far  cessare 
siffatta  opposizione  estera,  affatto  ripugnante  al  prin- 
cipio del  non  intervento  adottato  dalle  primarie  po- 
tenze d'Europa. 

U;.t.z=.Jbv  Google 


Alle.  9  pomeridiane,  io  esecazione  dei  prediali 
ordini  sqvrani,  faccio  salpare  e  vol£;ere  per  Napoli. 

6.  —  Verso  le  ore  9  aDtìmeridiane  ancoro  colla 
Maria  Adelaide  nella  rada  di  Napoli,  e  cosi  fanno 
il  Carlo  Alberto  e  VEttore  Fieramosca,  giusta  segnale 
spiccatovi. 

Hi  reco  a  terra,  e  faccio  le  vìsite  di  dovere  e  di 
amicizia. 

M'incontro  col  barone  Parrilli,  l'esimio  autore 
del  vocabolario  di  marina,  di  cui  ho  fatto  menzione 
nella  seconda  parte  di  questo  diario,  che  ho  dipoi 
più  particolarmente  conosciuto  ed  imparalo  a  mag- 
giormente apprezzarle,  e  per  la  sua  estesa  erudizione, 
e  pe'  suoi  sensi  di  schietto  patriottismo ,  scevri  da 
utopie  intempestive.  —  Mi  comunica  il  pensiero  di 
rivedere  quella  sua  opera,  ampliarla,  e  ridurla  a  vo- 
cabolario italiano-francese,  da  francese-italiano,  cbe 
ora  è.  —  Lodo  assai  tale  suo  intendimento,  e  l'in- 
coraggio a  metterlo  in  atto  senza  più  (1). 

Rientro  a  bordo. 

Scambio  le  visite  d'uso  coi  legni  di  guerra  qui 
ancorali.  Fra  i  comandanti  loro,  quasi  tutti  di  mia 
conoscenza,  rivedo  con  maggior  piacere  l'ammiraglio 
McNDT,  ed  il  capitano  Palmer,  della  pirofregata  Iro- 


(1)  L'illustre  autore  adempì  al  suo  proposito;  ed  il  diiio- 
aarìo,  pregevoli ssimo,  esci  in  luce  in  Napoli  fiao  dal  1866,  coi 
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quois,  degli  Stari  tlDÌti  d'America,  coi  quali  mi  trovo 
nella  più  stretta  intimità,  e  che  sempre  hanno  di- 
mostrato viva  simpatia  alla  causa  nostra. 

S'aspetta  il  re  per  domani.  In  cittì  ai  son  fatti 
splendidi  prepararivì  per  riceTerlo  con  ogni  apparato 
d'esultanza,  d'affetto,  e  di  devozione. 

Il  generale  Garibalui  ha  già  rimessa  la  dittatura  al  re 
sabaudo,  colle  seguenri,  davvero  magnìfiche,  parole: 

Sub, 

Quando,  toccato  ìl  suolo  siciliaDO,  assunsi  la  dittatura,  lo 
feci  nel  nome  vostro,  e  per  Toi,  nobile  Principe,  nel  quale 
tutte  raccolgonai  le  speranze  della  nazione.  Adempio  dunque 
ad  un  voto  del  mio  cuore,  sciolgo  una  promessa  da  me  in  vari 
atti  decretata,  deponendo  in  maai  vostre  il  potere,  che  per 
tutti  i  titoli  v'appartiene,  or  che  il  popolo  di  queste  province 
si  è  solennemente  pronunciato  per  l'Italia  una  e  pel  regno 
vostro  e  dei  vostri  legittimi  discendenti. 

Io  vi  rimetto  il  potere  su  dieci  milioni  d'Italiani,  tormentati, 
sino  a  pochi  mesi  addietro,  da  un  diapotismo  stupido  e  feroce, 
e  pei  quali  è  ormai  necessario  un  regime  riparatore.  E  l'a- 
vranno da  Voi  questo  regime,  da  Voi  che  Dio  prescelse  ad 
instaurare  la  nazione  italiana,  a  renderla  libera  e  prospera 
all'interno,  potente  e  rispettata  allo  straniero. 

Voi  troverete  in  queste  contrade  un  popolo  docile,  quanto 
intelligente,  amico  dell'ordine  quanto  desideroso  di  liberti; 
pronto  ai  maggiori  sacrifizi,  qualora  gli  sono  richiesti  Dell'in- 
teresse  della  patria  e  di  un  governo  nazionale.  Nei  sei  mesi 
che  io  tao  tenuta  la  suprema  direzione,  non  ebbi  che  a  lodarmi 
dell'indole  e  del  buon  volere  di  questo  popolo,  che  ho  avuta 
la  fortuna  di  rendere,  io  coi  miei  compagni,  all'Italia,  dalla 
quale  i  nostri  tiranni  lo  avevan  disgiunto. 

Io  non  vi  parlo  del  mio  governo.  L'isola  di  Sicilia,  malgrado 
le  difficoltà  suscitatevi  da  gente  venuta  da  fuori,  ebbe  ordini 
civili  e  politici' pari  a  (,ielli  dell'Italia  superiore;  gode  tran- 


qniUiU  senza  esempio.  Qai  nel  conlineiite,  ore  la  presenza 
del  nemico  ci  i  ancora  dì  ostacolo,  il  paese  è  avriato  in  tutti 
gli  atti  all'iiniflcazioDe  nazionale.  Tatto  ciò  mercè  la  solerle 
intelligenza  dei  due  distinti  palriolti  ai  quali  affidai  le  redini 
dell'am  mi  D  igtratione. 

Togliete  intanto,  Haesti,  permettermi  noa  sola  preghiera, 
nell'atto  di  rimettervi  il  sapremo  potere,  lo  T'imploro:  che 
mettiate  sotto  la  vostra  altissima  tutela  coloro  che  mi  ebbi  a 
collaboratori  in  questa  grande  epoca  di  affrancamento  dell'Itslia 
meridionale  ;  e  che  accogliate  nel  vostro  esercito  i  miei  commi- 
litoni, che  hanno  ben  meritato  di  voi  e  della  patria. 

Sono,  Sire, 

Vostro 
Firmalo  G.  Gabiialdi. 


È  stato  a  vedermi,  or  sodo  pochi  moiaenti,  uno 
dei  superstiti  dei  mille,  figlio  d'un  mio  rispettabile 
e  caro  amico,  che  non  è  più,  l'ingegnere  Inhockszo 
Ferraris  da  Morlara.  L'accompagnava  un  suo  coo- 
giunlo,  venuto  appositamente' a  Napoli  per  ricou- 
durlo  alla  madre,  che  aasiosa  l'aspettava,  avendolo 
saputo  infermiccio,  come  ben  si  scorge  dai  linea- 
menti della  sua  iìsonomia  sofferente.  Egli,  d'eletti 
sensi  e  di  cuore  sinceramente  italiano,  lanciò  una 
bella  carriera  presso  il  ministero  dei  lavori  pubblici; 
ed  arruolatosi  volontario  nelle  file  del  generale 
Garibaldi,  militò  sotto  la  sua  bandiera  sino  a  questo 
momento,  e  prese  parte  a  tulli  i  combattimenti  che 
hanno  illustrato  quel  pugno  di  volontari.  —  Non 
acquistò  gradi,  perchè  alieno  dal  porsi  in  evidenza; 
si  contentò  dell'interna  soddisfazione  di  adempiete 
?1  debito  di  buon  cittadino  verso  la  patria,  oflrenr 


dole  la  vita.  Mai  egli  non  mi  si  era  presentalo  prima, 
^ebbene  mi  sapesse  in  condizione  da  poterlo  far  co^  . 
noscere  a' suoi  capi.  No!  — ■  egli  ha  pagato  il  suo 
tributo  al  paese  per  ispirilo  palriotlico,  non  per 
voglia  di  guiderdone:  esempio  tanto  più  imitabile, 
quanto  piti  raro!  —  L'ho  abbracciato  con  vera  ef- 
fusione d'animo,  e  di  cuore. 

7.  —  La  città  è  oggi  tutta  in  moto  e  in  festa 
per  l'arrivo  del  re  di  sua  elezione. 

Le  strade  per  cui  deve  passare  per  condursi  alla 
reggia,  sono  sfarzosamente  addobbate,  ed  ogni  finestra 
è  zeppa  di  gente.  —  Lungo  la  magnilìca  via  Toledo, 
a  destra  e  a  sinistra,  s'ergono  statue  simboliche 
simmetricamenle  collocale,  rappresentanti  le  princi- 
pali citlà  del  nuovo  regno.  —  Archi  trionfali,  alle- 
{!orìci  al  fausto  evento,  compiono  lo  splendido  ap- 
parato. —  La  bandiera  tricolore  italiana  sventola 
per  ogni  dove.  —  La  guardia  nazionale,  brillante 
per  uniformità  di  assisa  e  marziale  contegno,  e  le 
regie  truppe,  abbronzite  nelle  fatiche  della  guerra, 
sono  schierate  lunghesso  le  strade  che  accennai.  Né 
il  tempo  burrascoso  e  la  pioggia  che,  tratto  tratto, 
cade  a  rovescio,  ritiene  la  folla  giuliva  dall'accorrere 
incontro  al  sovrano  guerriero,  unifìcalore  d'Italia; 
essa  si  prepara  a  far  ala  al  suo  passaggio,  che  at- 
tende ansiosamente. 

Alcuni  minuti  prima  delle  10  antìtneridiane,  ora 
annunciata  dell'arrivo  del  re,  tanto  desiderato ,  i 
cannoni  dei  forti  e  dei  regi  legni   ne  danno  Tao- 

^        , glc 
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aspettato,  graditissimo,  che  viéite  accolt» 
da  tutu  la  popolaxioDe  con  bq  grido  uBaoitae  di 
gioia. 

S.  M.  scende  alla  stazione  della  strada  ferrata,  ove 
Tatlendono  le  prinoipali  autoriiii  e  gli  alti  fauno- 
nari  del  regno.  —  Veste  l'uniforme  del  campo.  — 
Salito  in  una  carrozza  dell'antica  corte,  con  a  sua 
sinistra  il  generale  dittatore,  in  faccia  il  prodittatore 
ed  il  ministro  dì  stato  Farini,  prende  la  ^a  del 
duomo,  avendo  a  scorta  d'onore  un  superbo  drap- 
pello di  guardia  nazionale  a  cavallo.  —  Durante  it 
tragtilo  non  udivasi  che  un  continuo  evviva  al  re 
sabaudo  ed  al  prode  generale  che  gli  sta  al  fianco. 
—  Entrato  in  duomo,  rende  grazie  al  Signore,  e, 
Sciata  l'ampolla  che  contiene  il  sangue  del  santo 
martire  patrono  della  città,  volge  alla  reggia,  pii 
feslee^iato  ancora,  dacché  il  popolo  gli  sapeva  grad» 
di  quell'alto  di  religioso  ossequio. 

Presa  ch'ebbe  stanza  nel  regale  palagio,  doveile 
uscire  pili  volte  sulla  gran  loggia,  chiamatovi  dalla 
immensa  folla  enlusiastìcamente  plaudente.  —  H  re 
comparve  sempre  col  generale  Garibaldi  allato,  vo- 
lendo mostrare  com'egli  non  dimenticasse  i  rari  ser- 
vigi di  lui  alla  comune  patria.  —  Il  popolo  accla- 
mava al  re  ed  all'egregio  generale:  erano  acclama- 
zioni che  partivano  dal  cuore,  unanimi,  illimitate.  — 
Ordine  perfetto,  ammirabile! 

In  quell'universale  entusiasmo,  il  popolo  cercava 
coll'occhio  un  altro  illustre  personaggio:  tutti  bra- 
mavano vedere  il  conte  di  Cavour;  ma  il   graBflft 
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nomo  di  Slato  era  rimasto  in  Torino,  assorto  nelle 
yiù  serie  preoccupazioni  politiche. 

Il  re  mandava  fuori  il  seguente  proclama: 

Al  popoli  napoletani  e  Siciliani, 

Il  suffragio  universale  mi  di  l«  sovrana  potasti  eli  qaeate 
nokili  Provincie. 

Accetto  quest'alto  decreto  della  volootA  nazionale,  non  per 
ambizione  di  regno,  ma  per  coscienza  d'italiano. 

Crescono  i  miei,  crescono  i  doveri  di  tatti  gritaliani.  Sono 
fìù  che  mai  necessarie  la  sincera  concordia  e  la  costante  ab- 
negazione. Tutti  i  partiti  debbono  inchinarsi  davanti  ella 
fflaestd  d'Italia,  che  Dio  solleva. 

Qua  dobbiamo  instaurare  un  governo  che  sia  guarantigia 
di  viver  libero  ai  popoli,  e  di  severa  probità  alla  pubblica 
«piaione.  Io  faccio  assegnamento  sul  concaio  efficace  di 
tutta  la  gente  onesta.  Dove  nella  leggo  ha  freno  il  potere 
«  presidio  la  libertà,  ivi  il  governo  tanto  può  pel  pubblico 
bene,  quanto  il  popolo  vale  per  la  virtù. 

Alla  Europa  dobbiamo  addimostrare,  che  se  la  irresistibile 
forza  degli  eventi  superò  le  convinzioni  fondate  sulle  secolari 
sventure  d'Italia,  noi  sappiamo  ristorare,  alla  nazione  unita, 
l'impero  di  quelli  immutabili  dommi ,  senza  dei  quali  ogni 
sooletd  è  inferma,  ogni  autorità  combattuta  ed  incerta. 

TITTOBIO  EHANUEi:^ 


Dei  legni  di  guerra  ancorati  in  queste  acque,  la 
sola  pirofregata  americana  Iroquois  salutò  l'arrivo 
èel  re.  Gli  altri  noi  fecero,  perchè  il  re  non  erìt 
passato  in  vista  di  loro.  Ragione  ammessibile,  quando 
pur  non  si  voglia  andu-e  troppo  pel  sottile  ;  e  non 
sarebbe  il  momento. 
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Alla  sera  il  re  intervenne  alla  rappresentazione 
cbe  davasi  in  onor  suo  nel  gran  teatro  di  S.  Garlo^ 
col  fastoso  e  splendido  apparato  che  il  grai^d'ereota 
d'una  nazione  rivendicata  a  libertà  richiedeva. 

ÀI  suo  apparire  scoppiò  una  generale  acclama- 
zione al  re  liberatore,  seguila  da  battimani  che  non 
sapevan  finire. 

Ognuno  stava  ritto  in  segno  di  maggior  rispetto. 

La  sala  ed  i  palchi  riboccavano  d'una  varia  mol- 
titudine. 

Le  dame,  sfolgoranti  di  gemme,  di  eleganza,  di 
bellezza,  esprimevano  la  loro  gioia  collo  sventolare 
de'  loro  moccichini  dai  larghi  merletti. 

It  re  commosso  di  cosi  splendido  ricevimento, 
dimostrava  la  sua  esultanza  per  l'atto  ornai  compiuto 
della  nostra  unificazione,  col  farsi,  iteratamente,  al 
davanzale  del  palco  reale,  salutando  del  capo  la 
folta  plaudente,  non  sazia  di  ammirarlo  ed  accla- 
marlo. 

Era  una  scena  commovente  per  tutti. 

Bensì  mancava  a  renderla  completa  la  presenta 
del  generale  Garibaldi,  che  s'era  astenuto  dall'ac- 
compagnare  it  re.  —  Pur  troppol..,  eran  già  sorti 
alcuni  screzi),  non  da  parte  del  principe,  troppo  allo 
di  mente  e  di  caore,  ma  in  grazia  di  certe  etichette 
di  Corte,  probabilmente  dal  re  neanche  avvertite, 
delle  quali  bisogna  pur  assai  spesso  tener  conto.  — 
Il  generale  pertanto  non  comparve  a  quella  festa; 
«d  il  pubblico  l'avverii  con  dispiacere. 

Prima  che  lo  spettacolo  avesse  fine,  il  re  italiano 
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si  rilirò,  risalutato  e  rìacclamato  dall'esultante  mol- 
ti tudioe. 

Rientrato  io  a  bordo,  trovo  il  seguente  telegramma 
dì  S.  E.  il  conte  di  Cavour,  onorevole  per  la  regìa 
marina.  Eccolo: 

Hi  congratulo  della  parte  brJtlsDte  presa  dalla  squadra,  da 
lei  comaDdata,  al  Garigliauo  ed  a  Mola. 

Firmato  C.  Citobh. 

8.  —  Sono  informato  che  il  generale  Garibaldi 
s'appresta  a  lasciar  queste  contrade  e,  novello  Cin- 
cinnato, a  far  ritorno  alla  sua  Caprera. 

Traggo  tosto  a  visitarlo,  e  per  dovere,  e  per  afletto. 
—  Lo  trovo  sopra  pensiero.  —  Ecco,  Persano,-  mi 
dice,  degli  uomini  si  fa  come  degli  aranci;  spre- 
mutone il  sugo  sino  all'ultima  goccia,  se  ne  getta 
la  buccia  là  in  un  canto,  e  mi  additava  un  angolo 
delia  camera.  —  Prontamente  gli  rispondo:  —  È  tal 
buccia  però  quella  a  cui  alludete,  generale,  che  non 
muffisce,  sebbene  buttata  in  un  canto,  e  che  di  sugo 
non  resterà  mai  priva.  —  Mi  strinse  la  mano;  ed 
io  mi  ritirai  commosso.  —  Io  gli  serbo  sincerissimo 
affetto,  ed  alla  ammirazione  :  con  me  fu  mai  sempre 
della  più  squisita  cortesia  ;  né  avverrà  che  me  ne  di- 
mentichi, giammai. 

Or  ecco  l'enfatiche  parole  ch'egli  diresse  alla  fer- 
vida immaginativa  de'  suoi  volontari,  nel  prender 
commiato  da  loro: 

L);.i....jbv  Google 
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Ai  mìei  Gommìlilonl  d'aiuti, 

Pmaltima  tappa  del  nostro  rìiorgiinento  noi  dt^biimo 
ooDiiderare  il  periodo  che  sta  per  finire,  e  prepararci  aé 
ultimare  splendidamente  lo  stupendo  concetto  degli  eletti  di 
Tenti  generazioni,  il  di  cui  compimento  assegnò  la  ProTTÌ- 
deoza  a  questa  generazione  fortaoata. 

SI,  gioTani!  L'Italia  deve  a  voi  un'impresa  che  meritò  il 
plauso  del  mondo.  Toi  vinceste,  perchè  voi  siete  ornai  fatti 
alla  tattica  che  decide  le  battaglici 

Yoi  non  siete  degeneri  da  coloro,  che  entravano  nel  fitto 
profondo  delle  falangi  macedoniche,  e  squarciavano  il  petto  ai 
superbi  vincitori  dell'Asia. 

A.  questa  pagina  stupenda  della  storia  del  nostro  paese,  ne 
seguirà  una  più  gloriosa  ancore,  e  lo  schiavo  mostrerà  final- 
mente al  lìbero  ft'atello  un  ferro  arruolato  che  ai^artenne  agÙ 
anelli  delle  sue  catene. 

All'armi  —  tutti  —  tutti  :  e  gli  oppressori,  i  prepotenti  sfume- 
ranno come  la  polvere. 

Toi,  donne,  rigettate  lontani  i  codardi  ;  —  essi  non  vi  daranno 
che  codardi;  ~  e  voi,  Sglie  della  terra  della  bellezu,  volMa 
prole  prode  e  generosa! 

Che  i  paurosi  dottrinari  se  ne  vadano  a  trascinare  altrove 
il  loro  servilismo,  le  loro  miserie. 

Questo  popolo  è  padrone  di  sé.  Egli  vuol  essere  fratello  degli 
altri  popoli,  ma  guardare  i  protervi  eolia  fronte  alta;  non 
rampicarsì,  mendicando  libertà.  —  Egli  non  vuole  essere  a 
rimorchio  d'uomini  a  cuore  dì  fango! 

Hol  no!  no! 

La  ProTvidenca  fìice  11  dono  all'lulìa  di  Tinonio  EMàMvttx 
—  ogni  Italiano  deve  rannodarsi  a  Lni  —  eerrarsi  intwno  a 
Lui.  —  Accanto  al  Re  galantuomo  ogni  gara  deve  sparire, 
ogni  rancore  dissiparsi!  —  Anche  una  Tolta  io  vi  ripeto  il  mio 
grido:  all'armi  —  tutti  —  tuttit  —  Se  it  meiio  del  M  oaa 
bvva  un  Bili«ne  d'Iulianì  aroaiti,  —  povera  libertà,  povera 

vita  italiana Oh!  no;  lungi  da  me  nn  pensiero  che  ni 

ripugna  iMime  veleno.  —  Not  il  marzo  del  6),  e.  Se  fa  bisogno', 
il  febbraio,  ci  troverà  tutti  al  nostro  posto. 


—  tìi  —  (NoTnArilMO) 

Itiliaaì  di  CilRtafimi,  di  Palermo,  del  Toltarno,d' Ancona, 
di  Gas  te  Ifì  dardo,  d'isernìa,  e  con  voi  ogni  uomo  di  questa 
terra  qoq  servile:  tutti,  tutti,  serrati  intorno  al  glorioso  soldato 
di  Palestro,  daremo  l'ultima  scossa,  l'ultimo  colpo  alla  crol- 
lante tiraaaidet 

Accogliete,  giovani  volontari,  reslo  onorando  di  dieci  bat- 
taglie, una  parola  d'addio.  Io  ve  la  mando,  commosso  d'aSetto, 
dal  profondo  dell'anima.  Oggi  io  devo  ritirarmi,  ma  per  pochi 
giorni.  L'ora  della  pugna  mi  troverà  con  voi  ancora;  accanto 
ai  soldati  della  libertà  italiana. 

Che  ritornino  alle  loro  case  quelli  soltanto  cbiamati  dai 
doveri  imperiasi  di  famiglia;  e  coloro  che  gloriosamente  mu- 
tilati hanno  meritato  la  gratitudine  della  patria.  Essi  la  servi- 
ranno ancora  nei  loro  focolari  col  consiglio,  e  coll'aspetlo  dell$ 
nobili  cicatrici  che  decorano  la  loro  maschia  fronte  di  venti 
anni.  ÀH'infuori  di  questi,  gli  altri  devono  custodire  le  glo- 
riose bandiere. 

Noi  ci  ritroveremo  fn  poco  per  marciare  insieme  al  riscatto 
dei  nostri  fratelli,  schiavi  ancora  dello  straniero.  —  Noi  ci 
ritroveremo  fra  poco,  per  marciare  insieme  a  nuovi  trionfi. 
Napoli,  8  novembre  1860. 

Firmato  G.  Gabimldi. 


Alle  10  antimeridiane  giunge  il  Vittorio  Emanuele 
ài  ritorno  dalla  sua  spedizione  di  Terracina;  mi  ri- 
ferisce: che  al  suo  arrivo  in  quelle  acque  le  truppe 
napoletane,  forti  dai  12  ai  15  mila  uomini,  eransi 
già  rifugiate  a  salvamento  negli  stati  pontifici;  onde 
riusciva  inutile  lo  sbarcare  le  nostre,  là  spedite  col- 
l'intento  dì  precludere  loro  la  ritirata.  Aggiunge:  che 
il  generale  comandante  quelle  forze  borboniche, 
Giuseppe  De-Ruggiero,  aveva  aperte  trattative  col 
generale  Isasca,  col  comandante  cioè  delle  nostre 
truppe  a  bordo  della  sua  divisione,  offrendo  di  ce- 
.    - ^1^ 
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dergli  te  armi,  a  condizione  che  Teoissero  assicarati 
i  gradi  e  gli  onori,  di  cui  erano  investiti,  a  coloro 
che  prendessero  servigio  sotto  la  nuova  ~  bandiera  ; 
e  a  quelli  che  se  ne  astenessero,  fossero  accordate 
le  pensioni  di  carriera,  giusta  ì  regolamenti  napo- 
letani, con  sussidi  a  coloro  ohe  ancora  non  ne  aves- 
sero acquistato  il  diritto,  e  lasciato  a  tutti,  per 
soprappiii,  un  intervallo  di  quindici  giorni  a  mani- 
festare la  propria  decisione  a  siffatto  riguardo.  — 
Il  generale  Isasca,  non  credendosi  autorizzato  a 
trattare  sulla  base  di  tali  condizioni,  ne  aveva 
riferito  a  S.  E.  il  generate  Fanti  ed  al  generale 
SoHNAz;  e  questi,  venuto  tosto  sul  luogo  per  ve- 
dere se  c'era  modo  d'intendersi,  avendo  trovato 
nessuna  arrendevolezza  nel  generale  napoletano,  aveva 
rinunciato  a  condurre  piiì  oltre  te  trattative.  Quindi 
il  De-Ruggieho  aveva  dovuto  impegnarsi  coH'aulorilà 
francese,  sedente  in  Terracina,  a  depositare  in  Vélletri, 
nelle  mani  di  essa  o  dei  pontifici,  tutte  le  armi  ap- 
partenenti alle  truppe  da  lui  comandate  e  con  lui 
entrate  nello  stato  pontificio,  e  a  porsi,  in  quel  di  ' 
istesso,  6  novembre  1860,  in  marcia  per  Vélletri, 
giusta  il  disposto  del  generale  francese  Goyon,  co- 
mandante supremo  le  forze  francesi  stanziate  in  quello 
stato. 

Visito  S.  E.  il  ministro  Fariki,  e  m'intrattengo 
con  lui  molto  a  lungo.  —  Si  parla  assai  del  gene 
rate  Garibaldi,  che  io  vorrei  si  trattasse  in  modo 
da  renderlo  soddisfatto;  e  non  esito  a  suggerire  di 
.dargli  la  luogotenenza  del  re  in  queste  province. 


Debbo,  in  ossequio  al  vero,  dichiarare:  che  il  Parimi, 
cO)j  tutta  franchezza,  accennò  d'esser  pronto  a  ce- 
dergli il  posto;  ma  mi  venne  adducendo  tali  e  tanti 
argomenti,  e  così  persuasivi,  da  farmi  toccar  con 
mano,  che  un  tal  partilo  era  al  tutto  intempestivo 
e  di  non  possibile  esecuzione.  Fu  certo  un  gran 
male  dar  commiato  al  Garibaldi,  -lasciarlo  partire 
scontento,  e  segregarlo  in  certo  modo  dell'azione  sua, 
dalla  causa  comune  ;  ma  sarebbe  stato  un  male  assai 
maggiore  il  porlo  in  una  condizione,  di  cui  non 
già  egli,  ma  gl'inspiratori  suoi  potevano  abusare  a 
danno  d'Italia,  e  della  medesima  gloria  di  lui. 

9.  —  Scendo  a  terra,  e  odo  dife  che  sìa  stalo 
offerto  al  generale  Garibaldi  il  grado  di  generale 
d'armata,  ed  il  gran  collare  dell'Annunziata,  ma  che 
egli  non  abbia  accettato.  — ■  11  fatto  è  probabile.  — 
Ciascuno,  e  ora  e  appresso,  lo  vorrà  commentare  a 
suo  senno;  a  me  piace  guardarlo  dal  lato  più  ge- 
neroso, e  basta. 

La  risoluzione  del  dittatore,  di  far  ritorno  alla  sua 
Caprera,  non  è  mutata;  ed  oggi  alle  6  antimeridiaiie 
deve  imbarcarsi  sul  Washington  a  quella  volta. 

Alle  ore  7  antimeridiane  il  Washington  si  mette 
in  moto  col  generale  Garibaldi  a  bordo:  quando  è 
in  vicinanza  del  vascello  Hannibal,  che  inalbera  la 
bandiera  dell'ammiraglio  inglese,  ferma  la  macchina, 
ed  il  generale  si  conduce  a  far  visita  di  congedo  a 
quel  comandante  in  capo:  mezz'ora  dopo,  il  Wa- 
shington, risalito  che  vi  fu  il  generale,  si  rimette 
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in  moto  e  s'avvia  al  suo  destino.  —  DuoIidÌ  assai 
che  i  nostri  regolamenti  vietino  di  far  saluti  eoo 
spari  di  cannone,  quando  il  re  è  presente  in  citti; 
altrimenti  avrei  dato  ordine  cbe  quel  magnanimo 
fosse  salutato  da  tutto  il  naviglio  da  me  dipendente; 
invece  dovetti  limitarmi  a  far  suonare  dalla  nostra 
banda  l'inno  che  porta  il  suo  nome,  quando  il  Wa- 
shington passava  nelle  acque  della  Maria  Adelaide. 

Ma  eccolo  partilo  I 

Iddio  l'accompagni  nel  suo  ritiro,  come  ve  Tac' 
compagnano  ì  miei  voli. 

La  sua  partenza  lascia  al  conte  di  Cavour  hbero 
il  campo  per  ispiegare  una  politica  più  aperta;  per 
modo  che,  ciò  che  seguita  in  questo  mio  diario,  poco 
o  nulla  più  contiene  di  non  nolo  e  di  pellegrino.  It 
perchè  mi  penso  di  Far  punto  per  ora,  e  d'aspettare  a 
dar  fuori  le  tre  parti,  che  tuttavia  rimangono  a  ter 
minarlo,  dopo  che  avrò  pubblicato  altro  mio  scritto, 
che  più  mi  preme  sottoporre  al  pubblico  giudizio.  — 
Ha  questo  non  fa  che  possa  indugiare  più  olire  a  tri- 
butare la  mia  ben  viva  e  sentita  gratitudine  ad  alcuni 
egregi  miei  amici  veri,  e  non  della  ventura,  che  in 
questa  pubblicazione  mi  soccorsero  di  molto  affetto, 
degli  assennati  loro  consigli,  ed  anco  di  .loro  preziose 
correzioni. 

I  sentimenti,  onde  fui  indotto  a  darvi  corso,  Ji 
ho  manifestati  colla  massima  schiettezza  nelle  due 
prefazioni  che  vi  apposi;  né  gioverebbe  ripeterli,  che 
non  si  convince  chi  non  vuol  esser  convìnto:  e  cosi  sial 
Ben  sento,  mentre  sono  in  procinto  di  chiudere  questa 


quarta  parte,  una  voce  interna  la  quale  mi  dice:  che 
verrei  meno  alla  memoria  di  quel  sommo,  che  fu 
^i&gsiuo  D'Azeglio,  se  non  rendessi  di  pubblica  ra^one 
te  lettere  ch'egli  mi  scrisse  a  sconsigliarmi  dalla 
Stampa  dì  questo  mio  diario;  appunto  perché,  a  fronte 
di  tante  provocazioni,  non  ebbi  la  forza,  sebbene  la 
invocassi  a  più  riprese,  di  darvi  ascolto. 
Ecco  le  lettere:  . 


Pisa,  9  mano  1«6S. 

Gino  Phks&no, 

Corrtggerti  t  No  davrer»  :  ma  dirti  siacerameate  la  mi»  opì- 
ai<Mie,  volMitierì  perchè  me  la  domaadì.  —  Il  raccootare  i 
fatti  del  ^  e  64,  è  un  impegno  di  gran  responsabilità,  e,  a  mio 
giudizio,  di  una  difBcolià  incredibile.  —  Cavour  disse:  -~  St 
facemmo  per  noi,  quel  che  facciamo  per  V Italia,  lartmmo  yron 
BiLossi.  —  È  già  una  dottrina  contrastata  quella  di  due  mo- 
rali, e  due  onoratezze,  nna  a  uso  pubblico,  l'altra  a  uso  pri- 
vato   ,  ma  lasciamo  correre.  Quello  cbe  non  è  conte- 
stato è  —  che  se  certe  cose  si  fanno,  non  si  dicono  poi  mai. 
—  Dal  primo  parteggio  della  Polonia  sino  ad  oggi  sono  passati 
98  anni;  a  mia  notizia  non  è  stata  pubblicata  nessuna  confes- 
sione di  quella  colossale  ì)alouata,Ae  nessuno  di  quelli  che, 
o  come  militari  o  come  diplomatici,  v'avevano  presa  parte.  — 

Che  i  giornali,  che  N B (non  l'ho  letto,  ma  m'è 

stato  detto)  abbiano  Toluto  gtorìficare  C&toob  moElranda  i 
btau  fawn  di 6ua  invenzione,  qiusto  non  ha  un'estrema  impON 
taina:  nelle  basse  regioni  s'applaudisce;  e  nelle  alte,  dora 
reramente  «i  fanno  gli  affari  d'Europa,  si  svrride  e  si  mette 
U  «MI  sni  conto  dei  omu  maladroiti.  Ma  tu  coi  tnoi  antaoè- 
dsnti  di  deputato,  di  ministrò,  col  tao  posto  di  ammiraglii^ 
pnUilicare  un'ùtoria  in  faccia  aH'Ear^a,  bisogna  che  prwda 


,Je 


—  *M  — 

una  pwiiiooe  grave  e  aoria,  che  ti  Mpui  dii  politici  dei 
etuU  e  di  gjornalismo. 

La  pace  di  Tìllafranca  lasciando  il  Veneto  all'Aostria,  he 
coitretta  l'Italia  a  riuDÌrai  onde  farsi  forte.  A  questo  tilt^ 
Civom  e  l'Italie  eTrtnno  piena  amnittia  dalla  storia,  quinto 
al  fondo:  quanto  ai  modi  vi  tari  sempre  disputa;  ed  a  qodle 
polemica  il  tuo  libro  servirà  di  docomento  uIReiale.  È  cose 
da  pensarci  sul  serio,  e  questo  tocca  a  te:  a  me  basta  inJieBrla. 

Ti  prego  poi  di  levarmi  me,  che  per  amicizia  hai  toIM» 
nominare,  e  che  mostra  troppo  chiaro  ìl  motivo,  e  pare  una 
eamarSdtrù. 

Poiché  vuoi  che  ti  dica  quel  che  mi  pare,  ti  dirò  che  come 
gusto  di  stile,  preferirei  una  sohrietji  severa,  da  loup  <fe  eur, 
e  laacierei  da  parte  le  immagini,  l'-invocazione  Snaie  all'Italia, 
che  Don  mi  sembrano  io  armonia  colla  lingua  positiva  degli 
affari. 

Suppongo  che  m'avrai  gii  mandato  a  far  bng (Dio  miol 

l'ho  benedetto  iUTCce)  —  colle  mie  pedanterie,  ma  con  te 
bisogna  dica  quel  che  penso;  e  poi,  ti  confesso,  mi  mette  gran 
pensiero  questa  tua  pubbli  e  azione,  che  può  avere  molte  conse- 
guente; onde  ricordati  del  proverbio  —  Sette  mtMr«  e  Ht 
taglio. 

Ti  abbraccio. 

Firmato  H.  D'4tBei.ia 


Caro  Pbrslho, 

Ho  ricevuto  il  secondo  quaderno  delle  tue  memorie  che  ho 
letto,  comp  il  primo,  con  sommo  interesse.  «^  Lo  rende  pH 
vivo  la  forma  stessa  dell'esposiiione  che  giorno  per  gionu) 
riferisce  i  fatti  a  misura  che  snceedono,  in  modo  che  pare 
d'esserne  spetutore.  Questo  è  quello  che  penso  relativamente 
al  lavoro  ed  all'effetto  che  pn&  produrre  sul  lettore,  coaae 
opera  d'arte.  Ha  non  è  questo  il  punto  di  vista  più  impiv- 
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tante.  Io  dero  in  coscienza  dirti  la  mia  opinione  intera  dal 
momento  che  me  la  domandi;  e  te  la  dirò.  Ma  siccome  posso 
sbagliare,  li  coDBiglio  al  tempo  stesso  dì  consultare  altre  per- 
sone di  tua  confidenza.  Ecco  intanto  come  la  peoso  io.  — 
Gli  atti  di  Catovr  sodo  giadicati  dalla  coscienza  pubblica 
come  Io  saranno  dalla  storia.  Ora  e  in  seguito,  il  gindiuo  è, 
e  sari  severo  per  alcuni,  ed  indulgeste  per  altri. 


Dopo  tatto  questo,  il  mio  parere  lo  capisci,  ese  i  contrario 
alle  tue  riste,  me  ne  duole.  Perciò  ti  dico  io  pel  primo:  con- 
sulta altri  ;  ma  quando  voglia  che  parli  io,  non  posso  a  meno 
dì  dirti  come  la  penso  io,  e  non  accettare  altra  responsabilità 
fuori  di  quella  che  m'incombe. 

Toglimi  bene. 

Firmato  M.  D'Azesi.io. 


Pisa,  4  aprile  6!t. 


Ho  ricevuta  e  letta  l'altra  parte  del  giornale,  col  solito  in- 
teresse e  piacere;  e  sentendomi  ogni  tanto  venir  la  pelle  dì 
oca  al  pensare  che  cosa  si  direbbe  in  Europa'  se  fosse  pub- 
blicato. 

Noi  siamo  in  un  ambiente  artificiale,  che  non  è  quello  del 
resto  del  mondo  civile.  Siamo  in  un'atmosfera  dì  elubt;  sì 
pensa,  sì  parla,  si  fan  giornali  al  corista  dei  clttbi,  con  tutte 
le  idee  confuse,  ed  i  principìì  incerti;  frutto  dei  mutamenti 
politici:  e  ciò  accade  in  ogni  paese.  Ma  quando  un  paese  è 
come  l'Italia,  e  che  gii  non  c'era  che  ignoranza,  corruzioni, 
ecc.,  ecc.,  figurati  che  cosa  diventai  Fuori  d'Italia  i  clubi  vi 
saranno;  ma  il  governo  nAn  li  teme  e  non  danno  il  tocco.  Si 
faranno  bricconate,  trame,  frodi  quante  vuoi;  ma  nella  b<mne 
tompagnit  non  è  ammesso  che  ano  se  ne  vanti.  Mi  dirai  que 
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U  ditbti  n'y  y«ni  rit».  Concedo  ;  ami  ht  «ma  ptru  tono 
migliore  ;  ma  cbe  vuoi  T  La  aocieti  A  fatta  tosi,  t  jum  peaiiamo 
inuUrla.  Del  retto  tai  il  detto,  ebe  l'ipwrisia  i  un  omaggii» 
dal  Visio  alla  virtù.  Dopo  tutto  questo,  ti  ripeto,  io  iM>o 
dirli  eome  la  lento;  ma  non  euendo  io  il  Papa,  cbe  è  infal- 
libile, mi  rimetto;  e  farai  quello  ohe  ti  parri  megUo.  —  Ia 

mìa  lettera  dove  parlo  di amerei  meglio  eke, 

caco  di  pubblicazione,  la  sopprimeui. 

Vuoi  cbe  ti  rimandi  i  tuoi  scritti,  o  te  li  portit  I^  seconda 
è  meglio  per  la  mìa  bona,  salvo  cbe  abbi  la  franchigia  come 
ammiraglio. 

Addio  e  Toglimi  bene. 

FirmaUi  Musivo  D'AcB«ua. 


Cibo  Peii«i»o, 

La  tua  lettera  mi  ba  fatto  piti  piacere  del  solito.  Avevo 
paura  che  ti  fosse  sembrato  che  la  sinceriti  de'  miei  pareri 
si  potesse  esprimere  con  formole  nn  po' più  garbate.  Vedo, 
con  piacere,  che  continni  nella  tua  abitudine  di  passarmi  tolto; 
ed  io  sonò  ora  nell'impegno  di  correggermi  de' mìei  falli  da 
me,  senza  tuo  aiuto. 

Come  bai  accomodata  la  lettera  va  benìssimo.  — jteeòmoiaia 
Intendo  non  citata  per  intiero 

Tutti  lo  sanno,  dirai  ;  ma  in  questo  non  c'entro,  purchènoB 
ne  sia  il  garante. 
Saluti  a  casa  e  voglimi  bene. 

Tuo  di  cuore 
firmalo  Uusnio  D'Azhhw.. 


.Coogic 
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Seguendo  il  consiglio  di  luì,  richiesi  il  parere  di 
vari  miei  intimi  sull'opportunità,  o  no,  di  quella 
pulAlicazione  ;  quasi  tutti  opinarono  pel  no.  —  Uno 
di  loro,  italiano  a  tutte  prove,  non  utopista,  ch« 
difese  le  libertà,  che  ci  reggono,  colla  penna  e,  quando 
occorse,  colla  spada,  letto  il  mio  manoscritto,  cosi 
mi  rispondeva  con  sua  lettera  del  18  aprile  1865. 


Id  «{oauto  all'i  mmediaU  pubblicuioae  parmi  alqiuiUo«ni^. 
Eppure  soD  tutte  cose  che  è  neccesorio  ai  saf^iaoo,  e  fiMwta 
per  unti  motivi. 


Hi  permetta  ana  preghiera.  Facfiit  di  t*lto  più  cepie,  da 
conierrarsi  suggellate,  Id  luoghi  diversi  e  siciu-i,  pNchè  as- 
solatameme  il  tutto  dev'essere  pubblicato,  se  non  prima,  poi, 
e  questo  non  molto  lontano. 


A  fatti  compiuti,  e  dopo  le  peripezie  di  cui  fui 
vittima,  quell'amico,  spontaneo,  mi  fece  istanza 
perchè  dessi  alla  luceil  mio  giornale:  gli  dissi  come 
ripugnassi  a  farlo  per  t'opinione  contraria  a  quella 
pubblicazione,  di  Massivo  D'Azeglio;  e  lo  pregai, 
m^ndaDdogliele,  dì  rileggere  le  lettere  che  quell'uomo 
superiore  mi  aveva  ficrilte  su  tal  proposilo. 

Ritornandomele,  le  accompagnava  colle  seguenti 
righe:  • 
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Rilessi  le  lettere  di  Husna  D'àebguo  sull'opportanitA  o 
DO  della  pubblicazioDe  del  suo  diario.  Ha,  con  tutto  il  rispett» 
per  la  meinoria  di  quel  Bauto,  io  non  posso  se  dod  ripeterle, 
che  è  Tenuto  il  momento  di  fame  la  stampa ,  e  che  doo  va 
differita. 


E  alli  15  settembre  1868,  mi  riscriveva: 


In  quanto  all'opportuni tA  della  pubblica 
corda,  le  dissi  ultimamente  essere  Tenuta.  Soo  cose  che  dod 
piti  Duocono  a  dirsi,  che  rendono  giustizia  a  chi  fece,  che 
appartengono  alla  storia.  Son  certo  che  se  ancora  Tivesse 
D'ÀiKLio,  ora  tÌ  apporrebbe  il  suo  vitto  ptr  la  ttamfM. 


Con  tutto  ciò  ritardai  ancora  un  anno  ;  tanto  Vo- 
pinione  di  Massimo  D'Azeglio,  contraria  alla  pubbli- 
cazione di  questo  mio  scritto,  aveva  avuto  forza  sul- 
l'animo mio!  Ma  quando  poi  vidi  uscire  alta  luce 
l'Epistolario  del  La,-Farina,  che  svelava  affatto  la 
condotta  politica  lenula  dal  conte  di  Cavour  all'e- 
poca a  cui  si  riferisce  il  mio  diario,  io  non  cre- 
detti pili  conveniente  di  tenere  inoperose  nel  mio 
scrigno  queste  mie  memorie,  e  deliberai  di  divulgarle 
senza  piiì  colla  stampa. 

Una  volta  infatti  che  il  mio  silenzio  non  poteva 
più  giovare  a  quei  riguardi  che  il  D'Azeglio  voleva 
si  rispettassero,  una  volta  che  altri  aveva  dimostrato 
quale  fosse  stata  la  mente  direttrice  di  tutti  quei 
mirabili  fatti  che  allora  si  compirono,  una  volta  che 
per  tal  modo  si  era  scesi  in  campo  contro  quel  par- 
tito che,  attivo  solo  nelUavversare  con  tutti  i  mezzi 


i  disegni  det  grand'uomo,  si  arrogava  noDdimeno  il 
merito  di  aver  esso,  a  dispetto  di  Lui,  fatta  l'Italia, 
una  volta,  dico,  che  te  cose  erano  ridotte  a  questo 
punto,  doTeva  io  restarmene  io  disparte?  Non  doveva 
io  prestare  alta  verità  é  alla  causa ,  a  cui  avevo 
consacrala  la  vita,  il  sostegno  di  quelle  altre  prove 
validissime  che  possedevo.  Non  sarebbe  sialo  da  canto 
mio  una  colpevole  trascuranza  il  non  accorrere  anch'io 
a  spuntar  le  armi  di  coloro,  il  cui  solo  intento  é 
di  spargere  odio  e  diffidenza  contro  le  nostre  istitu- 
zioni, e  contro  quella  gloriosa  Dinastìa,  che  da  piii 
secoli  ha  in  mira  la  prosperità  e  la  grandezza  d'Italia, 
e  che  ora,  mercè  la  lealtà  e  la  saldezza  dei  propo- 
sili del  magnanimo  suo  Capo,  è  riuscita  a  render 
lìbera  la  comune  nostra  patria,  e  a  suggellarne 
l'unione  nella  sede  del  Campidoglio?  A  queste  do- 
mande io  spero  che  il  mio  benevolo  lettore  rispon- 
derà  come  mi  «risponde  sempre  la  mia  coscienza: 
Sai  fallo  il  luo  dovere. 


F[MB    DELLA    QUARTA    PARTE 
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